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LIBRO NONO 


Di tutti ^i Animali che si nutricano 
' in trilla. 


rattato è di sopra del coltivamento dei 
campi , delle vigne , ortora , degli arbori , 
de’ prati, de' boschi ovvero selve, e dette 
le loro utilitadi : e anche di quelle cose 
che spettano a diletto così ne’ giardini , 
come nelle mirabili cose , che dell’ erbe e 
degli arbori artificiosamente si posson fare. 
Ora in questo nono Libro si tratterà degli 
animali, i quali per utilità e diletto si nu* 
driscono nelle ville. Ma acciocché l’ anti- 
chità si sappia , è da sapere , siccome dice 
Yarroue , ne’ primi temporali furono ani- 
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mali e uomini , i quali nafuralmenle tìtc- 
\an d< quelle cose , le (^iiali la nou lavo- 
rata terra menava. Poi di q (lesta vita veu' 
nero alla seconda , cioè alla agricoltura e 
all) pastorale, e |ier utilità cominciarono 
a lavorare i campi e ricevere i fruiti, e a 
piantare gentili arbori e cogliere i frutti. 
AoiMira a prendere gli animali cominciaro- 
no e rincliiudttrgli e dimesticarli . E pre- 
sono primieramente le pecore per 1* utilità 
e iigevoicz/a , le quali massimamente per 
• natura soii quiete e acconce molto alla 
•vitii deir uomo, iinperttcchè il lor latte e 
cacio si confà in cibo, a’ vestimenti le pelli 
c la lana . Appresso comiticiarono a dime- 
sticar tutti gli animali . che avvisarono che 
fossoiiO utili alla generazione umana. E an- 
cora di tutte le generazioni degli animali 
dimestichi si dice, che molti ne snn salva- 
tichi in diversi luoghi del moudo. Imper- 
ciocché in Frigia si dice, che son multe 
gregge di pecore salvatichc , in Samotracia 
le capre e i porci, in Italia e in Dardunia, 
Media c Tracia molli buoi salvatlchì : e in 
Frigia e Cai iiia asini saKalicbi : incerta par- 
te ilella .Spagna cav Ili saKaliclii. Dirò uclnn- 
q:ie degli animali diesi nudiiscono, i quali 
saper potei co-ì per dottrina degli antichi 
s ivj , Cl ine per esperienza de’ moderni . E 
però non tulli gli uomini in tutte le cose, 
ma certi in certe cose più o meno amraae- 
Sir.ili si trovano. Liscio il compimento di 
questa opera a quelli massimamente che 
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sono in cotali cose esperti . Imperocché , 
come dice il Filosofo, la sperieuza fa l’arle, 
e quella più picuamente, alla quale la na- 
turale ragionevole è congiunta. Ma perchè 
infra tutti gli animali si giudica, che'i ca- 
vallo sia più nobile e più necessario così a’ Re 
e agli altri Princìpi nel tempo della guer- 
ra e della pace , come eziandio agli Eccle- 
siastici Prelati e a tutti gli altri uomini; 
dirò principalmente di loro più pienameu- 
te,e degli altri sotto hrevité , a’quali moItCf 
cose dette de’ cavalli, si potranno adattare 
per l'afQnilà della lor natura. 

CAP. I. 

Deir età de Cavalli e delle Cavalle. 

\ 

^^olui che vorrà aver greggia di cavalli 
e di cavalle, principalmente, secondo che 
dice Varrone, convien che riguardi 1’ eta- 
de , cioè , che non sieuo di meno di tre 
anni , nè più di dieci 1' età de’ cavalli , e 
quasi di tutti gli animali che non hanno 
r unghie fesse , e anche dì quelli che son 
cornuti , secondo che dice Varrone , c sL- 
migliantemente Palladio. Si conosce la loro 
età in ciò che’l cavallo primieramente in 
3o. mesi , secondo che dice , perde i denti 
di mezzo , due sopra e due sotto. Quando 
con.'nciano a entrare nel quarto anno, ne 
gittano altrettanti prossimaui a quelli , e 


quegli cl)r hanno prima gitfali, rimettono, 
Ànrora nel cominriamento del quinto an- 
no jìerdono similmrnie gli altri quattro , 
cioè due di sopra c due di sotto prossi- 
mani a’ predetti, i c[uali rinascendo comin- 
ciano a compiere il sesto anno : nel settimo 
anno gli hanno tutti rimessi e compiuti; 
Ma quando sono di più tempo non si può 
poi sapere di che età si sieno , fuorché 
quando ì loro denti son diventati piegali 
é ciglia canute, e soltesse sarà scavato: là 
qual cosa quando sarà apparila , si dice', 
che avrà sedici anni . Ma un certo savio 
uomo esperto ne’ nostri tempi mi disse , 
che ’] cavallo ha dodici denti , cioè sei di 
sopra e sei di sotto , e son tutti dinanzi , 
con li quali si conoscono l’etadi ovvero i 
tempi de' cavalli. Appresso hanno gli sca- 
glioni , e appresso a questo hanno i ma- 
scellari, e può esser che certi cavalli n’han- 
no più , e allora i denti son doppi. E può 
esser che '1 cavallo gitli di questi alcuni , e 
da indi innanzi non l inascono : ciò non 
nuoce al cavallo ad altro eh’ al pascere. 
Imperocché essi denti dinanzi son quegli 
che pascono , ed imperò sarà di minor 
prezzo. E ’l masticar de’ cavalli si fa per li 
denti mascellari. Ancora i primieri denti 
i quali mutano , sono due di sopra e due 
dì sotto, i quali s’appellano il primo mor- 
so, c allora s’appella puledro di primo 
morso , la qual cesa dice il predetto, che 
si fa 1’ anno secondo, e poi muta gli altri 
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quattro denti prossimani , cioè due di so- 
pra e due di sotto , i quali si chiamano 
mezzani , cioè il secondo morso , e allora 
si chiama puledro di secondo morso . Ap- 
presso muta ^li altri quattvo , cioè due di 
sopra e due di sotto , i quali si chiamano 
quadrati, cioè il terzo morso, e allor s’ap- 
pella cavallo . E quando nasce il puledro i 
nasce co' denti dinanzi, e poi nascono gli 
scaglioni: e quando questi scaglioni nasco- 
no troppo lunghi , intanto che danno trop- 
po impedimento al cavallo al roder 1’ an« 
nona e ad ingrassare , li segano li maliscal- 
chi. E quando il puledro è fatto cavallo , 
diventano i suoi denti più radi , e i capi 
dei denti diventano neri e dilungano : e 
per alquanti anni staranno canidi : e quan- 
do comincia ad invecchiare, il color dei 
denti di bianco si muta in color di mele : 
e dopo questo diventano bianchi , si come 
il color della polvere, e diventano più lun- 
ghi. Ma la lunghezza di loro denti è alca* 
na volta per natura senza vecchiezza , per 
la qual ragione si segano i denti a’ vecchi 
cavalli , acciocché sia oi'ednto , ohe siena 
giovani. 


Digitized by Google 


d 


LIBRO 


CAP. II. 

Della forma delle buone Cavalle 
e degli Stalloni , e come s’ animettano . 

Secondamente, che dice Varrone, la for> 
ma delle Cavalle dee essere di mezzana 
grandezza , perocché non si conviene che 
sieno vaste nè minute , e con groppa e 
▼entri lati e ampli . Ancora i cavalli che 
vorrai aver per coprire , convien che si scelga- 
no belli e di largo corpo , e che in niuna 
parte sien difettivi. E si deono pascere ne* 
prati con erba , e nelle stalle alle mangia- 
toje di secco fieno. Quando avranno par- 
torito si dia loro due volte il dì 1’ acqua , 
dando loro I' orzo . E ’l cominciamento di 
loro coprimento si dee fare dall* Ec^uinozio 
vernale infino al Solstizio, acciocché 1 parto 
si faccia in acconcio tempo , cioè in ista- 
gione di molte erbe, onde la cavalla abbia 
abbondanza di latte : imperocché per que- 
sto diventeranno maggiori le membra e 
tutto *1 corpo del puledro. E dicesi, che na- 
scono nel dodicesimo mese a dì dieci ; e 
che quelli che dopo questo tempo nascono, 
sono inutili. Convengonsi ammettere ovvero 
coprire allora che *1 tempo dell’anno sarà 
venuto, due volte per giorno, cioè k mat- 
tina e la sera, mettendo in mezzo un di : 
e se si lega la cavalla copirranno più tosto , 
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e’I cavallo non gitterà il seme indarno per 
desiderio che abbia : perchè le cavalle ma- 
nifestano la suflicienza del coprire in ciò 
che si difendano , nè si lasciano più copri- 
re- £ quando i cavalli hanno abbominazio- 
ne di coprir la cavalla , si prende il mezzo 
ovvero midollo della squilla, e si pesta con 
acqua a spessezza di mele , e si tocca con 
essa la natura della cavalla , e appresso con 
quella medesima si tocca le nari del ca- 
vallo. Anche è da sapere, che ’l cavallo dee 
esser generato da stallone, volgarmente ap- 
pellato guaragoo, il quale sia diligentemen- 
te guardato , e poco o niente cavalcato , e 
con pochissima fatica ritenuto : imperocché 
quanto più desidera la cavalla , tanto più 
perfettamente gitterà il suo sperma. E nel 
ventre della magra madre si genera mag- 
gior puledro . Ancora la cavalla , quando 
na pregna, non dee esser magra trop- 
po nè grassa , ma in quel mezzo , impe- 
rocché per la troppa grassezza dentro si 
costrignc il luogo dove sta il puledro , iii 
modo che non si possono le sue membra 
a sufficienza dilatare , e la troppo magra 
può sufficiente nutrimento dare al figli- 
uolo , perlaqualcosa nasce magro e debi- 
le. Ancora , secondo che dice Palladio, nou 
non si dee costrigner la cavalla pregna , nè 
.dee sostener fame nè freddo , nè stare in 
.luogo stretto, nè calcato d’altri cavalli. 
Ancora le nobili cavalle, e che uudriscono 
maschi cavalli, doverne far coprir di due 
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anni r ano, acciocché dia a’ suoi puledri 
copia di puro latte. L’ altre si deon coprir 
più spesso. Anche dice, che lo stallone dee 
essere di cinque anni almanco, ma la fcm* 
mina è buona di due ; la quale se avrà 
]ìassati dieci anni , ne nascerà indottrinabi* 
le e cattivo puledro. Ancora scrive Varro- 
ne, che le cavalle pregne si deono guar* 
dare dalla troppa fatica, e che non ìslicno 
in luoghi freddi , imperocché ’l freddo mas- 
simamente è loro dannoso . Ed imperò si 
conviene , che delle stalle si rimuova T u- 
more , e che abbiano 1’ uscio e le finestre 
serrate, e che nelle mangiatoje si ponga 
intra ciascuna un legno, il quale divida e 
sparta, acciò fra loro non si possano az- 
zuffare . Ancora dice , che la cavalla non 
conviene che sostenga fame, nè che s’ em- 
pia di cibo . 

CAP. 111. 

Della natura de’ Cavalli , e come nati 
^ tener si deono. 

\^uando il Cavallo nasce, utile cosa sarà 
^ che nasca in luogo pietroso e montuo- 
so , imperocché per lo luogo pietroso e 
duro, fanno T unghie più sode e dure, e 
per lo montuoso fanno miglior gamba per 
l’esercizio dell’andare in su ed in giù. E 
poiché '1 puledro è nato , si dee andare 
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dietro alla madre per ispa/io di due anni 
e non più Jmperclocrhè allora naturalmen* 
te comincia a poter lussuriare, e volendo 
montar la madre e montandola, n’avrebbe 
danno , e agevolmente si potrebbe in alcu- 
na parie guastare: ma se potesse star senza 
la madre nelle pasture e senza altre ca* 
valle infìno a tre anni , molto gioverebbe 
alla salute delle sue gambe e di tutta la 
persona. E dice Varrone , che a’ puledri 
fatti di cinque mesi , si dee dar la farina 
deir orzo intrisa con la crusca : e anche 
qualunque cosa nata in terra che volenlier 
mangiassero. Ancora poiché saranno d’ un 
anno , si dee dar loro 1’ orzo e la crusca 
infino che saranno lattati , e non si deono 
dal latte partire anzi i due onui. £ men- 
tre che stanno con le madri , si deono al- 
cuna volta toccar con mano , acciocché non 
ispaurissero quando fossero dal latte parti- 
ti. E per questa medesima cagione si deo- 
no quivi appiccar de’ freni , acciocché <juau- 
do son puledri, s’avez/.ino di vedere i visi 
degli uomini e d’udire il romor de’ freni*' 

CAP. IV; 

Del pigliare e del domar de" Cavalli. 

\faanAo il puledro è di due anni, si 
dee soavemente legare al collo eoa 
forte e grosso capestro mito di lana , im- 
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perocché la lana per sua morbidezza è 
più adatta a ciò che’l lino u la canapa, e 
si dee legare in tempo fresco o in tempo 
nuvoloso . imperocché se nel tempo caldo 
faticasse troppo della disusata presura, po< 
Irebbe agevolmente ricevere lesione . Ma 
poiché sarà preso e legato , si dee dargli 
compagnia d' alcun cavallo domato, impe- 
rocché più salvamente si conduccrà con 
esso , perché simile con simile si rallegra. 
E Varrò dice , che ’l cavallo che si doma 
compiuti i tre anni , diventa migliore. Dal 
qual tempo innanzi gii si suol dare farra- 
go, cioè ferrana, la quale per purgamento 
massimamente è necessaria al cavallo : la 
qual cosa per dieci giorni si dee fare , e 
non lasciargli alcuno altro cibo mangiare. 
Ma dagli undici infino in quattordici e 
dieci dì più oltre , si dee continuamente 
dare orzo , crescendolo a poco a poco. Ap- 
presso mezzanamente si dee forbire e cavar 
fuori, e quando sarà sudato, ugnerlo d'o- 
lio: e se sarà freddo, si faccia fuoco nella 
stalla . E quando si doma , si leghi alia 
mangiatoja con due redini di forte e mor- 
bido cuojo , acciocché per la sua fierezza , 
poiché avesse rotte le redini , noti si gua- 
stasse le gambe o si caiterisse in altra par- 
te. E mentre eh’ e’ persevera nella >sua Ge- 
rezza , sempre gli sia data compagnia di 
cavai domato simigiianle a lui , e si tocchi 
spesso con mano dolcemente e soavemen- 
te. Mè si dee giammai il domature con lui 
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gravemente adirarsi, acciocché per la indi- 
gnazione non pigli vizio , ma faccialo di- 
ventar mansueto con grande perseveranza 
di lisciamento e ammorbidamento , inlinat- 
tanto che diventi mansueto come si con- 
viene, e che si lasci levare i piedi , e per- 
cuotere a modo che quando si ferra. An- 
che si dee porre per giorno due volte o 
tre un fanciullo sopr' esso, alcuna volta 
boccone col ventre e poi a sedere. 

CAP. V. 

Della guardia de' Cavalli, 

Il Cavallo si dee guardare in cotal manie- 
ra , cioè: che principalmente gli si metta 
il capestro di forte c morbido cuojo , e si 
leghi con doppie redine alla mangiatoja , 
al modo che di sopra è detto. E i suoi piè 
dinanzi si leghino con pastoja fatta di la- 
na , e si legni all'un de' piedi di dietro, 
acciocché in alcun modo possa andare in- 
nanzi, la qual cosa si fa per salvare la sa- 
nità delle lur gambe. Ancora il luogo dove 
il cavallo dimora , sia il giorno bene pur- 
gato e netto : ma la notte gli si faccia let- 
to di paglia o di grosso fieno alto infìno 
alle sue ginocchia , acciocché si riposi be- 
ne, e la mattina per tempo se ne cavi fuori 
e si foi ba e si stregghi per tutto. Appres- 
so si meni all'acqua ad abbeverare con 
picciol passo, e si teuga infiao alle giuoc- 
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qbia in aequa dolce Ire ida o in acqua di 
mare,o puro più su, così da mane, come 
da sera per ispazio di tre ore. Imperocché 
cntali acque naturalmente le gambe del 
cavallo diseccano: la dolce per la sua fred. 
dezza e quella di mare per la sua seccbez< 
za, costrìgnendo gli umori ch'alia gambe 
discendono, i quali son cagione d’ lufermi» 
tadi . Poi quando si rimena , non si dee 
in alcuna maniera mettere nella stalla, ia' 
finattanto che le sue gambe si forbino e 
asciughino , imperocché la i'ummosità delia 
stalla suol generar per la sua caldezza , 
galle e mali umori alle gambe bagnate. An- 
che è util cosa molto, che'l cavallo spessa- 
mente mangi in terra allato a’ piè dinan- 
zi, sì che appena possa la protenda e '1 
fieno pigliar con bocca : perlaqualcosa il 
collo è costretto a stendersi per lo prender 
del cibo , e diventerà più sottile e utile , 
e bello per vedere: e ancora le sue gambe 
crescono più. Anche mangi il cavai giova- 
ne fìeno , erba , orzo , vena , spelda e $i- 
miglianti cose , imperocché '1 Geno e 1' er- 
ba per la loro umidità dilatano c cresco- 
no il lor ventre e corpo per tutto . iVIa 
quando sarà in perfetta e compiuta etade, 
mangi pàglia d’orzo , per la quale non di- 
venta soperchio grasso , ma si tiene in con- 
venevoli carni, 6 in cotale stalo si può più 
sicuramente aflàlicare, imperoc*cbè ’l caval- 
lo non dee esser nè troppo grasso uè trop 
po magro : perocché sarà troppo grasso 
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gli umori superflui agevolmente discendono 
alle gambe e generano iufermitadi , le 
quali sono usate di venir nelle gambe de* 
cavalli , e spezialmente avvegnono loro quan- 
do subitamente s’affaticano disordinatamen- 
te. Ancora per troppa magrezza manca 
loro le forze , e diventano più rustìcbi a 
vedere. Ancora il cavai di compiuta etade, 
nel tempo della Primavera intorno alla 
mietitura , dee rodere erbe solamente pur- 
gative , stando non fuori , ma sotto 1 co- 
perto eoa grossa coperta di Lana, acciò nou 
infreddi per la freddezza dell’ erba , o in- 
corra in più gravi mali . Ancora l’acqua 
che dee bere il cavallo, dee essere alquanto 
salata , e che corra soavemente , o alquan- 
to turbata , imperocché colali acc^ue son 
calde e grosse , ed imperò sono piu nutri- 
tive e più convenevoli a’ corpi de’ cavalli : 
imperocché quanto l' acqua e più fredda e 
più corrente, tanto meno sazia e uudrisce 
li cavallo. Facciaglisi ferri , che gli si con- 
faociauo tondi al modo dell’ unghie e leg- 
gieri e stretti intorno all’ unghie e bene 
accostanti, imperocché la leggerezza del 
ferro rende il cavallo leggieri e agevole a 
levare i piedi , e la sua strettezza rende 
r unghie maggiori e più forti . Ancora il 
cavallo sudato e fortemente riscaldato non 
dee mangiare o bere alcuna cosa, inllnat- 
tanto che coperto con panno e alquanto 
attorno menato, sia libero dal sudore e dal 
caldo . Anche è da sapere , che ’l disusato 
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cavalcare fatto di notte, nuoce al cavallo: 
ma quello della mattina molto è utile. An- 
che è bisogno, cbe nel tempo caldo abbia il 
cavallo continuamente coverta di lino per 
le mosche e quelle della lana per lo fred- 
do. Ed è da sapere, che per guardar la sa- 
nità del cavallo , si dee quattro volte se- 
gnare della vena usata , cioè : nella Prima- 
vera , nella State , nell' Autunno e nei 
Yeroo. Ancora è da notare , che il cavallo 
bene e diligentemente guardato, e tempe- 
ratamente , come si convien cavalcato , du- 
ra prosperoso e forte , quanto a* più , per 
ispazio di venti anni . 

I 

CAP. VI. 

Della dottrina e costumazion de' Cavalli, 

\/nanlo a costumare il Cavallo , si richie- 
^ de principalmente che gli si metta leg- 
gerissimo freno, ed eziandio debole, il cui 
morso sia unto con mele o con altro liquore , 
imperocché comi freno riceverà più agevol- 
mente e sosterallo , e per la dolcezza lo 
riceverà Taltra fiala più volentieri: e così, 
poiché avrà ricevuto senza malagevolezza 
il freno , si meni alquanti giorni a mano , 
infinattanto che ottimamente seguiti colui 
che '1 mena . ' Poi appresso senza remore 
alcuno , quanto più soavemente e lieve si 
può , si cavalchi senza sella a poco a poco 
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e con piccola passo, e si volga spesso a 
destra e a sinistra . E se sarà bisogno , gli 
vada innaa2Ì alcuno a piè: e ogni dì, cioè 
dalla mattina per tempo ioBnu a mezza 
-terza si cavaicni per luogbi piani e senza 
sassi. E quando per ispazio d’ un mese 
senza sella sarà cavalcato , gli si ponga 
soavemente la sella e senza strofinìo e 
senza rumore : e si meni dolcemente eoa 
essa, iufiuattanto che venga ’l tempo del 
Verno. E quando il eavalcatur sarà sopr’ es- 
so salito, noi dee muover prima ebe s'ab- 
bia acconci i panni , imperocché per que- 
sto il cavallo s’ ausa a star cheto e fermo 
ad utilità del cavalcatore. E dopo questo, 
approssimandosi il tempo freddo , s’ ammae- 
stri in cotal maniera , cioè ; che’l cavalca- 
tore il faccia la mattina per tempo per li 
camiii arali temperatamente trottare , vol- 
gendolo spesso così a destra , come a sini- 
stra, esseudu la redina destra più corta ua 
dito grosso per traverso che l'altra, peroc- 
ché ’l cavallo naturalmente è più inchine- 
vole alla sinisti-a ; e se sarà bisogno gli si 
muti più forte freno , intanto che agevol- 
mente, quando vorrà il cavalcature, si ri- 
tenga. Facciasi anche trottar per la terra 
arata e non arata , e per Tuguuli e non ut;uali , 
acciocché avvezzi i piedi e le gambe più age- 
volmente levare: e per questa medesima ra- 
gione si meni per li luoghi renosi. E quan- 
do saprà bea trottare , cou più bneve e 
tosuuo salto che si potrà, si meni a guai 
.Cresceaù Voi. UÌ, a 
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toppo t e questo non si faceta se non una 
fiata per giorno , imperocché per troppo 
gualoppare diventano spesso ritrosi , cioè , 
ehe tornano indietro. Ancora osservi il ca- 
valcatore nel comincìamento del suo corso 
a in trottare e in gualoppare, che tenga le 
vedine del freno con le mani abbasso allato 
al dosso , sì che *1 cavallo a poco a poco 
chinando il collo , chini il capo in tanto , 
che sempre porti la bocca allato al petto , 
imperocché per questo vede più chiaro il 
suo andamento, e meglio a ciascuna parte 
si volge , e più agevolmente si tiene alla 
volontà del cavalcatore. Ancora sì dee con- 
siderare e conoscere la durezza e morbi- 
dezza della bocca del cavallo, e secondo le 
dette cose gli si ponga il freno ; i quaU 
son di molle maniere : imperocché sono 
alcuni che sono molto dolci e morbidi , e 
altri che son meno : c altri che sono aspris- 
simi c durissimi , e altri che son men du- 
ri , e altri che sono in quel mezzo. Ma le 
loro forme lascio di scrivere , perocché son 
nule a quegli che gli fanno: e ancora non 
si possono così apertamente mettere in is- 
erìtto, come sì possono veder con l’occhio. 
Simiglianlemente è utile molto di cavalcar- 
lo spesso per la Cittade , e spezialmente 
ne’ luoghi dove si fabbrica, o dove si fa 
romoie o strepito, perocché per questo di- 
venla sicuro e ardito . Ma se temesse di 
passare per li predetti luoghi , non si dee 
•ostrignere aspramente con gli sproni e 
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con lo scudiscio , ma si meni lusingando 
con leggier perossa. Ancora è bisogno, che 
sopr’ esso si salga e scenda spesso c dol* 
cernente, acciocché s’avvezzi al salire e 
allo scendere di star pacificamente. £ tutte 
le predette cose si deono osservare infinat> 
tanto che i denti del cavallo sieno perfet- 
tamente mutati , la qual cosa si fa per 
ispazio di cinque anni compiati. E poiché 
i denti saranno mutati, gli si cavino della 
mascella di sotto il più salvamente che si 
puote , quattro denti , cioè dall' una parte 
e altrettanti dall' altra , i quali scaglioni e 
piane dalle più genti s' appellano , e quasi 
continuamente contrastano al morso del 
freno. E innanzi che ’l freno gli si metta , 
si lasciano le piaghe un pochetto saldare , 
e allora gli si mette leggier freno. £ nota, 
cbe’l freno del cavallo dee essere nè trop> 
po duro nè troppo dolce , ma in quel 
mezzo. Anche diventa il cavallo per lo 
detto cavar de’ denti più grasso , perocché 
per questo lascia la sua fierezza e furore. 
Dopo ’l trar de’ denti si cavalchi , sì com’ io 
dissi , movendolo da capo con piccioli sal- 
ti , spesse volte scontrando i cavalli , ea- 
trando e uscendo , acciocché s’ avvezzi a 
entrar fra essi e a partirsi da essi. £ quan- 
do il freno sarà trovato che si conformi 
e confaccia ai cavallo, non si muti, accioc- 
ché per quel mutamento non si guasti la 
bocca del cavallo. Ancora quando il caval- 
lo sarà dimesticato convenevolmente , col 
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freno si dee avvezzare a correre, e corrasi 
la mattina per tempo una fiata la settima- 
na per lapazio quasi della quarta parte 
d’ un miglio nel euminciamento , per via 
ben piana : e appresso si potrà crescere il 
suo corso insino ad un miglio e più, se 
piacerà . Ed è da sapere , cbe quanto più 
spesso si corre temperatamente, tanto per 
r uso diventerà più tostano e movente. Ma 
se si spesseggerà l’uso del correre, diven- 
terà il cavallo agevolmente più ardente e 
arrabbiato e impaziente, e perderà la mgg-> 
eior parte del suo afTrenamento. Ancora è 
da sapere, cbe da cbe il cavallo sarà per- 
fettamente addottrinato da frenare , il fac- 
cia sovente il cavalcator gualoppare , corre- 
re, saltare, tuitavolta temperatamente, im- 
perocché il lungo riposo fa il cavai cattivo 
e pigro , e in quel cbe è stato ammaestra- 
to , agevolmente perde. Le cose cbe dette 
son di sopra , hanno luogo ne’ cavalli cbe 
si diputano ad arme e milizia : imperocché 
alcuni cavalli si diputano a vettura , alcuni 
a coprire, alcuni a correre , altri al carro, 
i quali diversamente si deono addottrinare 
a’ loro ufSej. Ancora sono alcuni che vogliou 
cavalli piacevoli e riposati , e cotali cavalli 
si deono castrare , imperoccliè per questo 
diventeranno più mansueti. 
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CAP. VII. 

Del conoscimento della bellezza de‘ Cavalli, 

Il bel Cavallo ha il corpo grande e lim> 
go, e le sue membra tutte proporzional- 
mente alla sua grandezza c lunghezza ri< 
spendono : e ’l suo capo dee essere sottile , 
secco , e convenevolmeote lungo , e la sua 
bocca grande e squarciata : c abbia le nari 
gonfie e grandi : e dee avere i suoi occhi 
grossi , e che non gli abbia scavati in en- 
tro , ed abbia gli orecchi piccioli a modo 
d' aspide , e ’l collo lungo e sottile verso ’I 
capo. I crini sien piani e pochi, e’I petto 
grosso e ritondo . Il dosso corto e quasi 
piano. I lombi ri tondi e grossi : le costole 
grosse a modo di quelle dei bue. 11 ven- 
tre lungo , e r ànche lunghe e tese . La 
groppa grossa e ampia. La coda lunga eoa 
pochi crini e piani: i fianchi larghi e- ben 
carnosi ; i garretti ampj assai e secchi , ed 
abbia le falci chinate come il cerbio : 1' un- 
ghie de* piedi ampie, dure, e scavate quan- 
to si conviene. Anche sia il cavallo dalla 
parte di dietro alquanto più allo che di-' 
nanzi , si come il cervio . Porti ancora il 
collo levato , e sia grosso allato al petto. 
Dei suo pelo diversi uomini diverse cose 
sentirono , ma pare a* più , ebe bajo scuro 
è da lodar sopra tutti . Finalmente è da 
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sapere, che la bellezza del cavallo si può 
meglio conoscere, essendo il cavallo ma* 
grò , che grasso . 

CAP. Vili. 

Dei segni della bontà de‘ Cavalli. 


J.I. miglior Cavallo che sia è quello , il cui 
volto è ampio , e il cui vedere è a lunga 
e acuto , ed è ben traversato , e che ha 
forti orecchi , lunghe chiome , e ampio 
petto e schienale corto , e che ha lunghe 
le cosce e gambe dinanzi, e le gambe di 
dietro ha corte , e che ha sottile il musel- 
lo , et caput fastum , e soavi peli e ampie 
groppe e collo grosso , c che mangia oe- 
ne. Ancora il cavallo, che ha grandi nari 
e gonfie , e gli occhi grossi , non iscavati , 
si trova naturalmente essere ardito. Anche 


il cavallo, la cui bocca è grande, e le ma- 
scelle sottili e magre, e che ha il collo 
lungo e sottile verso il capo , è abile ad 
aflfreuare. Ancora il cavallo che ha le co- 


stole grosse come quelle del bue, e'I ven- 
tre ampù» e pendente di sotto , si pudica 
che sia affaticante e sofferente . E quello , 
i cui garretti sono ampi e distesi, e le fal- 
ci distese e corte , le quali ragguardino i 
garretti d’ entro , dee essere tostano e agile 
nel camminare. E ’l cavallo che ha i gar- 
retti corti , le falci distese e anche forti» 
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dee essere nataraitnente ambiante. Il cavallo 
cbe naturalmente ha grosse le giuDtiu% delle 
gambe , e corti i pasturali a modo di 
quelli del bue , si giudica che sia forte. U 
cavallo che tiene il tronco della coda stret* 
tamente intra le cosce, è forte e sofferente, 
secóndo la maggior parte, ma non è to- 
stano. Il cavallo che ha le gambe e le giun- 
ture pelose assai , e i peli che sono in esse 
molto lunghi, è affaticante, ma non si tro- 
va di leggiere agile . Anche il cavallo cbe 
ha la groppa lunga e ampia , « T anche 
lunghe e distese , e che sia più alto di dica 
tro che dinanzi , si trova secondo i più , 
esser veloce in lungo corso. 

CAP. IX. 

Da segni della malizia e de’ vizj ^ 
e delt utilità da' Cavalli. 

Il Cavallo , le cui mascelle son grossé 
e ’l collo corto , non s’ infrena di léggier i 
come si conviene. Il cavallo , le cui unghie 
son tutte bianche, appena avrà giammai 
duri piedi . Il cavallo che ha gli orecchi 
penlenti e. grandi, e gli occhi scavati in 
entro , sarà lento e tardo. Ancora quando 
la parte dinanzi del naso del cavallo, doè 
il moccolo , è molto basso , non puote il 
cavallo per le nari respirare , e però è di 
minor valuta . Ancora quando il cavallo^ 
vede di giorno e non di Jtiette, ti scem* 
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la me!à 'di quel eh’ e’ varrebbe : e questo 
si conoseerà se ’I menerai la notte alla co* 
sa , che ’l giorno teme , c allora non teme : 
e ancora quando non muove i piedi la 
notte, come il giorno . Anche se gli occhi 
del cavallo son bianehi scema molto il prez- 
zo del cavallo, imperocché quando è me- 
nato alla neve o a luogo freddo , nou ve- 
de, ma vede ben nel luogo non luminoso, 
e nel tempo caldo. Il cavallo che gilta gli 
orecchi indietro in ogni tempo, è di minor 
prezzo , imperocch’ egli è sordo Quando il 
cavallo non anitrisce , nè fa romors , nè 
suono alcuno con la bocca , è segno eh' e* 
sia sordo . Anche il cavallo eh’ ha duro 
collo , e quello è sempre disteso , e quan- 
do va non lieva il capo , e non muove il 
collo a destra o sinistra , è di pessimo vi- 
zio e di gran pericolo a colui che ’l caval- 
ca , perocché aon si può volgere a sua vo- 
Jontà , e però non è buono per cavaliere. 
Il cavallo , a cui le ginocchia vanno in en- 
tro a modo d* arco , è di picciol pregio , 
imperocché pessimamente vae . 11 cavallo, 
le cui gambe dinanzi si torcono a modo 
d’arco, non si dee tenere, perchè poco 
vale. 11 cavallo, le cui gambe dinanzi sem- 
pre pare che si muovano, è di mal costu- 
me. Il cavallo che lieva la coda in su ed 
in giù , è di mal vizio . 11 cavallo , al 
^uale par sempre enfiato sopra ’l ginocchio, 
in poco tempo perderà 1’ andare . Ancora 
se al cavallo apparirà enfiamento duro nei 
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f>i^ dinanzi o di dietro , non ì però ia 
tua operazioii nocivo. E dicesi , che se nei 
piè dinanzi è duro enfiamento , è sicura 
cosa che altro mal non vi scenderò. 11 ca- 
vallo che ha iu tutti i piedi crepacci , cioè 
rappc , e non ne può guarire , è di minoc 
valuta , perocch’ è di più sozza apparenza. 
11 cavallo , al quale i peli delle sue giun- 
ture si rivoltano in suso, non però riceve 
lesione al suo operare , e le sue unghie 
sono più forti. Ancora se ’l cavallo muove 
i piedi in altro modo che gli altri, riceve 
in sua operazion lesione, e vaine di meno. 
Ancora se andando si tocca 1' uno con l’al- 
tro piede, molto gli nuoce in sua opera- 
zione. Anche se i coglioni del cavallo son 
molto grandi , è piu rustico , e gli nuoce 
in sua operazione : e se la sua vergella sta 
sempre fuora, è più rustico, e non si dee 
cavalcare da onesto uomo. Ancora la mor- 
fèa , cioè la bianchezza eh' è nel collo o 
nel viso o sopra gli occhi , fa il cavallo 
più rustico, ma uon lo fa peggiore in ope- 
razione. Ancora uon è buono il batter dei 
fianchi ne’ cavalli. 

CAP. X. 

Delle infermità de' Cavalli, e cure loro. 

eduto è di sopra della bontà e bdlezza 
de’ cavalli , è da vedere al presente delle 
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loro itifermitadi , le quali arrengono loro 
così per natura , come per accidente : c 
primieramente si dirà di quelle che avven» 

J ODO prr natura , le quali alcuna volta per 
ifetto o per alcuna cagione mancano o 
crescono. Cresce alcuna volta, ma rado, e 
questo avviene quando nasce con la tata* 
scella di sotto piu lunga che quella di so* 
pra , e di simi^lianti cose. C quando pasce 
con alcuna superfluità di carne ne' piedi , 
o in alcuna p.'>rte del corpo, la quale mn* 
ro ovvero caho s’appella volgarmente, il 
qual si fa sotto ’l cuojo. E ancora quando 
avviene , che in aicnna parte del corpo si 
facciano superfluità di rame a modo di 
gangole sotto ’l cuojo . Induce mancamento 
quando nasce il cavallo con un occhio o 
con un orecchio minor dell’altro, o che 
abbia un’anca minor che l’altra, cioè più 
corta, onde tutta la gamba sene menoma. 
Ancora manca la natura e falla , quaudò 
il cavallo nasce con le gambe torte cosi 
nella parte dinanzi, come in quella di die* 
tro , e ’l simigliante avvien dell’ unghie e 
de’ piedi , i quali alcuna volta per nature 
son torti, e alcuna volta nasce con giarde 
ne’ garretti, c con le galle nelle gambe che 

F recedono , dal padre o dalla madre che 
hanno . E giaraa un’ enfatnra a modo 
d’ uovo o maggiore o miuore , la quale 
nasce ne’ garretti così nelle parti d’ entro 
come di mori. Galla è una enfiatura a mo- 
do d’ una vescica piccola dì grandezza 
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d' una noce , la qual si genera intorno alle 
giunture delle gambe allato all’ unghie . 
Ideile predette inìfermitadi , che nascono al 
cavallo nel ventre della madre per difetto 
di natura , non si può convenevolmente 
medicina trovare , ma possonsi trovare in 
alcune alcuni rimedj. Imperocché quando 
nasce il cavallo con le gambe torte di die* 
tro , in modo che si percuotano, ritorcea» 
do dentro o percotendo l’un piè con l’al- 
tro nell' andare , si s* incenda con ferro a 
ciò acconcio nella parte di dietro delle cosce 
allato ai coglioni, facendo attraverso tre fregi 
in ciascuna parte delle cosce. Appresso si 
cavalchi al modo usato oguindì : e allora 
nell’ andar eh’ e’ farà , si fregherò 1’ una 
coscia con T altra , e per lo continuo toc- 
camento delle cosce si scorticherà a modo 
d' una piaga . Di che il predetto cavallo , 
sentendo spesso lo incendio, andrà più a- 

S erto che non sarà usato. Ed in simil mo* 
o si faccia nelle gambe dinanzi , facendo 
le predette cotture dentro ne’ lacerti. AU* 
unghie o a’ piè torti si trova questo rime* 
dio , cioè : eoe ferrando spessamente il ca- 
vallo, si possono r unghie, come si convie- 
ne, acconciare, e al modo delia ritondità 
del ferro dirizzare . Suolsi alcuna volta il 
cavallo ferirsi dell* un piè nell’ altro per 
debilità di magrezza , al quale si può sov- 
venire , ingrassandolo. 
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LIBRO 


C A P. X I. 


Della infermità del Vermo muro 
e della sua cura. 


d^ontra la infermità del Vermo muro, si 
dee la supertluità della carne predetta in- 
aino alla superficie del cuojo cautamente 
tagliare : e appresso , se ’l luogo non fia 
nervoso , con ferri tondi scaldati si cuoca 
quanto si conviene : ma se ’l luogo fosse 
nerboruto , vi si ponga suso risagallo poN 
verizzato a peso d’un tarèno e più e me- 
no , secondo che parrà che bisogni , impe-- 
roccbè ’l risagallo rode a modo di fuoco. 
Appresso, rose le sue radici, si metta den- 
tro infino al fondo della ferita , stoppa in 
albume d’ uomo bagnata , cd empiasene 
tutta la piaga , e mutisi una volta il giorno 
infino a tre dì. Da indi innanzi, acciocché 
tosto saldi , si prenda calcina viva e altret- 
tanto mele e si mescolino insieme , e met- 
tansi in alcuno pannicello e incendasi con 
lento fuoco , innnattanto che sene faccian 
carboni , e si polverizzi sottilmente c si 
inetta nella ferita con istoppa involta nella 
detta polvere la mattina e la sera, infino 
che la carne sia salda , lavata sempre im- 

g rima con vin potente scaldato alquanto. 

se mancasse il risagallo, si prenda in suo 
luogo calcina viva e tartaro , orpimento , 
verderame, polverizzali insieme a peso ugua- 
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le, e vi si ponga la loro polvere tre o quat- 
tro volte , in6no ohe le sue radici conve- 
nevolmente saranno rose, lavata imprima 
la piaga ottimamente con aceto: la qual 
polvere è men forte che quella di sopra 
detta : ma appena o non mai vi rinascono, 
i peli ; ma per fargli rimettere , sene dirà 
per innanzi alcuna cosa. 


CAP. XII. 


D, 


Delle Gangole e Scrofe, 


S tutte le superfluità della carne, le quali 
nascono intra ’l cuojo e la càrne, che vol- 
garmente si cliiamau Gangole, Testudini 
o Scrofole , dico : che fesso prim.^ il cuojo 
per lo lungo nel luogo dove fieno , e sene 
cavin con mano , scarnandole prima con 
r unghia , ovvero che si fenda il cuojo e 
vi si polverizzi il risagallo pesto , o con ac- 
conci ferri s’ incenda : o vi si polverizzi la 
polvere della calcina viva e dell’ orpimento 
e del tartaro, al modo che di sopra nella 

E recedente cura dicemmo . Appresso s’usi 
I cura scritta nel medesimo capitolo pros- 
simo passato. Ma se dopo la tagliatura ov- 
vero scamamento alcuna vena faccia san- 
gue , si dee costrignere in questo modo. 
Prendasi due parti d’incenso e terza parte 
d’ aloe patico , e polverizzate sottilmente si 
dibattano con l'albume d’ un uovo e si 
mescolino, e co’ peli della lepre si mettano 
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nella rena. A quest > medesimo Tale il gesso 
pesto cou calcina e co’ granelli dell’ uva. 
Anche vale a quel medesimo lo sterco fre> 
SCO del cavallo mìsciiiato con la creta , e 
con r aceto iortissimo dibattuto . E nota , 
che le predette cose poste sopra la vena 
che si vuole strignere , non si deono ri- 
muovere inflno al secondo o ’l terzo gior- 
no. Anche è da sapere, che più sicura cosa 
è , che le predette gangole si disfacciano 
con le predette polveri , fesso imprima il 
cuoio per lo lungo, che per tagliarle e ca- 
varlene con le mani , se saranno in luoghi 
nervosi ovvero venosi. 

CAP. XIIL 

Delle infermitadi accidentali de’ Cavalli 
e della lor cura. 

X3i sopra è stato detto delle infermitii 
naturali de’ Cavalli , ora si ‘ seguita il traU 
tato delie accidentali . Dirò adunque pri- 
mierameute di quelle cose che loro avven« 
gon nel capo e dentro al corpo , e poi di 
quelle cose che loro avvengon nel aosso : 
e poi di quelle infermitadi che avvengono 
loro ne’ membri da’ piedi in sa: e poi delle 
lesioni de’ piedi e dell’ unghie. 
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CAP. XIV. 

Della infermitade , che volgarmente 
si chiama vermo , e della sua cura. 


X^uesta iofermltà avvien nel petto del ca» 
^ vallo presso al cuore e nelle cosce 
presso a' testicoli, per mali umori caldi ra* 
guauti in certe gangole eli' hanno nel 
petto e nelle cosce , i quali concorrono a 
que’ luoghi per alcun dolore che quivi ac- 
l'idenlalmeute viene , e poi discendono alle 
gambe , ed in essi fanno enfiamenti e di 
spesse piaghe . E alcuna volta per cagioo. 
del predetto vermo si fanno nel cavallo 
e spezialmente nel capo diverse piaghe, e 
le più son piccole, ed enfiano il detto capo. 
£ alcuna volta fanno a modo d’ acqua goc- 
ciolare gli umori per le nari, e allora s'ap- 
pella vermo volativo. E mesta cotale iufer- 
mitade si conosce per T enfiamento che si 
de’ detti umori ne* predetti luoghi: e per 
Le piaghe, che detti umori fanno, quando 
si sforzano d’ uscir fuori. Curasi in questo 
snodo . Quando le gangole cominciano ad 
enfiare o a crescere più che non sono 
usate , incontanente si tragga sangue al ca- 
vallo infino che diventi débile, della vena 


usata del collo allato al capo : e anche delie 
vene usate ^lell* una e dell'altra parte del 
petto e delle cosce, acciocché i soperfiiù. 
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umori si votino. Appresso si metta nel pet- 
to e nelle cosce conveuieati setoni, i quali 
continuamente attraggano gli umori per 
convenevole e spesso frcgamento d'essi se- 
toni : imperocché per culaie inenamento si 
genera dolore , 6 quindi per dolore escono 
gli umori , e non discendono alle gambe : 
e non si denno menare i detti setoni se 
non passati due giorni . Poi appresso si 
menino da mane c da sera continuamente, 
in tanto che due giovani per ciascuna volta 
vi s' allassino , cavalcato prima il cavallo 
con pìcciol passo per gran pezzo. Appresso 
ciò non cessi il cavallo d’aflaticarsi ciascu- 
no giorno , e guarda che non mangi erbe , 
e ancora dell' altre cose mangi si poco , 
che appena si tenga nelle sue forze, e la 
notte si riposi in luoghi freddi. Ma se quel- 
le gangole ovvero vermo per le sopraddet- 
te cure non si scema, ma soprabbundiuo. 

t li umori che entìano di supercbio le gam- 
c , allora si cavino quelle gangole ovvero 
vermi in questa maniera , cioè : che si 
feoda il cuujo e la carne per lo lungo , 
iufino che si trovino le gangole o '1 vermo, 
e posto giù il ferro, con I' unghie si scar- 
nino e sene divellano fuori con le mani , 
in modo che d' essi nou vi rimanga mente , 
e stirpatone fuori il vermo o le gangole 
hifino alle radici, di monda stoppa in al- 
bume d’uovo bagnata , s’empia tutta la pia- 
ga , e delta piaga si cucia , acciocché la 
stoppa^ non ne possa uscir fuora. Ma se la 
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piaga sarà nel petto , si leghi prima il pet- 
to eoa pezza eli lino per lo vento: e ciò 
fatto , non si dee mutar la ferita infino al 
terzo giorno : ina da indi innanzi si muti 
due volte il giorno , bagnando la stoppa 
con olio e albume d’ uovo dibattuto , es- 
sendo prima la piaga con vin lavata : e cosi 
fatta cuia vi si l'accia nove giorni. Ma poi 
si lavi la piaga due Hate per giorno con 
vino al({uanto intiepidito , e si metta nella 
piaga stoppa involta nella polvere , cb’è di 
sopra nei capitolo de’ muri , che sì fae di 
mele e di calcina viva : e usisi qualche d'i 
quella polvere, infinatlanto che la piaga sa- 
rà salda: nondimeno tuttavolta menando i 
setoli! , e faligando il cavallo continuamen- 
te , al modo che di sopra è detto. Tuila- 
volla è da sapere, ehe’l cavallo non si dee 
cavalcare iiiHiio al terzo giorno poiché il 
verrao sarà divelto: ma poi ciascun giorno 
si curi , si Come dissi di sopra , con medi- 
camento più forte a struggere il detto ver- 
ino. Poiché la carne col cuojo saranno fes- 
si Inlino alla veduta del vei mo, si prenda 
risagallo ben trito e polverizzato e si pi»n- 

6 a sopra ’l vermo predetto , e (>oi la barn- - 
agia e la bocca della piaga si cucia , ac- 
ciocché il risagallo non ne possa uscire , il 
quale fortemente rode il vermo in nove 
giorni. E poiché sia roso c strutto , si curi 
la piaga, come di sopra dissi. Se per tutte 
le predette cose gli umori non si posson 
ristrignere o seccare , si che non discenda- 
Creseenzi Voi. HI, 3 
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no alle gambe, facendo pertugi per modo 
di piccìole vesciche ovvero piaghe , allora 
incoulanente con ferro rilonuo nella punta 
ovvero capo , s' incendano quelle piaghe 
ovvero vesciche iniin nel fondo, incendeu' 
do prima la vena maestra del petto, attra- 
verso la quale si stende dal luogo del v er- 
mo giuso lutino a' piedi . ^oi incesi i pre- 
detti pertugi delle gambe , si spanda nei 
lati calcina viva due volte solamente per 
di , partila la prima cottura de' pertugi 
fatta quivi . Ma se per lo vermo rimarrà 
euSala la gamba , si dee in questa maniera 
purgare. Prendansi le mignatte e si ponga- 
no intorno all* enfiatura delle gambe , raso 
imprima il luogo enfiato , o ancora tutta 
la gamba. Appresso cavatone con le mignat- 
te quanto sangue si punte, tutta la gamba 
con aceto e creta bianca insieme dibat- 
tuti s’ impiastri : o si tenga ia acqua fred- 
da continuamente la mattina e la sera. £ 

J uesto si faccia infinattanto che le gambe 
iienlino più sottili. Contra ’l vermo vola- 
tivo , acciocché gli umori si sottraggano 
dal capo, gli si scemi sangue da amendue 
le vcni usale delle tempie. Appresso si pon- 
gano i seleni sotto la gola e si menino , e 
si nudrisca e cavalchi e si tenga fermo , 
e gli si facciano tutte quelle cose che son 
delle di sopra nella cura dell* altro vermo. 
Ma se '1 vermo volali vo si mula iu emoa- 

S ra , la qual cosa spesso addiviene , gli si 
eunu dare le cose calde , e gli si cuopru 


Dìaiti 


■ by Goo^Ii. 


‘tr o s o. 35 

il capo con panno di lana, e si faccia di> 
moriire per riposo in luogo caldo, e non 
t afCalicbi in modo alcuno , e mangi sem- 
pre le cose calde , sì come fieno e arena , 
imperocché questa è fredda infermità , ma 
rade volte ne campa. 

CAP. XV. 

Del morbo antico , detto Anticuore , 
e della sua cura. 

.^Liruna fiata interviene, che quella gangola 
detta , la quale intorno al cuor dimora , 
cresce in tanto per gli umor che son corsi 
ail essa , e che al modo usato non discen- 
dono alle gambe, clie'l suo crescimento ed 
enfiamento genera apostema , la quale im- 
peroccb' è prossimaua al cuore, crudelmen- 
te gli fu contrario : e questa infermità 
da' più volgarmente s* appella Anticuore: 
JLa sua cura è colale . Quando la gangola 
pare, che con furore subitamente cresca e 
ohe ingrossi più che soglia , senza nulla 
dimoranza si divella infino alle radici del 
petto, sì come di sopra nella cura del Ter- 
mo è detto : e conciossiacosaché sia al cuor 
prossimana , si dee con gran diligenza cau- 
tamente divellere. E se per lo svenimento 
ovvero scarnamento suo s’apra vena alcu- 
na e faccia sangue , allora incontanente 
6Ì prenda , e stretta con le mani , con filo 
di seta strettamente si leghi . Ma se per 
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l’abbondanza del sangue non si potesse la 
vena pigliare , si mella nella piaga le me- 
dicine c^c stringono il sangue , scritte so- 
pra la cura delle gangole. 

CAP. XVI. 

Dello Stranguglione e sua cura. 


Sono ancora altre gangole intorno al ca- 
po del cavallo, delle quali alcune sono 
sotto la gola, le quali accidentalmente cre- 
scono per gli umori del cavallo infreddato 
che dal capo discendono ad esse , per lo 
crescimculo delle quali enGa tutta la gola , 
e costrignesi la via del fiato cb* esce per la 
vìa della gola , pcrlaqualcosa il cavallo ap- 
pena può respirare: e questa inlermilà vol- 
garmente s’ appella Stranguglione , la cui 
cura è cotale. Quando le dette gangole pa- 
jouo subitamente crescere, o più che non 
sono usate, ingrossare, incontanente si met- 
tano convenevoli setoni sotto la gola del 
cavallo, c sufnclentemente si menino la se- 
ra c la mattina . Ancora si metta iu capo 
al cavallo coverta dì lana , e la gola più 
volte s’ unga con biturro , e spezialmente 
il luogo dello stranguglione predetto , e in 
luogo caldo si tenga. E se le dette gangole 
per menaraento de’ detti setoni non disen- 
iiauo , sì divellano' inGno alle radici , e le 
sue piaghe si curino , secondo che la cura 


Digitized by Google 


ir o tr 0. Sj 

del Termo ricbiede , come è detto. Ma nel 
metter del risagallo , si tenga diligente cau- 
tela , perocché se senza tciuperumento vi 
•i mette , troppo rode la carne. 

CAP. XVII. 

Del morbo della ì^ivola e sua cura. 

Sono ancora altre gangole , le quali na- 
scono intra ’l capo e ’Ì collo sotto ciascuna 
parte delle mascelle, le quali similmente 
cres(;ono per llusso di reuma che d.il capo 
discende , le quali distringoao in tanto le 
vie della gola , clic ’l cavallo appena può 
mangiare o I>ere , e questa infermità si 
chiama Virole , alla quale se non si soc- 
corre di presente , subitamente morrà il ca- 
vallo : la cui cura c tale . Quando le. gan- 
gole subitamente par che crescano ed enfi- 
no a modo d’ uovo , costringendo 1’ arteria 
della gola, s’incendono con ferro caldo, 
e appuntato infino alle radici , o si taglia- 
no cautamente con tagliente lancetta; o si 
faccia , e varrà meglio , al modo detto nel 
capitolo del vermo , tanto dall’ una parte 
quanto dall'altra , se farà bisogno, e la sua 
piaga si curi in quel medesimo modo. E 
se con le predette medicine non si soccor- 
re , è ai cavallo impedito lo spirito, in 
tanto che non può respirare , e si muore. 
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CAP. XVIII. 

De Dolori e della lor cura, 

I dolori avvengono in molti modi al ca- 
vallo, primieramente per la superfluità de- 
gli umor malvagi inchiusi nelle vene del 
sangue . Appresso per ventosità , la quale 
entra per li pori nel corpo <!el cavalli! ri- 
scaldato , o eh’ è nata nelle budella per gli 
umori viscosi che sono iv’ entro . A ppresso 
per soperchio mangiare orzo , o altra simi- 
gliante cosa enfiata nello stomaco ovve- 
ro nel ventre. Appresso per troppo rile-, 
ner l’orina, la quale fa enfiar la vescica. 
Avviene ancora, ma rade volte, per trop- 
po bere acqua freddissima, allorachè’l ca- 
vallo sarà molto riscaldato , la cui cura è 
tale. Se la doglia sarà per superiluità d’ u- • 
mori o di sangue, la qual cosasi conosce, 
perocché si torce, e i suoi fianchi si muo- 
vpno senza alcuno enfiamento, e gìltasi in 
terra sovente e giace , e le vene , più che , 
non sogliono, enfiano: incontanente gli si 
scemi sangue d.dia vena cinghiaja , che è 
dall’una banda e dall’altra presso alla cin- 
ghiatura , infino alla debilità del corpo. 
Appresso si meni a mano con picciol pas- 
so , e non mangi uè bea infino che ’l do- 
lore sarà partito. 11 dolor che avvien per 
ventosità, si conosce in ciò che si duole 
dentro dal corpo , ed ha conlinuamenle i 
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fianchi enfiati , e quasi tutto il corpo 
ch'e’nou suole. E quando queste cose ap> 
pajono , gli si metta per la maggior parte 
di sotto un cannello di canna la più gros- 
sa che si potrà trovare, di lunghezzatf’ua 
palmo , unto con olio , e leghi ottimamente 
con is))ago in capo della coda , acciocché 
non ne possa uscir fuori . Appresso incon- 
tanente tostamente si cavalchi lungamente, 
trottando ovvero ambiando verso luoghi 
montnnsi. E se sarà tempo fresco si tenga 
coperto con coperta di lana, e con le ma- 
ni unte con olio gli si stropiccino i fian- 
chi fortemente, perocché per queste cose 
si riscalda il cavallo, e manda fuor la ven- 
tosità per lo cannello . E appresso ciò gli 
si deono dare a bere e a mangiar cose 
calde . Onde dee bere acqua ove sia colto 
cornino e seme di finocchio per ugual 
parte in buona quantità , allora che sarà 
alquanto freddala , e mischiatavi farina di 
grano , e tanto stia assetalo che bea quest* 
acqua. Similmente mangi cose calde, e stia 
in luogo caldo , coperto con coperta di la- 
na. Ma se ’l dolor sarà per troppo mangiar 
d’orzo o d'altra cosa simigliarne, enfiato 
nel ventre del cavallo e nello stomaco , la 
qual cosa si conosce in ciò che’l suo ven- 
tre sarà duro e i fianchi enfiati , si faccia 
decozione di malva , di marcorella , di brau- 
corsina, e di violane e paritaria, e d’altre 
erbe lassative in acqua, e vi si giunga me- 
le , sale e olio , e semola di grano : e' fatta 
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tiepida , si metta in un ventricolo eh’ abl)ia 
un cannello convencvolmeute lungo e gros* 
so a modo di crislèo , e per quello siru- 
meuto si metta la detta decozione nel veti- 
’lre 1^1 cavallo dalla parte di sotto. E quan- 
do si mette, dee stare il cavallo molto più 
alto di dietro che dinan/i . E messavi la 
detta acqua, si turi bene il j'osteriore , ac- 
ciocché non possa uscirne . Poi si medi il 
ventre con un legno tondo e ben pulito 
da due uomini, l’uno dall' una parte, e 
l’altro dall* altra , e comincino dalla parte 
dinanzi infino dalla parte di dietro, pre- 
mendo menimo il ventre, untolo prima 
con olio o con altra cosa liquida niitiiosa. 
E quando il ventre sarà ben menato , sì 
sturi il posteriore , e per luoghi montuosi 
si cavalchi con piccol passo continuamente 
infinattanto che gii ti Inori tutto quel che 
gli fu messo nel ventre, e dell’altro sterco 
gran parte : e in rotai maniera cesserà il 
dolore. Ma se ’l dolore sarà per riteni men- 
to d’ orina che faccia enfiar la vescica , la 
qual cosa si conosce , perocché sotto ’l ven- 
tre o intorno a’ luoghi della verga , pare 
eh’ enfii al(|uanto e si gitta sovente in ter- 
ra ,• allora si prenda senazioiii , cui tana , 
paritaria^, e le radici dello sparago per u- 
giial parte , e insieme si cuccano : e cotte, 
con una fascia lunga e ampia si pongano 
calde intorno alla parte dèlia vergella : e 
questo si faccia spesso , scaldando lo impia- 
stro quando sarà raffreddo. E se per que- 
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sto non si provoca i' orina, si faccia colale 
sperimento , cioè : che si tragga fuori la 
verga del cavallo con le mani nule con 
olio , c si stropicci con olio . Appresso si 
pesti alquanto pepe con aglio , e nel per- 
tugio della verga col dito mignolo si met- 
ta. O vi si mettano, e varrà meglio, le ci- 
mfici peste e cotte alquanto in olio . £ se 
questo non vi gioverà , si lasci andare il 
cavallo cOn una cavalla liberamente per la 
stalla , e cosi per necessità si provocherà 
ad orinare. C nota, che questo rimedio si 
trova utile a tutti i dolori , imperocché la 
voloulà del coito molto conforta e fortifi- 
ca la natura . 

CAP. XIX. 


i Del morbo Infuso e sua cura, 

•\/ue«la iufermilà avviene al cavallo per 
^troppo mangiare o per trop|>o bere, 
per le quali cose si genera troppo .sangue, 
e discendendo alle gambe , si .sparge per 
esse e impedisce il suo andare. Ancora in- 
contra per troppa fatica , per la quale di- 
scende alle gambe e a' piedi umoi ì e .san- 
gue cbe'l suo andare impedisco: per la 
qual cagione si convengono l' ungine mu- 
tare se non si soccorre . Avviene ancora 
alcuna volta per doloii , e che avvengono 
per troppa fatica e riscaldameulo , che fan- 
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tio (llsoendere gli umori alle gambe ; e que> 
sta infermità volgarmente s’ appella rinfoa» 
dimento, la cui cura è tale. Quando il ca- 
vallo par cbe zoppichi con uno o con due 
o con più de’ piedi, e ali’uscir gravemente 
comincia a muover le gambe , e ancora nel 
suo volgere è duro , i quali segni son di 
rinfuso ; se’I cavallo è grasso e di perfet- 
ta etade , gli si dia bere a sua volontà , e 
poi d’ amendue le tempie , e di ciascuna 

f lamba delle vene usale si segni quasi ìn- 
iao alla debilità dei corpo . Appresso in 
acqua fredda corrente iniìn al ventre si 
metta incontauenle , e vi si tenga continuo, 
e non mangi alcuna cosa infino che sia 
perfettamente guarito . Ma se 'I cavallo è 

g iovane e magro , non gli si dia il detto 
everaggio , ma gli si tenga il freno in aere 
freddo, in tanto che ’l collo e'I capo sia 
costretto distendere quanto puole. Poi ap- 
presso meltasili sotto i piedi pietre vive 
ritonde di grossezza d' an pugno , così co- 
me gli si facesse un letto , imperocché per 
lo continuo calcar delle pietre tonde , ! 

f iiedi e le gambe sono in movimento , per 
o qnale i nervi delle gambe , indegnati 
per gli umori, scacciano la gravezza . Ma 
sia prima coperto di panno liuo bagnata 
in acqua, e non mangi uè bea, nè dimori 
al Soie, ìnfinaltanto ch’ai pristino stato non 
è rìdotlo.E nota, cbe questa infermità nuoce 
poro o nieute a' cavalli giovani, imperoc- 
ché di ciò ingrossano le lor cosce. ^ 
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CAP. XX. 

, I 

Del morbo Pulsino q Bulsino , o sua cura. 

Vanesia infenniUi avviene yier caldo, per» 
^ che strugge la grassezza la quale op- 
pila l’arteria del polmone rn tal modo, 
che appena il cavallo può respirare : e co- 
noscesì in ciò , che le nari del naso fanno 
^ran respirare ovvero gran soflìare , e i 
iianchi battono spesso: e questa infermità 
vulgarmente Pulsino o Bulsino chiamata. 
Curasi iu tal maniera, cioè: ohe gli si faccia 
beveraggio di garofani, di noeti moscada , 
di gengiovo , di gaianga per ugi lal peso , e 
di cornino , di seme di finocchio • per ugual 
peso, e si polverizzino con buon vino, e 
vi si giunga gruogo in convenev ole quan- 
tità , c tante tuorla d’ uova , r, [uant’ è la 
quantità 'delle cose predette. £’l detto be- 
veraggio si metta in un corno dii bue , te- 
nendo al cavallo artificiosamente aperta la 
bocca e il capo alto senza freno , e gli si 
dia , si che gli discenda in goh s , stando 
sospeso il capo del cavallo per isp; izio d'nn* 
ora , acciocché ’l beveraggio disce uda nelle 
budella . Appresso si meni a m; ino , o si 
cavalchi con lento passo , acciocch' i non lo 
possa vomitare , e non si lasci man, giare pe» 
ispazio d’un di e d’una notte, acc iocché*! 
détto beveraggio non sia -impedito i ii làr hi 
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sua operazione . Dipoi mangi il giorno se- 
guente erbe fresche , o fronde di canne o 
balce o di fredde erbe , acciocché ’l caldo 
del beveraggio si temperi , imperocché per 
la detta cura guarrà il cavallo , se la ’nfer- 
mità fia fi esca , ma se sarà vecchia , si cre- 
de che sia incurabile : tiittavolta si provi 
di curarla in questo modo, cioè : che I nno 
e l’altro fianco con due linee l’una sopra 
all’altra da ciascun capo s'incenda , accioc- 
ché per lo costrignimento del fuoco si sce- 
mi il battimento de' fianchi . Ancora gli si 
fendano le nari acconciamente per lo lun- 
go , acciocché più leggiermente attragga 
l’aere, e maudi fuori d fiato, ovvero che 
nel tempo della vendemmia si cibi d’uve 
ipature, o s’abbeveri di dolce mosto , c ia 
questo modo si curerà dalla bulsina. 

CAP. XXI. 

Del morbo Infestato e della sua cura . 

y/uesta infermità avviene , quando il ca- 

^vallo sudato o supcriluamente riscal- 
' dato , si pone in luogo freddo o ventoso , 
imperocené ’l vento , perché i pori sono 
aperti , entra per la bocca e per li membri: 
perlaqualcosa si segue attraimeulo di nervi 
con un poco d’enfiamento, clic fa venir 
dolori, e impedisce l' andar del cavallo, e 
appellasi volgarmente questa infermità , In- 
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fcstnto: e conoscesl ia ciò, cbe’l cnTallo 
pare ch'abbia il cuojo im poco steso ia 
fuori , si che con le dita si può appena pi- 
gliare o strignere : e pare che nel suo an- 
dare sia impedito a modo , che rinfuso , e 
i suoi occhi gli lagrimaiio : la cui cura c 
tale . Che iucoutanente si metta in .luogo 
caldo , c poi si pretidauo alquante pietre 
vive , e si scaldino inquanto si può , e met- 
taiisi in terra sotto *1 ventre del cavallo : 
ma che sia prima il cavallo coperto di pan- 
no di lana lungo e largo, intanto che In 
ciascuna parte assai avanzi la persona del 
cavallo : il cui mezzo stia sopra 'I dosso del 
cavallo , c r estremitadi pendano da ciascu- 
na parte da piede: le quali si tengano ab- 
basso da due uomini : e le dette pietre a 
poco a poco e spesso s’Innaflino d’acqua 
calda , iniiuattanto che tutto ’l corpo c le 
membra del cavallo sieno in sudor ridot- 
te . £ allora s’involga il cavallo nel detto 
panno e si cinga, e cosi si tenga tantoché 
cessi il sudore , e ciò fatto , si prenda bi- 
turro caldo o olio o altro untuoso liquore, 
e se ne storpiccino spesso il giorno tutte le 
sue gambe : o si faccia decozion di paglia 
di grano, di reste d’agli , di cenere di mal- 
va, e con questa decoziou calda tanto , 
quanto può sostenere , si bagnino le gam- 
be e spezialmente i nervi : e si tengano 
sempre in caldo luogo : e dieglisi mangiar 
cibi caldi, lufìnuttauto che nel loro stato 
primajo sien ritornali . 
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Del morbo Scoiamoti e sua cura, 

V^uesta infermilà asciuga e disecca le ’n« 
^ teriora del cavallo , e macera il corpo , 
e ’l suo sterco fa putire più che quel del* 
l’uomo, e ciò gli avvieue per Inuga ma- 
gresxa , che procede per poco ciho a lui 
dato , e per molla fatica , la qual riscalda 
e disecca ìe membra in tanto , che non può 
diventar grasso, nè far carne, nè ancora 
si cura di mangiare . La cura della quale 
infermiti è questa , cioè : che ti tolieciti 
quanto può, che'l corpo del cavallo si mol- 
liHcbi , e si faccia decozione dell* erba viola* 
cea c paritaria e di malva e di crusca 
d’orzo, le quali cose cotte bene, si colino: 
e in quest’acqua si metta biturro in buona 
quantità , e cassialistola liquefatta presso di 
tre larèni ; e col sopraddetto strumento a 
nodo di cristèo, alquanto caldo si metta 
per lo posteriore del cavallo , e si faccia per 
tutto al mwdo , che di sopra è detto nel 
capitolo de’ dolori i- eccetto che quest’ acqua 
si vuol tenere nel ventre del cavallo quan- 
to si punte . Poi gli si faccia beveraggio di 
tuorla d' uovo , di gruogo , e d' olio di vi- 
vuole dibattuto a sufEcieuza con vin bian- 
co , e si metta in corno di bue , e due vol- 
te o tre pieno gli si dia, secondo che nel 
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trattato del pulsino si disse . Puomì fare an« 
cora cjuesl’ altra sperien/a , cioè : che ‘1 ca- 
vallo SI ponga solo nella stalla , e non mangi 
niente , nè bea per due o tre giorni , poi 
gli si dia lardo o carne di porco salata a 
sua volontà , la qual per la fame e per 
lo salsume del lardo maugerà volentieri , e 
gli si dia incontanente a bere acqua calda 
quanta ne vuole . Appresso si cavalchi un 
pnehetto intanto che voti il ventre delle 
cose predette , e voto che sia , gli sì dia 
grano ben mondo e colto con un poco di 
sale, e secco al Sole o iu altro modo, due 
volte il giorno innanzi eh’ e’ bea , impe- 
rocché cotal grano uudrisce e sazia in tan- 
to , che ’l cavallo agevolmente ne ’ngrassa . 

CAP. XXIII. 

Del morbo Aragaico e sua cura. 


V^uesta infermità , che volgarmente s’ ap- 
^ pella Aragaico , si fa nel ventre del ca- 
vallo , la quale induce torzioni , e fa rug- 
ghiamento nelle bndella , e costrigne il ca- 
vallo a mandar fnor lo sterco indigesto e 
liquido a modo d’ acqua : onde appena 
puote il cavallo alcuna cosa mangiare , che 
non la mandi fuori anzi che 1* abbia smal- 
tita . La quale alcuna volta avviene per 
orzo o per altra simìl cosa rosa da lui e 
non dìgesta , e alcuna volta per bere acqua 
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fredda ^ poiché avrà roso l’ orzo , senta al> 
CUDO intervallo di tempo , e alcuna volta 
per veloce corso ovvero ^ualoppo fatto , 
dappoi che avrà incontanente di sua volontà 
bevuto, la quale si diguazza nella budella 
per lo corso . Ancora avviene alcuna fiala 

1 )er troppo enfiamento <lel corpo del cavai- 
o, che ha dolori: per le quali cagioni 
indebolisce il cavallo in lauto , che appeois 
si può su le gambe teucre : la cui cura è 
tale. Quando Tuomo s’accorge due o- tre 
'Volte , che ’l cavallo schizza sterco a lungo 
a modo d'acqua, fatto con l'orzo uoa 
ismaltìLo , sì lievi iucontaiieate la sella e '1 
freno, e per le pasture si lasci liberamente 
andare iuGnattaoto che fia ristretto , e non 
si dee muovere itmanzi, perocché '1 movi- 
mento diguazza il ventre, e fagli mandar 
fuori il cibo innanzi che sia smaltito. An- 
cora , quanto può , si guardi dal bere, im- 
perocché a questa infermità gli è l’acqua 
nociva per la sua liquidìlade . Ancora al- 
cuna volta questa infcrmitade rifonde il 
cavallo , e allora si curi , come nella detta 
infermità si mostra . 

CAP. XXIV. 

Del Cimurro e sua cura . . 

JBj un'altra infermità, che s’appella Ci- 
murro volgarmente , la qnale avviene, quan- 
do il cavallo è stato assai nel capo infred* 
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dato, perlaqualcosa discende per le nari 
un llusso a modo d’acqua coutinuamea* 
te. Avviene ancora alcuna volta per la ’n> 
fermilà che s’ appella vermo volalivo : onde 
sanità , che ’l cavallo manda fuori tutta 
r umidità del capo per le nari. La cui cura 
è tale , cioè , che si faccia una coperta al 
capo del cavallo , e sempre si tenga in luo- 
go caldo , e si dieno in cibi cose calde , e 
suogli far sovente utilitade pascer picciole 
erbe : imperciocché quando per ischiantar- 
le tiene il capo basso , discorrono per le 
sue nari la ma^ior parte de' suoi umori . 
Yale ancora , sei fummo delle pezze e della 
bambagia si mandi al cerebro , messo per 
le nari , imperocché gli umori anticamente 
raccolti e ristretti, dissolve. Ma nel più si 
trova questa infermità incurabile . 

CAP. XXV. 

Della frigidità del capo e sua cura. 

T A L freddezza del capo muove dolor nel 
capo de’ cavalli , c sordamente , e fa lor ve- 
nir tossa e provoca la gola : la qual cosa 
l^gerraente avviene quando il cavallo si ' 
snetlc in istalla molto calda, e poi subita- 
mente si mena a freddo vento : e spesse 
volte per alcuna cagione d’ altre frigidità 
ricevute . Alcuna volta è costretto il cavallo 
di tossire , e perde gran parte del mangiare 
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e del bere: la caì cura è tale. Quahd<) gli’ 
occhi del cavallo pajono alquanto enfiati, e 
alcuna volta lagnmauo , e gli uretxlii sa- 
ranno freddi, e similmente l’alito delie nari 
sarà freddo, e i fianchi gli batteranno più- 
ehe non saranno usati, e mangerà meno 
cbe non sarà usato , e berà assai meno , e 
comincerù a tossire spesso e starnutare, al-' 
lora si poirà giudicare, eh' e' sìa infredda- 
to, cioè, cbe abbia frigidità di capo: per- 
laqualcosa s’incendono le gangole, cbe vi- 
Toìe sono appellate, che sono tra '1 capo 
e ’l collo sotto le mascelle , con ferro ap- 
puntato , il quale fori le gangole : e simi- 
gliante s’incendono a mezzo la fronte , ac- 
ciocché gli umori freddi riscaldati , sieno- 
costretti a svaporar fuora . Ancora gli si 
mettano sotto la gola setoni , acciocché per 
loro gli umori abbiano via d’andar fuori. 
Ancora tenga sopra ’l sue capto coperta di 
lana , e si stropicci spesso con biturro intra 
gli orecchi. A ‘quel medesimo vale l’olio 
allnrino messo in pezza di lino , e accou- 
ciamente legato al morso del freno, bevci>- 
do sempre il cavallo col freno in bocca : e 
quel medesimo adopera la savina legata al 
freno . A quel medesimo vale il fummo di 
panno di lino arso é per le nari ricevuto. 
Ancora vi vale il grano ben cotto e messo 
in un sacchetto caldo quanto patir si po- 
trà , e legato al capo del cavallo in modo 
cbe , messa la bocca e le nari entro ’l sac- 
chetto , riceva il fummo entro alle’ nari , v 
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maagì del gi'ano a sua volouladé . AUa qual 
cosa sarà utile, se ’l detto grano si cocerà 
col puleggio e con la saviua. Anche vi vale, 
•c si legherà strettameute uua pezza ad un 
bastone, e s'unga con sapone saracinesco, 
e quanto si può più acconciamente, si metta 
leggieri nelle nari del cavallo, e poco stante, 
eene cavi : imperocché per questo il cavallo 
starnutirà , e gitterà gli um«r freddi e li- 
quidi a modo d'acqua . Anche vi vaie il 
biturro con l’olio allorino mischiato, emesso 
nelle nari . Anche si dee da tutte le cose 
fredde guardare, e. usi cose calde, e hea 
spesso acqua colla e calda , siccome nel ca- 
pitolo de' dolori si contiene , e in cotal ma- 
niera si potrà liberare. 

CAP. XXVI. 

Del morbo degli occhi e sua cura . 

,A.leuna volta interviene, che per la detta, 
infermità del capo gli umori discendono 
agli oc«^hi e fannogli lagrimare , e fannO' 
sopr'essi panni di scuritade o rossore: per 
le quali cose non può ’l cavallo, come si 
convieu , vedere e guardare : la cui cura 
sia cotale. Se gli occhi lagrimano, si faccia 
strittorio d’ olibano e mastice polverizzali , 
e dibattuti con l'albume dell'uovo, si pon- 
gano sopra uua pezza larga quattro dita , 
e lunga tanto, che, posta sopra la fronte , si 
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possa sotto le tempie legare : ma sia impri- 
ma il luogo raso , dov’ è lo strittorio , e 
tanto vi si lasci, rhe gli occhi si rìmangau 
di lagrimare . £ quando se ne vorrà leva- 
re , sene lievi eoa acqua calda e olio, o 
con altra cosa untuosa dibattuti insieme 
A quel medesimo vale , se ambe le vene 
dall’ una lempia e dall’ altra s' incendano 
con fuoco . E se gli occhi sono oscurati o 
stellati , sotto entrambi gli occhi si ponga 
la stellata , tuttavolta quattro dita di sotto, 
e spessamente con un cannello si soffi ne- 
gli occhi sale sottilmente pesto . Ma se fos- 
se panno sopra gli occhi generato di nuo- 
vo o invecchiato , si prenda osso di seppia» 
tartaro c salgemmo con ugual misura e 
sottilissimamenle pesti, e si soffi coiai pol- 
vere negli occhi ai cavallo due volte per 
giorno . A questo medesimo vale il salni- 
tro con lo sterco delle lucertole pesto e 
soffiato negli occhi . Ma si dee prender 
guardia, che non vi si metta troppo, accioc- 
ché gii occhi non sene guastino . Ma se ’l 
panuo sarà vecchio si dee due o tre volte 
col grasso della gallina ugucre primiera-' 
mente. 
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CAP. XXVII. 

Del morbo del corno e sua cura . 


Detto è delle infermlià che avvengono 
al cavallo nel capo e dentro del corpo : 
resta a dire di quelle che avvengono al 
dosso. Onde è da supere, che sopra '1 dos- 
so del cavallo si fa una lesione , che alcu- 
na volta rompe alcuna parte del cuojo del 
dosso , e alcuna volta cava infìno all’ ossa, 
la quale avviene per troppo gravamento 
della sella o d’ altro peso , la qual lesione 
dalle più persone è appellata corno : cura- 
si in questo modo , cioè , che si prenda 
la fronda del cavolo con la sugna del por- 
co pesta, e vi si ponga su, e gli si ponga 
addosso la sella o’I pannello, acciocché cal- 
chi la medicina continuamente sopr’ esso 
corno. A questo medesimo vale la scabbio- 
sa con la sugna del porco similmente pe- 
sta . Anche vi vale la cenere intrisa eoa 
olio, e postavi su. Anche vi vale la fulig- 

S ine intrisa col sale e con 1' aglio insieme 
ibattuti . Anche vi vale molto lo sterco 
dell’ uomo fresco , e postovi suso . E nota, 
che *1 corno infìno alle radici più tosto si 
cura, se ’l cavallo si cavalchi, ponendovi 
alcuna delle medicine e rinoovandulc spes- 
so . E poiché ’l corno sarà divelto infìno 
alle radici , si riempia il luogo di stoppa 
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miiiulissimamenle lagliiita , e poi involta nel- 
la poltere della calcina e del mele, si come 
nel capitolo del vermu si disse , tutta volta 
lavata imprima la piaga, quando' è fresca, 
con aceto o potente vino alquanto riscalda- 
to; e questo si faccia due volle per giorno, 
in6nattanto che da saldo. Tullavolla si dee 
prender guardia , che alcun jieso non gli 
si ponga addosso , infinattanto che la car- 
ne della piaga non sia col cuojo aggua- 
gliata . 

CAP. XXVIIT. 

jyel morbo del polmone c sua cura . 

.A-Ucora nel dosso del cavallo si fa un’al- 
tra lesione , la qnale vi genera certe enfia- 
ture , e appresso ciò vi genera carne cor- 
rotta : la qual cosa interviene per grava- 
mento di sconcia scila, o d’ alcuno sconcio 
e gran peso, il quale sia usalo di portare, 
imperocché quando cotale enfiatura invec- 
chia , genera corruzione , e alcuna volta in- 
vecchiata la corruzione , si fa una raccolta 
presso all’ ossa in carne corrotta , la quale 
continuamente getta una corruzione a mo- 
do d' acqua : e questa Infermità s' appella 
volgarmente lesion di polmone , la cui cu- 
ra e tale, cioè: che intorno intorno pri- 
mieramente si tagli , poi vi si metta stop- 
pa in albume d’ uovo bagnate , e infioo al 
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terzo giorno una volta solamente si moti , 

S er di poi si faccia quello che di sopra sì 
isse del corno. Vero è, che con la polvere 
^dei ri.sagallo [>iù salvamente si cura al mo* 
do, che dalla 'nfermità de' vermi si disse: 
imperocché sansa alcun inreiidimenlo si 
medica, e sanza dolor del cavallo. 


CAP. XXIX. 

Del morbo spallacce e sua cura, 

J^assi ancora nel dosso un’altra lesione, 
la quale induce endameuti nella sommità 
delle spalle del cavallo, e fa una certa cal- 
losità di carne intorno alle sue spalle, la 
quale avanza sopra la parte di sopra per 
l' enBameuto : similmente avviene per trop- 
po aggravamento, e questa infermità s’ ap- 
pella spallacce , che dall’ opera piglia il no- 
me : la cui cura è quella medesima , che 
del polmone prossimamente si disse. Ma se 
le spallacce saranno dure , s’ ammorbidino 
col malvavischio e co’ cavoli pesti con 
la sugna del porco pesta viete , aggiuntovi 
assenzio , paritaria e brancorsina ; e peste 
bene insieme , e poi nella pentola cotte e 
sorposte . E questa mollificazinne si faccia 
innanzi che si tigli, o vi si sparga il risa- 
gallo predetto . 
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CAP. XXX. 


Deir altre infermità che vengon di dietro , 
e della lor cura, 

P annosi ancora molte altre lesioni ne! 
dosso del cavallo per lo predetto grava- 
mento della sconcia sella , o di peso cLe si 
ponga su gli omeri o su le spalle. E alcu- 
na volta SI fanno per soperchio sangue ov- 
vero umore , certe vesciche piccole piene 
di sangue corrotto , le quali corrompono 
fl cuojo del cavallo e la carne nel dosso. 
Appresso vi si fanno piaghe piccole ovvero 
grandi, le quali tutte s appellano volgar- 
mente guidaleschi . Ma egli è da sapere , 
che le predette lesioni , quanto sono più 
prossimane al Tossa del dosso, tanto di- 
ventano piggiori , e alcuna volta inducoa 
pericolo: la cura ò questa : che quasi tut- 
te le Icsion che vengono al dosso , hanno 
principio da infiammamento ; onde, con- 
ciossiacosaché a principio si debbia resiste- 
re, incontanente che iti alcuna parte del 
dosso apparisce enfiameuto alcuno , si ra- 
da con rasojo il detto luogo. Appresso vi 
si faccia impiastro con farina di grano ab- 
burattata, e s’intrida e dibatta con l’albu- 
me dell* uovo , e si metta sopra pezza di 
lino e si ponga sopra T enfiatura , e non 
sene lievi per forza lo ’mpiastro, ma quan- 
do parrà che leggiermente sene possa leva- 
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re. E se vi sarà ragù nata purza, con ferro 
acuto e alquanto caldo si furi il cu»jo 
nella parte di sotto dell’ enfiatura , acciuc* 
cfaè quindi scoli la puzza . ^ E do|io que- 
ste rose s’ unga spesso il giorno con alcuna 
cosa untuosa. Ancora si fanno rotture ov- 
vero scorticamenti nel dosso del cavallo per 
gravamenti di peso , come di sopra è det- 
to, o per alcuno carbunculo generato per 
sojiercliio sangue, le quali si ueono incon- 
tanente radere, e spargervi spesso la pol- 
vere della calcina viva col mele arso , sì 
<;ome si disse nel capitole del muro, lava- 
te tutta volta le piaghe imprima col via 
caldo o con 1’ aceto : e si dee <lalla sella o 
da altra sìmìgliante cosa guardare , infinat- 
tauto che sia liberato . Ancora è da sape- 
re, che dovunque si fanno enGature nd 
dosso del cavallo , si dee soccorrere con 
impiastro di farina di grano intrisa con al- 
bume d’ uovo , nel modo che di sopra si 
disse. E a saldare tutte le piane lesioni so- 
pra si pongano queste polveri, cioè, mor- 
tine secca polverizzata, o pezza di lino ar- 
sa , o cuojo concio arso o putredine di le- 
gno corrotto, la quale volgarmente s’ap- 

S ella tarlo . Ma sopra tutte 1’ altre polveri 
ette di sopra , la detta polvere della cal- 
cina e del mele mirabilmente da opera : e 
tuttavia innanzi che le polveri vi st ponga- 
no , si deono le predette lesioni sempre 
con tId caldo o con aceto lavare . E accioò- 
ebè i peli dopo il saldamento della carne 
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rinascano, si premia il guscio dell' avella- 
na o'I coperchio della tesluggiue, e s’arda 
e si pesti e s’ intrida con l' olio, e ungasene 
spesso . A c|ue'>lo medesimo vale la caria 
dilla bainbigri o la bambagia arsa, e intrisa 
con l'olio. Anche nota, che '1 sale messo 
suftìcientemeule nell' acqua o nell* aceto , 
eh’ è meglio molto , vale contro ad ogni 
enfiameutu . 


CAP. XXXI. 

Del morbo delle gambe e de' piedi ^ e prima 
del morbo malferuto , e sua cura. 

0>ompiuto il trattato delle lesioni dei dos* 
so , seguita di (juelle cose eh’ avvengono 
nelle gambe e nc piedi e in certi altri mem- 
bri, c primieramente di quella eh’ è appel- 
lata malferuto , la quale vegnendo ne’ lom- 
bi del cavallo, induce doglia in essi o nel- 
le reni , attraendo i nervi de’ lombi o delle 
reni continuamente . E avviene subitamen- 
te per superlluilà di mali umori , e alcu- 
na volta ]>er frigidità presa lungamente di- 
nanzi . Ancora avviene sovente per lo so- 
perchio peso fuor di misura posto addosso 
al cavallo , onde il cavallo appena si può 
dalla parte di dietro rizzare , e le gambe 
acconciamente levare : e questa infermità, 
'volgarmente s’ appella malferuto : la cui 
cura c tale , ebe le reni o i lombi del 
cavallo malato , ottimamente si radano > 
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Appresso vi' si faccia strettojo io colai ma- 
niera. Prendaci la pece navale, e ii<(nefaUa 
. alquanto, si conviene si stenda iu una pel- 
licola lunga , secondo la lunghezza e la lar- 
ghezza de’ lombi o delle reni . Appresso 
si prenda bolarmenico e pece greca, galba- 
^ no, olibano, mastice, sangue di dragone, 
galla per ugual peso , e tutte queste cose 
si pestino: e polverizzate quanto si convie- 
ne, si spargano sopra la predetta pece al- 

a uanto scaldala , e pongasi sopra le reni 
ei cavallo , rasi prima i peli : e non sene 
levi iniìaattanto che leggermente sene po- 
trà levare. Quest’ altro strettojo è migliore. 
Prendasi consolida maggiore , bolarmenico , 
galbitno , armoniaco , pece greca, mastice, 
olibano , sangue di dragone , sangue £r^o 
di cavallo u secco , e tanto della mastice 
della pece greca e dell’ olibano , quanto di 
tutte r altre cose , c si polverixùno insie- 
me o di per sè , e con l’ albume d’ uovo e 
buona quantità di farina di grano si me- 
scolino , e sopra una pezza di lana forte e 
ben distesa si pongano , e facciasi al modo 
cÈe dissi deir altro impiastro. A questa me- 
desima infermità è ultimo rimedio incen- 
dere con convenevol ferro caldissimo le 
reni ovvero i lombi del cavallo, facendo 
spesso molte linee per lungo e per traver- 
so , che dall' una all’ altra parte delle reni 
si distendano , imperocché gl’ impiastri det- 
ti di sopra , saldano le reni e asciugano gli 
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umori e mitigano i nervi , e ’l fuoco di» 

secca la carne e attrae e costrìgne. 

CAP. XXXII. 

Del morbo Scolmato e sua cura . 

V/uesta infermità , cbe volgarmente Seul» 
^mato s'appella, muove e spartisce il 
capo dell’anca dei luogo, dove naturalmen» 
te dee stare , nel movimento o nel corso 
del cavallo , quando il piede scorre più cbe 
non vorrebbe , o quando verso la terra 
non dritto si posa . Avviene ancora alcuna 
volta, quando i piè di dietro del cavallo 
s’incapestrano. La cui cura è cotale. Pren» 
dasi convenevole stellata , e si ponga sotto 
il capo dell’ anca sconcia per un sommes» 
so , acciocché gli umori concorsi al luogo, 
per la stellata abbiano luogo e via d’ uscir 
fuori . E ’l luogo intorno intorno sovente 
si prema con le mani, acciocché n’esca 
■fuori la puzza , e ’l cavallo si muova con 
picciol passo , acciocché gli umori per lo 
movimento agevolmente ne scolino : ap» 

f resso si faccia strettojo in cotal modo , 
rendasi pece navale e pece greca e oiiba* 
no e mastice e alquanto di sangue di dra- 
go, e tanto della pece navale, quanto dei- 
r altre cose , e si polverizzino , e insiemè 
tutte queste cose si liquefacciano , e tanto 
calde, quanto si potrau soffrire, si pongao 
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distese nel capo dell’ anca sconcia , e so- 
pr’ essa si ponga stoppa minutameute taglia- 
ta . A quel medesimo modo > ale , se nel 
luogo sconcio si pongano setoni, i quali 
continuamente scacciano gli umori che qui* 
vi trovano. A quel medesimo rimedio fi- 
nale è , che ’l lungo dell’ anca predella , 
cosi per lungo come per traverso s’incen- 
da cou convenevoli lince , acciocché gli 
umori si ristringano . 

CAP. XXXIII. 

‘Dello spallalo e sua cura . 

.Avviene ancora nella spalla lesione come 
nell’anca per quelle medesime cagioni, e 
ancora per percossa di calci d’ alcun caval- 
lo , la quul si cura nel modo medesimo , 
come della lesion dell' anca s' è detto . 

CAP. xxx:iv. 

Della gravezza del petto e sua cura^ 

.^Lddivieue alcuna volta , che '1 petto del 
cavallo |)er soperchio sangue (^per fatica 
o peso H aggrava io tanto, che par che sia 
impedito nei movimento dinanzi , la cui 
cura è tale , cioè ; che da ciascuna parte 
del petto dell’ usate vene gli si tragga san- 
gue sufillcientemente . Poi gli si pongano i 
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•etoni sotto ’l petto, li quali due volte per, 
dì si meniao a modo cbe di sopra nel 
capitolo del vermo si disse , e inGoo a quia* 
dici dì non si levino . 

CAP. XXXV. 

I 

Del morbo della Giarda e ma cura * • » 
* • » 

.^^vvegnachè di sopra sle dello della in- 
fermità della .Giarda, che naturalmente av- 
viesie al cavallo; tutta volta è da sapere , che 
ancora per accidente gli avviene il detto 
male , quando san za temperamento è 
gravato , e per ispesse cavalcate sU'acceto • 
Vero è , che più tosto avvien nelle gambe 
del cavallo di soperchio ingrassato , peroc-, 
che conviene , che subitamente cavalcando. 
6* affatichi : imperocché per le dette cagio-<. 
ni si dissolvono i soperchi umori , e discen- 
dono alle gambe, onde si fanno le giarde 
nelle garrette , sì come di sopra si disse , 
la cui cura è tale . Quando ’l cavallo par 
che ne’ garretti diventi enfiato a modo d u- 
na noce o più, dalla parte di fuori o d’eu* 
tro gli si dee incontanente soccorrere con 
convenevol^ottui'a per lungo e per traver- 
so nel luogo enfiato . E poiché saranno in- 
cese le giarde , vi si ponga sterco buioo 
mescolato con olio una volta sola. Appresa 
so si leghi in tal maniera fcon le redini, e 
i piedi, così dinanzi come di dietro, che’l 
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cavallo in nessun modo possa con la bocca 
le cotture pii^liare, nè fregare all’ altro pie- 
de , ne in alcun luogo duro , acciocciiò 
non si possano dibucciare le predette cot- 
ture : imperocché per lo continuo pizzico- 
re delle cotture, il cavallo frega e morde 
volentieri il luogo delle colture . E si vor- 
rà questo con diligenza osservare dai dì 
della coltura infino a undici giorni . E 
poiché sarà scorticato ovvero partito via il 
cuojo delle verghe della cottura , la qual 
cosa si fa iti nove o in dieci giorni, si de* 
il cavallo in acqua fredda e corrente te- 
nere dalla mattina per tempo infine a mez^ 
za terza in tal maniera , che l’ acqua tocchi 
e vada sopra le predette colture. E quan- 
do sarà dall’acqua partilo, sì si dee sopra 
le linee delle cotture spargere polvere sot- 
tilissima di terra , o cenere di felce . An- 
che si faccia quel medesimo la sera , cioè: 
che si tenga nell'acqua dall’ora di vespro 
infino al tramontar del Sole , e poi, sì co- 
me è detto, vi si ponga la polvere , e que- 
sta cosa si continui ogni giorno di fare , 
infinattanto che la cottura sarà sufiìcicnte- 
meule saldata: imperocché l’ acqua corren- 
te fredda disecca gli umori , e le colture 
del fuoco salda e coslrigne . E nota , che 
in ogni cottura debbe il cavallo dìli^eutis- 
simamente esser guardato , acciocché non 
possa mordere la cottura , nè fregare ad 
alcuna cosa , imperocché per lo troppo piz- 
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zicoré morderebbe ii luogo infino a’ nervi 

c air osso . 


CAP. XXXVI. 

Del morbo favonio e sua cura . 


\/uesta infermità si fa intoruf' ..1 garrct- 
^to d' entro dal lato del garretto alquan- 
to più : la quale induce enfiamento intor- 
no alla vena maestra , che si chiama fon- 
tanella, traendo gli umori per la vena pre- 
detta continuamente , onde il cavallo fati- 
cato è costretto di dolersi . E questa lesio- 
ne avviene al cavallo appunto in ogni co- 
sa come la giarda , e cuiamasi spaveniu : 
la cui cura è , che della vena predetta si 
tragga sangue in tanto che per sè non ne 
getti più fuori. Appresso s'incenda T enfia- 
tura dello spaveniu per lun^o e per traver- 
so con convenevol linee, e facciasi per tut- 
to , come nel detto capitolo delle giarde sì 
contiene . 


CAP. XXXVII. 

Della curva e sua cura . 

\/iiesta infermità avviene sotto '1 capo del 
garretto, sotto ì suo nervo maggiore, 
alcuno enfiamento criando per la lunghez- 
za del detto nervo , ìndegnandolo e couti- 
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nuamente danaificandolo. Ed imperciocché 
colai aervo sostiene ^uasi tutto ’l corpo del 
cavallo, è costretto di necessità di zoppica- 
re . E questa infermità incontra , quando 
il cavallo molto giovane si cavalca molto 
sconvenevoi mente . E ancora incontra spes- 
se Tolte per lo soperchio peso che gli sia 
posto : imperocché allora per la tenerezza' 
deir etade si piega il nervo, onde per que- 
sto s'appella curva cotale infermità: dal-, 
1* effetto pigliando il nome : la cui cura ò 
tale . Quando il detto nervo , il quale in- 
comincia dal capo del garello , c aistcnde- 
si insino allato a’ piedi , pare che alcuna 
cosa si pieghi , o che ingrossi più che non 
soglia, incontanente cotale ingrossamento , 
così per lungo come per traverso, accon- 
ciamente s'iiicuoca. Appresso si faccia per 
tutto al modo che di sopra delle cotture 
si disse . È da sapere, che in ogni parte si 
fa delle cotture nelle gambe del cavallo per 
lo lungo, a modo che '1 pelo del cavallo 
discende in giù, perocché meglio si cuo- 
prono da’ peli, e appajono meno che se si 
Mcessono per traverso , e meno dannifiche- 
rebbe il cavallo se alcun nervo delle gam- 
be si toccasse dal fuoco . 


Crescenù Val. ili. 
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CAP. XXXVIII. 


Delle spinelle e loro cura. 

V^uesta infermilà, che s'appella spinella, 
^ si fa soUo *1 garretto nella congiuntura 
del suo osso in ciascun de' lati : e alcuna 
Tolta solamente in un lato , creando di so> 
pra un osso di grandezza d' un' avellana o 
più, costrignendo la giuntura intanto cbe'i 
cavallo è costretto molte volte di zoppicare. 
£ avviene al cavallo per quelle cagioni 
che la curva : la cui cura è , che sufficien- 
temente s'incendano, e si. curino appunto 
come le predette colture. 

CAP. XXXIX. 

Del soprosso e sua cura . 

Nelle gambe del cavallo si fanno molli 
e diversi soprossi , o allora eh' è morso o 

C rcosso con calcio, o quando con la gam* 
percuote alcuna cosa dura : i quali so- 
prossi non son tanto nocivi , quanto rusti- 
chi al cavallo, i quali eziandio nell' altre 
parti del corpo , non pure nelle gambe 
spesse volle si fanno : la cura è questa . 
Conciossiacosaché tutti i soprossi si comin- 
cino a fare per una callosità di carne per 
alcuna percossa, incontanente che parrà, che 
si voglia fare , ti de' radere quella colai 
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callosi lade, e si de’ prendere assenzio, pa- 
ritaria e brancorsina, cioè le fòglie tenere, 
e si pestino insieme con sugna di porco 
vecchia e si cuccano, e calde, quanto po- 
trà fofferire, si pongano stmr’a quella cal- 
lositade , e si leghi bene . É nota, che que- 
sto mnllificamcnto molto vaie a tutte le ’u- 
iiazioiii delle gambe che avvengono per al- 
cuna percossa . Ancora a consumare quel- 
la medesima callositade, vale la radice del 
malvavìscbio, e la radice del’ giglio e del 
tassobarbasso pesti , e con la su^ia cotti, e 
postivi su con pezza a modo d impiastro , 
e si rinnovi più volte . Anche vi vale la 
cipolla arrostita pesta con lombrichi , e in- 
trisi con olio comune e cotti , e fattone 
impiastro, e vi sì ponga caldo e mutisi 
spessevolte il giorno . Ma se quella callosi- 
tade sarà invecchiata e indurata , rasa pri- 
ma via, si graffi minutamente sì che faccia 
sangue. Appresso vi si ponga sale e tarta- 
ro per ugnai parte e sottilmente pesti , e 
leghinsi strettamente, e non si sciolga infi- 
no al terzo giorno , e poiché sarà sciolto , 
s* unga il luogo di bitnrro o d’ altro untu- 
me . Anche vi vale 1' uovo sodo e mondo, 
si ponga caldo sopra la detta callosità , rasa 
imprima a modo d’ una focacciuola, e si leghi 
e si rinnuovi iufino al terzo giorno, e più se 
fia di bisogno . Anche vde lo sterco della 
capra con la farina dell’ orzo e con la cre- 
ta in aceto fortissimo dibattuto , e postovi 
su a modo d’ impiastro . Ma se quella cal- 
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losità dura non iscema , e si coUTerto ia 
Tcccbio soprosso , vi si soccorra con conre* 
nevol cottura , la qual cosa é ultimo rime- 
dio a questo male . 

CAP. XL. 

DeU iUtrazione e sua cura. 

assi ancora un’altra infermità nella gam- 
ba che eiifid il nervo, ed indino e £a 
zoppicare , la quale agevolmente avviene al 
cavallo nel corso ovvero movimento , quan- 
do il piè di dietro percuote il nervo della 
gamba dinanzi , la quale infermità si chia- 
ma volgarmente attrazione: la cui cura è 
questa . Quando il nervo predetto enfia , 
incontanente della vena usata , la quale è 
sopra le ginocchia dalla parte d* entro , si 
tragga sangue . Appresso vi si faccia que- 
sto moli ificameuto, che vale contr’ alla’ode- 
gnazione ed enGamento de’ nervi. Prendasi 
nen greco, trementina, squilla, seme di li- 
no e le radici del malvavischio in ugual mi- 
sura , e con la sugna vecchia del porco si 
pestino a sufficienza , acciocché s* incorpo- 
rino insieme, e poi si faccia bollire e sem- 
pre si mescolino con una spatola : e poi- 
ché saranno cotte sufficientemente , si pon- 
gano calde sopra la lunghezza del nervo dan- 
nifioalo , e si leghino con fascia larga e due 
volte si mutino il giorno . Anche vi vaie assai 
la cipolla arrostita co' lombrichi e con 1« 
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lumache e col biturro strutto, e mescolato 
insieme. E dette cose, insino che sien di- 
venute spesse , si cuocauo e sempre si me< 
stino, acciocché diventino come unguento « 
e rasi prima i peli , s unga tre volte il di 
il nervo dannificato per lo lungo . Ma se 
r attrazione della gamba sarà vecchia , gli 
si dee trar sangue della vena usata , la 
quale è posta intra la giuntura e’I piè dal 
lato d* entro, e &cclansi poi le medicine di 
sopra narrate . £ se i detti medicamenti 
per alquanti dì poco o niente fanno pro- 
de , allora si faccia strcttojo al nervo di 
polvere rossa e d’albume d’ uovo e di fa- 
rina , come si disse nel capitolo della in- 
fermità del malferuto, radendo prima il 
luogo intorno , involgendo la gamba ov' è 
la detta lesione , con canapa o con lino o 
col predetto stretto] o , nè si rimuova quin- 
di infino a nove giorni . Ma poi con 1 ’ ao- 

2 na calda si lievi cautamente lo stretlojo 
ella gamba , e ’l nervo s’ unga con alcu- 
no untarne . E se le predette cose non 
varranno , si soctwrra (»n oonveneVol cot- 
tura . 


C A. P. XLl. 

. Det morbo Stortìgliato e sua cura , 

j/Vvviene alcuna volta , che la giuntura 
della gamba allato al piè si danomca per 
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percossa fatta iu luogo duro , o per cader 
correndo o andando , o perchè ’l piè non 
ai posa alcuna volta diritto in terra , la 
<j|uale infermità volgarmente s’ afmella Stor* 
tilalo, la cui cura è, che gli si (accia una 
poltiglia di crusca di grauo e d’ aceto for- 
te e di sevo di montone, insieme suflìcien* 
temente mischiati e bolliti, e mestati tanto 
che fieno diventati spessi, e quanto si può 
sostenere , si pongano caldi nel luogo dan* 
nificato e si leghino , e spesse volte si ri- 
muovano ciascun giorno . Ma se la giun- 
tura enfiata avesse nervo indegnato, si fac- 
cia impiastra di fìen greco, di seme di lino 
c di squilla, e deir altre cose, come nel capi- 
tolo precedente si disse . Ma se per cagio- 
ne delia stortilatura predetta Tosso si muo- 
ve del luogo suo , il piede compagno di 
qnel che zoppica , si lievi' in alto e si le- 
ghi con la coda del cavallo . Appresso si 
meni a mano verso lunghi montaosi , im- 
perocché per lo necessario aggravamento 
aella giuntura verso la terra , T osso alcu- 
na cesa digiunto in alcun modo mosso , 
incontanente, come dee, al suo luogo ritor- 
na : ma imprima vi si dee fare la predella 
mollificazione . Avviene ancora alcuna vol- 
ta , che T uno osso si disgiugne tanto dal- 
l’altro, che appena o ^uasi non 'mai si 
può al suo luogo acconciameute ridurre , 
perlaqualcosa la giuntura è costretta d’ cn- 
liare di durissimo enfiamento , al qual con- 
‘riene che si sovvenga per beneficio di cot- 
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tara. E nota, che di tutte le care disopra 
narrate, la cottura del fuoco è ultimo ri« 
medio . 


CAP.- XLIL 

■ • I 

Delt offesa delle spine e lor cura . 


.^.Tviene , che alcuna volta spina o legno 
entra nelle giunture de’ piedio nelle ginoo* 
cbia o in alcuna parte delle gambe , e ri- 
mane infra la carne : perlaqualcosa enfia la 
ferita o tutta la gamba , ’e massimamente 
se tocca il nervo , e con conviene che zop^ 
picbi . Curasi in questo modo , cioè : che 
d’ intorno alla ferita e sopr’ essa , si rada 
il pelo e vi si ponga su tre capi di lucer- 
tole pesti alquanto, e si fasci con per za . 
A quKto medesimo vagliono le barbe del- 
la caona, e quelle del dittamo peste, e 
poste sopra : e questo medesimo fanno le 
lumache peste col biturro e cotte , e poi 
poste sopra ’l luogo . Le quali medicine 
mutate spesso , mirabilmente traggon fuori 
il legno o la spina fitta nella carne. C no* 
ta , ebe a ogni molle entìatnra e fatta di 
fresco , la qual non avvenga per natura k 
ma per alcuna percossa nelle ginocchia o 
nelle giunture o' in alcuna altra parte del- 
le gambe, assai vale la detta decozion-di 
questa mestura. Prendasi paritaria, assen- 
zio , brancorsina , cioè il tenerume delle 
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lor foglie , e si pestino tanto con la sugna 
del porco vecchia , che si mescolino utti- 
mamcnte , e poi si faccia in alcun vasello 
bollire conlinuaraenle mestate , si pongano 
sopra ’l luogo enfiato, e si fascino con pez- 
za , e si mutino spesso . 


CAP. XLIIL 


Delle Galle . 

T av. Galle si fanno spesse volte intorno alle 
cìunturu , e spesse volte per accidenie e per 
iummosità di letame della stalla si fanno 
nelle gambe bagnate , e alcuna volta per 
troppo cavalcare . Onde sono alcuni , che 
▼olendo curar le galle, fendono con la lan- 
cetta il cuojo e cavanle fuori , o vi met- 
tono il risagallo , il quale non è mica buo- 
no , imperocché cotal luogo è troppo ner- 
boso : onde s’ accresce tanto il dolore , che 
gli umori superflui corrono al luogo . E 

{ lerò è meglio , che ’l cavallo che ha le gal- 
e , si tenga in acqua freddissima la matti- 
na e la sera , c tante volte si faccia , che 
le galle scemino per costrignimento dell' ac- 
que fredde . Appresso , intorno alle giun- 
ture delle galle, si facciano così per lungo 
o per traverso , convenevoli cociture , le 
^uali si curino poi al modo, che più volte 
e narrato.^ 
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CAP. XLIV. 

Delle Carpe e lor cura. 

T J F. Carpe sì fanuu nelle giunture delle 
gftmbe intorno a’ piè nelle parti di dietro, 
rompendo cjuivi il cuojo , e la carne per 
traverso' tagliando , e alcuna volta per luu- 

f ’o , giltando alcnoa volta o spesso per le 
essure , corruzione a modo d’ acqua , af- 
fliggendo continuamente il cavallo: e avven- 
gono per superfluità di mali umori che alle 
gambe discendono , la cui cura è questa . 
Dipelinsi primieramente i peli della giun- 
tura in questa maniera , cioè : che si pren- 
dano tre parti di calcina viva e la quarta 
• parte d’orpimento, e pesto convenientemen- 
te con caldissima acqua , s' intridano e tanto 
si cuocano, che mettendovi una penna , su- 
bitamente si dipeli : e sen’ unga la giuntura 
delle garpe, calda quanto si può più so- 
stenere , e vi si lasci per ispazio d' un’ ora. 
Poi si lavi al luogo delle garpe con l’acqua 
calda , acciocché caggiano -iu tutto i peli : 
i quali , divelti che saranno via , si lavino 
le garpe con la deoozion della malva e della 
crusca , e la lor sostanza si leghi con pezza 
intorno alla giuntura e vi si lasci dalla sera 
alla mattina, ed e converso. E poi si fac- 
cia unguento di sevo di montone, di cera 
e di ragia per ugual misura, ugualmente 
bolliti e mesti continuamente, e di cotale 
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unguento s'ungano alquanto due Tolte per 
dì le dette garpe con penne di gallina. C 
usisi questo unguento infìnattanto , che le 
rotture o fessure delle garbe sicno salde : 
c sempre si guardino da ogni bruttura e 
acqua. Quando saranno saldate., si leghi c 
si segni la vena maestra su nella coscia , a 
modo che dissi nel capitol dello spavenio : 
e cavatone il sangue comesi conviene, s'ia* 
cendano le garpe, e le cotture si curino, 
sì come è detto di sopra . Tuttavia è da 
sapere , che la ’nfermità delle garpe rade 
volte si cura perfettamente . 

CAP. XLV. 

De’ Crepacci e lor cura. 

Fannosi simigliantemente infermitadi tra 
la congiuntura della gamba e l’unghia , che 
rompono il ciiojo e la carne a similitudi- 
ne delia rogna , che alcuna fiata fanno puz- 
th; e per l’ardore molte volte fanno dolere 
il cavallo . Le quali le più volte sogliono 
avvenire per fummosità delia stalla alle 
gambe bagnate: la cui cura è, che si curi- 
no , siccome è detto nel precedente capito- 
lo , eccetto che la vena maestra non si le- 
ghi : nè si deono cuocere i crepacci con 
alcuna cottura . Ma nel presente capitolo 
s’aggiugne , che divelti prima i peli al mo- 
do scritto dinanzi, s’usi questo unguento. 
Prendasi fuliggine, verderame e orpimento 
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e tanto di mele liquido, qaantodi tutte le 
sopraddette cose, le quali, peste e insieme 
mischiate , si cuocaoo infiuattanto che di- 
ventino spesse , e mescola con le dette cose 
alquanta calcina viva , e mesta con ispatola 
inniiBttanto che sia fatto l' unguento , del 
quale, alquanto caldo, s’ ungano i crepac- 
ci, lavati imprima alquanto d^^uu vin bianco 
tiepido , guardandogli sempre dalle brutta- 
re e dall’ acqua . Questo cotale unguento 
mirabilmente salda e costrigne . Ancora a 
questo medesimo vale lo stropicciar forte 
e spesso il luogo del crepaccio con l’orina 
del fanciullo . Anche vale alla detta infer- 
mità tenere il cavallo in acqua marina per 
grande spazio . Passi ancora un altro cre- 
paccio grande e lungo per traverso nel 
bulesio , intra la carne viva e l'unghia, il 
quale è peggio degli altri , e più auligge il 
cavallo , e non si cura con unguenti , nè 
con altri medicamenti , salvo che con le 
colture . Ed imperciò i delti crepacci nelle 
su. estremitadi si deono incuocere con fer- 
ro ritondo da capo infino alle radici : im- 
perocché per lo beneficio del fuoco , il cre- 
paccio non può crescere , ma più tosto 
mancare . 
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CAP. XLVI. 

Del canchero e sua cura. 

Xl cancher» si fa iotorao alle giaature 
delle gambe allato a* piè, e alcuna volta 
nell’ altre parti delle gambe o del corpo , 
e viene per alcuna piaga fatta quivi , e poi 
per negligenza invecchiata : e massimamente 
si fa quando il cavallo, che ha questa fe- 
rita o piaga nella giuntura, si cavalca per 
luoghi brutti o per acque . Curasi in qua- 
lunque parte del corpo sia, in questa ma- 
niera . Prendasi il sugo degli asfodilli in 
buona quantità , e si dibatta lungamente 
con due parti di calcina viva , e con la ter- 
za .parte d' orpimento sottilmente pesto. 
Appresso si metta in un vasello di terra e 
poi si turi , acciocché ’l fummo del vapore 
non nc possa uscire, e tanto si lasci bollire 
e cuocere, che torni in polvere; e di questa 
cotal polvere si metta nella piaga . Mortificato 
il canchero, si curi la piaga con albume d’uo- 
vo e con altre cose, siccome di sopra si contie- 
ne, lavalo sempre imprima il canchero con 
aceto. Ma il seguo della mortificazion del can- 
chero è , quando la piaga enfia intorno . A 
quel medesimo vale lo sterco dell’ uomo 
polverizzato e mischiato col tartaro arso 
in ugual misura. Ancora a quel medesimo 
vale il tartaro mischiato minuto con sale 
e postovi suso . Anche vale un altro medi- 
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Mmento , e meglio mortifica il canchero , 
cioè: che si prende l’aglio, e si pesta con 
pepe e con pilalro , e con alquanto di su- 

S na di porco vecchia, e si metu nella piaga 
el canchero , e strettamente si lega e si 
muta due volte il giorno, infinattanto che ’l 
canchero sia mortificato . Poi appresso si 
curi la ferita al modo che si disse di so- 
pra . E nota , che le predette medicine soa 
buoqe ne’ luoghi nervosi , e nell’ arterie e 
Vene in qua ed in là intrigate : imperoc- 
ché in colali luoghi non si deono usar cot- 
ture, ma ne’ luoghi carnosi si posson fare. 
Anzi le cotture più agevolmente si curano. 

CAP. XLVII. 

Della fistola . 

§e la predetta piaga del canchero invecchierà 
e uon sarà curala , sì convertirà in fistola, la 
quale è peggiore e più malagevole a curare. 
Ma suolsi alcuna volta curare con la pol- 
vere degli asfodilli , mescolando con essa 
calcina viva e orpimento per ugual parte, 
acciocché diventi più forte . Anche per sa- 
nar la fistola è medicamento più forte . Pren- 
dasi calcina viva e altrettanto orpimento , e 

f iolverizzato quanto si conviene , sì mesco- 
ino co' sughi dell’aglio , della cipolla e del- 
l’ebbio per Ugual misura , e sufficientemen- 
te bollano in mele liquido e in aceto , e si 
mestinp continuamente, infiualtanto che sia 
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fatto unguento, del quale si metta nella fi* 
stola due volte per giorno , lavando prima 
la piaga con aceto fortissimo . Anche a que- 
sta medesima maliria. Prendasi orpimento, 
verderame e calcina viva per ugual peso, 
inchiostro , pilatro, e con aceto e mele al- 

J uanto si cuccano , e sempre si mestino , e 
i questo magdaleone due volte il di si 
inetta nella fistola , infin che sarà mortifi- 
cata , lavata sempre con l’aceto la piaga . 
Ancora medicamento più forte degli altri 
predetti . Prendasi risagallo polverizzato , 
intriso con la sciali va dell’ uomo, e si metta' 
nella fistola temperatamente. E ’l segno della 
sua mortificazione è, allora che enfia e ar- 
rossa . E poiché sarà mortificata la fistola , 
si curi la piaga al modo , che dell’ altre 

g iaghe si disse. Ma se ne' luoghi carnosi la 
stola si creasse , si faccia per tutto , come 
nella cura dei canchero si contiene . 

CAP. XLVIII. 

Del morbo malpizzone e sua cura. 


.y^nche è un* altra infermità , la qual si 
chiama malpizzone volgarmente , la quale 
propriamente si fa dall' unghia del cavallo 
nel luogo ore la carne viva si giugne cod 
r unghie : e questa infermità impedisce i’ an- 
dar del cavallo, al modo del rinfuso : e fassi 
alcuna volta in un piè, e alcuna volta tra-; 
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passa in tutti, se non si cura sollecitamen- 
te . £ alcuna volta è , che ' fa venir piaghe 
nella lingua del cavallo , e avviene agevol- 
mente per mali umori corsi in detti luoghi. 
£ molte volte avviene per fuminosità della 
stalla , essendo i piè del cavallo bagnati 
d’ acqua e di fango , e d’ altra bruttura im- 
brattati. Curasi in tal maniera: che primiera- 
mente r unghie del cavallo si taglino infino 
che sien sottili . Appresso con la curasnetta 
del ferro , si tolga via la bulesia del piede 
quasi insino al vivo dell' unghia del piede, 
acciocché la bulesia predetta possa sva|K>ra- 
re da ogni parte . Appresso da ogni parte 
della bulesia si tragga sangue , acciocché 
quindi si votino gli umori incorsi al luogo, 
o si cuocono con ferro agiito da ciascuna 

S arte insino alle radici , e sempre si guardi 
all’ acqua e da ogni bruttura , e che non 
s'affatichi: poi si faccia una poltiglia di 
crusca e d’aceto, bolliti insieme e mestati 


. continuamente: la quale calda tanto , quan- 
to patir si potrae , si distenda sopra una 
pezza bene ampia,. e si ponga intorno al 
pié, e mutisi due volte il giorno: e si guar- 
di da mangiare erba al tutto , e anche del- 
r altre cose gli si dia poco da mangiare , 
infinattanto che sarà liberato . Imperocché 
l’erbe e gli altri cibi di soperchio man- 
giati , farebbono crescere gli umori e le 
infermità . 
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CAP. XLIX. 

De forma, cioè formella, e sua cura. 

JF'sfìssi ancora una infermità al camallo, che 
si chiama volgarmente formella, intra la 
gi^atura del niè e *1 piè di sopra alla co* 
rona presso alla pastoja, la quale avviene 
per percuotere in qualche luogo duro, e 
anche per cagion da sconcia e rea pasloja 
suole spesso avvenire. La quale, se non si 
cura quando è fresca , diventa durissimo 
soprosso : alla qual cosa si dee sovvenire , 
o fresca o antica che sia, a modo che si 
disse nella cura del suprosso . E nota , che 

3 uesta infermità molto impedisce l’andar 
el cavallo , imperocché il luogo dove si 
fa , è nervoso e pieno di vene e d’ arterie 
da ciascuna parte intrigato. 

C A P. L. 

« 

Della 'nfermità de' piedi e deW unghie , 
e prima del morbo chiamato 
setole, 

C^oinpiuto il trattato delle lesion de* mem* 
bri del cavallo e delie gambe, resta a dire 
deir infermità dell’ unghie e de’ piedi , e 
prima della setola , la qual si fa nell’ un* 
ghia del cavallo ovvero nel piè , fendendo 
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Tunghia pel mezzo infiao al taello intrinseco, 
e alcuna volta cominciando alla corona del piè, 
Ta per lungo in giù infino all’ estreraitadi del- 
r unghia ovvero del piè , gittando per la fes- 
sura alcuna volta sangue vivo, la qual cosa 
avviene per la lesione del tuello , cn* è den- 
tro all’unghia: conciossiacosaché questa in- 
fermità abbia cominciamento , e capo dal 
tuello . E alcuua volta avviene quando il 
esalto è puledro , per la tenerezza dell’ un- 
ghia : imperocché percolendo o gravemen- 
te calcando in alcun luogo duro , si dan- 
nifica il teucro tuello , si come è detto : 
perlaqualcosa zoppica il cavallo quando 
spesso si cavalca , la cui cura è tale . Cer- 
chisi primieramente le radici della setola 
verso ’i tuello allato alla corona del piè , 
intra ’l vivo e ’l morto dell’ unghia , e con 
la rosetta di sopra si tagli la setola , infin- 
attanto che 1’ unghia si cominci a sangui- 
nare . Appr^o SI prenda un serpente , e 
minutamente tagliato e gittate via la coda 
e *1 capo , si cuoca in uu vasello pien d’ o- 
lio comune, intanto che la carne del ser- 

5 ente nell’ olio si liquefaccia e spolpi , e 
all* ossa si parta : e di ciò si faccia un- 
guento, del quale un poco scaldato, s'un- 
gano le radici delle setole due volte il gior- 
no, infinattanto che la setola sia morufica- 
ta , e l’unghia sia nel principale stato ri- 
dotta . E sempre si deboe guardare, che ’l 
piè ammalato non tocchi acqua , nè alcuna 
Crescenzi Voi. Ul. ■ 6 
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bruttura , nè ancora che ’l detto cavaUu 

non mangi erba in niuna maniera. 

CAP. LI. 

Della supposta e sua cura . 

\^uesta infermità che soprnppostn s' ap^r 
^ pe)Ia* ti fi inira iu carne viva e Tun- 
ghia, facendo quivi rottura di carne, Ia' 
quale te inveccbia , spesse volte, ai conver- 
te in canchero. E avviene, quando per ca>; 
so alcuno 1’ un pie del cavallo «i: pon so* 
pra r altro piede; la .cui cura è, che in- 
contanente che per la predetta cagione si. 
fa la piaga , si tagli con la rosetta tanto 
dell’ unghia intorno alla ferita , che 1’ uu- 
ghia non calchi la carne viva , uè ancora 
la torcili: imperocché scia toccasse, sareb- 
be impedito in tutto il suo saldamento. £- 
poiché sarà 1' unghia tagliata intorno, e Ja-r 
vata la piaga cou vino caldo o oon aceto» 
si curi e saldi la ferita a mi^do che di 
sopra è detto , e sempre si guardi di toc- 
care acqua o bruttura, inlinaltanto che la 
ferita sia salda . Ma se per negligenza si 
convertisse in canchero , allora si ctiri nel 
modo che nel capitol del canchero si con- 
tiene : ma se si oooverte in fìstola , curisi 
come nel capitolo della fistola . 
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CAP. UI. 

Della spontatura dell’ unghie . 


./Vlcuna volta interviene , che *1 rinfondi< 
mento del curallo non jcurato , discende a* 
piedi sotto r unghie^ al quale se la malizia 
è fresca, si soccorra in questo modo, cioè: 
che la stremiti: dell' unghia dalla parte di» 
nanù , con piccola rosetta si cavi infino al 
luodo' inllnattanto che la vena maestra , 
che infino a quel luogo ]>erTÌeoe e si 
stende , con la rosetta si rompa ed escano 
il sangue iufin che '1 cavallo quasi infrali» 
sca : e se bisognasse questa medesima cosa 
in altri piè che zoppicassero, si faccia. E 
poiché ’l sangue sarà tratto, s’empia la fe- 
rita di sai minuto , e sopr* essa si ponga 
stoppa bagnata in aceto, e poi si l^hi eoa 
fascia , e non si sciolga insino al secondo 
di . Poi si curi la ferita con polvere di gal- 
la o dì mortella o di lentisco due volte il 
giorno, lavando prima con aceto la piaga, 
e si guardi di bruttura e d'acqua , infinat* 
tanto che sia guarito . . 
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• C A P. LUI. 

Della àisolatura delC unghia e sua cura, 

Se per cagìon della detta malizia del rin> 
foudimeiito , gli umori corsi a' piedi fos- 
•oro per mala cura invecchiati ira l’ un- 
ghie , si cotiverraono al postutto i piedi 
che zoppicano, disolarc, acciocché gli umo- 
ri e ’l sangue rinchiuso quivi , si voliuo in 
tutto : onde si tagli il suolo sotto l’unghia 
intorno all* estremità dell’ unghia cun la 
rosetta . Appresso si sterpi e Svetia per for- 
za : e ciò tatto, si metta nella piaga stoppa 
lagnata suflìcientemcnte in albume d'uovo, 
c si fasci ottimamente tutto ’l piede , e si 
lasci cosi inaino al seguente di , e poi con 
aceto fortissimo alquanto caldo si lavi la 
piaga , e s’ empia di minuto sale e di tar- 
taro , e di sopra si ponga stoppa in forte 
aceto bagnatale' fascisi con pezza, e cosi 
ai lasci insiuo al terzo giorno. Appresso con 
fortissimo aceto si lavi due volte per gior- 
no, e>6Ì sparga di sopra polvere di galla o 
di mortella o di lentischio , le quali ct^e 
scaldan la carne e ristringono gii umori , 
lavando sempre prima con aceto la piaga. 
£ colai cura si faccia infinaliauto , che la 
carne sia salda e l' unghia i iraessa , e si 
guardi sempre il piè magagnato da bruttu- 
re e acqua . Ancora a questa medesima 
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cosa si può fare ua altro unguento da 
saldare e da costrignere il flusso degli umo- 
ri , il quale si de’ usare poiché sarà posto 
il tartaro s<fpra ’l piede , e fassi in questa 
maniera . Prendasi polvere d’olibano , di 
mastice e di pece greca , e alquanto di sau- 
gue di dragone, e si mescolino con cera 
nuova strutta e con altrettanto sevo di 
montone , e si facciano insieme bollire , ac<> 
ciocché si faccia unguento , dei quale al- 
quanto s’usi caldo nella cura predetta . 
É nota , che molte sono le ’nfermitadi, nelle 
quali conviene, che si disuolino l’ unghie, 
e che si curino con la cura predetta. Anche 
ad ammorbidar tutte l’ unghie, acciocché 
meglio si curino , si prenda la malva , pa- 
ritaria , crusca e sevo , e tutte queste cose 
bollano insieme e si mestino tKmtiiinameu* 
te , e della detta decozione , suflìcientemen- 
te calda, l’ unghie con pezza s’involgano* 

CAP. LIV. 

V 

Della mutaùon delP unghia e lor cura. 

Spesse volte interviene, che per negligenza 
del Maliscaico , gli umori corsi a’ pie del 
cavallo e lungamente stati rinchiusi , in- 
vecchiano intanto dentro dell’ unghia , che 
volendo uscir (dora , l’ unghia dal tacilo 
dividono , e alcnna volta avviene , che si 
parte subito dal tuello, e cade per lo fa- 
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rare di mcJli umori corsi all’ ungliia . E 
alcuna volta a poco a poco si difiarte dal 
tuello , e rinasce la nupva unghia : e questo 
avviene per pochi umori : alla qual cosa si 
sovviene in questa maniera , cioè : che in* 
eontanente con la rosetta l’unghia vecchia 
si tagli alquanto , dove con la nuova si 
congiugne , si che la vecchia , la quale è 
dura , non calchi la nuova , nè dannifichi 
in alcuna cosa . Appresso si prendano due 
parli di sevo di montone e la terza di cera , 
e si faccia bollire insieme , mestando , giu- 
gnendovi alquanto d’olio, infinattanto che 
diventi unguento , del quale Un pochette 
si scaldi e sen’unga l’unghia novella. E 
nota, che questo unguento vale al rinno* 
vellamento e accrescimento di tutte V ua< 
ghie : ma si dee molto guardar da hrnllu- 
re c acqua. Ma l’unghia, la quale subita- 
mente dal tacilo si divide e cade , si crede 
che sia incurabile , tuttavia si provi colai 
cura . Prendasi pece greca , olibano , masti- 
ce , bolo , sangue di dragone e galbano , 
d* ugual misura e polverizzali sottilmente, 
con due parti di sevo di montone e con 
la terza parte di cera , mestando , si cuoca- 
no , poi vi si bagni deutro panno lino for- 
te : c di colai panno si faccia covertura 
ovvero cappello a modo del tuello , nel 

3 uale si metta il predetto tuello . E cavau- 
one due volte il giorno il cappello, il tu- 
ello con aceto forte alquanto tiepido si 
bagni , e si metta nel cappello . £ dee molto 
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cuardare, ctie’l tuello dod sia tocco da co- 
sa dura, imperocché per lo perdimento 
deir unghia non potrebbe star ritto : e gli 
si dee far letto di lunga paglia , sopra ’l 
quale a sua volontà si riposi . E perocché 
al cavallo sarebl)C grave riucresciraei^o sem- 
pre giacere, si si prenda pezza d^i panno 
.fino fortissimo, ovvero che si fortihchi con 
cinghio , e legato ottimamente rie' capi con 
funi , dalla metà del corpo infino al petto , 
eli si metta sotto, e le funi si leghino alle 
travi in ul modo, che ’l cavai ne sia so- 
slenuto , e si lievi tanto ad alto , che I ca- 
vallo tocchi co’ piedi terra. E nota , che 
con questo artificio e ingegno il cavallo si 
può aiutare , tutlavolta che esso per al- 
cuno imi^ìmento o impaccio o no|a, non 
potesse ritto dimorare . 

CAP. LV. 

Di diverse inchiovatitìre e lor cura . 


passi al cavallo una ragione d’ inchiovattt- 
ra, la quale dannifica dentro il tuello m- 
fino al fondo. Anche si fa un’altra inchio- 
valura, che passa intra ’l tuello e 1 unghia , 
la qual dannifica meno il tuello d entro. 
Anche sene fa un’ altra , la quale non dau- 
nifica in alcuna parte il tucìlo, ma tocca 
r unghia viva e l’offende. U prima ma- 
niera è assai pericolosa al piede, imperoc- 
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cbè magagna il tuello : il qual tuello si i 
un tenerume d'osso fatto a modo d' unghia» 
il qual nutrisce l’ unghia e ritiene in sè la 
radice dell’ unghia . La cura è tale . Se '1 
tuello sarà fino al fondo troppo dannifica-» 
to , salutevolmente si cura col disolamento 
deir unghia : ma se sarà poco dannificato. 
si discuupra con lo strumento del ferr^ 
solamente l'unghia intorno alla ferita: e 
intauto intorno alla ferita si tagli addentro » 
che si pervenga al luogo dannificato , e sì 
discuopra convenevolmente . La quale di» 
scoperta , si sottigli 1' unghia solamente in* 
torno alla lesione, intauto che convenevole 
spazio sia intra la lesione e I’ unghia , A 
eoe l’unghia non calchi , nè s’accosti al luo* 
go ^ magagnato : e ciò fatto , si riempia la 
piaga ai stoppa e d’alhume d’ novo . Poi 
appresso si curi la piaga con sai minuto e 
con aceto forte e con polvere di galla o dì 
mortella o dì lentischio , siccome nel ca- 
pitolo precedente aperto si narra. Ma sei 
chiavello sarà intra '1 tuello e 1' unghia 


passato , sarà meno pericoloso , perocché ’i 
tuello non riceve lesione, se non per lato. 
Curasi in tal maniera, cioè: che primiera- 
mente si scuopra la chiovatura infin giù 
al vivo, tagliando l' unghia per lo luogo» 
e allargando acconciamente intorno alla fe- 
rita , c si tagli l'unghia prossimana alla le- 
sione intorno intorno , acciocché in nullo 
modo s’accosti alla piaga . E scoperta che 
fia la piaga , si lavi con forte aceto e s’empia 
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di sai minulo , e sì si cuopra con istoppa 
bagnata io buon aceto , e si fasci con pez- 
za, e si cari due volte il giorno la lesione 
a modo che si disse di sopra . E se si farà 
la terza maniera , la quale non dannifica il 
tuello, ma tocca il vivo dell’ unghia e dan- 
nifìca , si faccia quello che della seconda 
maniera di chiovatura si disse, tultavolta 
vi s’aggiugne questo, cioè: che discoperta 
prima la chiovatura , come si dee , il di 
fuori dell’ unghia si ta^li infino alla lesion 
del chiavello , acciocché in nullo modo si 
possa ritener lordura alcuna nella lesiou 
predetta . E nota , che tutte Taltre chiova- 
ture , le quali non dannificano nè toccano 
il tuello dentro , si possono leggiermente cu- 
rare , procurando prima le magagne , come 
si conviene, in questo mudo, cioè: che nella 
ferita si metta sevo, cera o olio, o altra cosa 
untuosa , calda , con sale o tartaro pesto . 
Anche vi vale la fuliggine intrisa con olio . 
Anche vale allo stesso albume d’uovo eoa 
olio e aceto mestato . E nota , che a tutte 
lesion de* piedi e dell’ unghie , le qnali av- 
vegnono per chiavello o per legno, o per 
alcuna altra cosa che si ficchi nel vivo 
dell* unghia innanzi che l’unghia si tocchi, 
ovvero il piè , acciocché la chiovatura si 
ricerchi ed esamini , come si conviene , si 
faccia una poltiglia di crusca, di sevo e di 
malva , le quali tutte cose bollano con ace- 
to , infino che divengano spesse , e calde , 
quanto si potrà sostenere, si mettano in 
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una pezza di panno , e leghisi sopra *I piede 
calterilo: e così dalla mattina alla sera, o 
dalla sera alla mattina si lasci : imperuccbè 
queste cose mitigano il dolore e temperano 
i pori deir unghie, e mollificano , acciocché 
più agevolmente si tagli Tunghia, e sempre 
si sì guardi da cavalcare, e da acqua e da 
bruttura . Ancora per ignoranza del medico 
avviene aicnna volta , che alla cbiovatura 
non ben si perviene, e non si cura. Onde 
avviene , che la corruzion della inchioda- 
tura inchiusa infra 1’ unghia , si fa via in- 
fra r unghia e la carne, acciocché vada di 
fuori , rompendo la carne di sopra al piede : 
e quivi si fa una piaga , che getta puzza , 
)a qual si dee curare a modo , che di so- 
pra nel medesimo capitolo è detto: tutta- 
volta s’investighi e cerchi la obiovatiu'a 
un’ altra fiala da capo , e si pervenga infino 
al vivo, e poi si curi al modo, che nell’ altre 
obiovature s’ è detto . 

CAP. LVI. 

Del morbo del fico e sua cura. 

.A-Vviene , che alcuna volta il piè del ca- 
vallo si dannifica sotto l'unghia del mezzo 
della pianta , per ferro o altra cosa dura 
eh’ entri iiisino al tuello , onde il tuello si 
dannifica : della qual lesione , quando l’uu- 
ghia non si taglia dintorno , come si dee , 
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nasce dal tuello una superfluitade di car> 
ne , la quale soprasta la faccia della pianta 
a modo d'un Imzzolo, e però Tol^rmente 
fico s’appella: la cui cura è tale. Primiera- 
mente dell’ unghia , eh’ è intorno alla pia- 
ga , si tagli addentro intanto che si faccia 
convencTole spazio intra la pianta del pie- 
de e ’l fico . Poi si tagli il nco infino alla 
faccia di sopra delia pianta , e stagnato il 
Sangue, si leghi sopra ’l fico spugna di ma- 
re , acciocché il detto fico insino al toello 
dentro si roda , e la spugna non si rimuova 
quindi , infinattanto che ’l fico che rimane , 
non sia al tutto roso: poi si curi la lesio- 
ne a modo che dell’ altre lesioni de’ piè 
^i disse . E la spugna , se non si potesse 
avere , molto vi vale la polvere degli asfo- 
dilli o altra cosa corrosiva , fuori che *1 ri< 
sagallo , il quale è troppo forte : e si dee 
prender guardia , che qu'vi non si faccia 
cottura , imperocché il tacilo per la sua 
tenerezza , si potrebbe in tal maniera dan- 
nificare , che l’ unghia si dividerebbe da 
esso . 

CAP. LYIl. 

Delle generali infermUadi de' Cavalli. 


Il cavallo che zoppica dal piè dinanzi, se 
non calca la terra se non con la punta 
del piede , ha mal nell’ unghia . Il cavallo 
che zoppica , se non piega i pasturali ali* 
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giuntiii'e, sarà intorno alle giantnre malato* 

Se 1 cavallo cbe zoppica dinanzi , e nel to1-< 

S ere a destra o a sinistra zoppica piò, avrà 
olor nelle spalle . Se *1 cavallo che zoppica 
di dietro , e nel sno voltare divien più zop> 
po, sarà nell'anca la sua infermitade. Se'l 
cavallo che porta ’l dosso basso verso la ter* 
ra , farà nell’ uscire i passi piccoli e spessi * 
sarà nel petto gravato . Se ’i cavallo che zop* 
pica dinanzi, quando si riposa, pone il piò 
che Zoppica innanzi all’ altro , e non si so* 
stien scpr’ esso niente, avrà lesione nella 
gamba o nella spalla . Se ’l cavallo che zop* 
pica di dietro non si sostiene , se non nella 
punta del piè di dietro, e nel suo movi* 
mento non piega la giuntura , veramente 
sarà nella giuntura malato. Se'l cavallo che 
ha i dolori dentro dal corpo , ha continua* 
mente l’ orecchie e le nari fredde, e gli oc- 
chi concavi , quasi morto si giudica . Se 1 
cavallo , che ha anticuore , manda fuor delle 
nari dato freddo , ed ha gli occhi conti- 
nuamente iagrimosi , si giudica quasi morto . 
Se ’i cavallo , eh’ ha inf rmità di cimurro o 
Termo volativo nel capo , mandi fuori delle 
nari continuamente umori a modo d'acqua 
grassa e fredda , appena scampa . Se ’i ca- 
vallo, che ha la ’nfermità dell’ aragaico, 
manda fuori la sua digestione intanto li- 
quefatta , che nel sno ventre non rimanga 
niente di sterco, e per questo non cessi 
la’nfcrmità, tostamente si morrà. Se’l ca- 
vallo che ha la ’nfermità delle virole , su- 
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Sitamente e per tutto tema in sudore, c 
le bue membra (remino tutte, non par ohe 
possa scampare. Se ’l cavallo, che ba infer- 
mità di freddo , ba il suo capo enfialo , e 
gli occhi enfiati e grossi , e porla il capo 
molto basso, e Teslremità degli orecrbi 
pendeuti e fredde, e le nari similmente 
tredde, appena e non giammai camperà . 
Se ’l cavallo eh' ba la ’nmrmità dello stran- 

S uglione , con malagevolez/a , o con suono 
I nari e> di gola , manda fuori il fiato , ed 
ba tutta la gola enfiata , malagevolmente 
guarisce . 

CAP. LVm. 

De Muli. 

C->olui che si diletta d’aver moltitudine 
di Muli, dee eleggere una cavalla che sia 
di gran corpo, e che abbia Tossa dure e 
ferme , e che sia di beila forma, nella quale 
non cerchi di trovar velocità , ma fortezza : 
e la sua età sia da* quattro per infino a* die* 
ci anni. Nascono i muli del cavallo e d’asi- 
na, o d’asino e di cavalla: ma quelli ebe 
nascono d’ asino e di cavalla son più nobi- 
li . Onde r asino dee essere oopritoi e , e dee 
aver largo corpo , sodo e muscoloso , e di 
strette e forti membra , e di color nero , ov- 
vero topino o rosso. 11 quale se avrà peli 
di più colori ne' nepilelli degli occhi o degli 
orecchi varierà molto il color della creatu- 
la: e non dee essere lo stallone di meno 
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di tre anni , nè di più di dieci . E se Tasi* 
uo arrà in abbominazion la caralia poiché 
l'avrà veduta, gli si mostri prima l’asina, 
infino che s’ accenda in lussuria , poi gli si 
tolga dinanzi l’asina , e allora incitato da 
lussuria , non ischiferà la cavalla , e preso 
per diletto della sua schiatta , consentirà di 
congiugnersi con altre generazioni . L' età 
del mulo si dice , che «i conosce- a modo 
che l'età de’ cavalli. Se nasceranno e di' 
morerauno ne’ monti , avranno le loro un* 
ghie durissime . Ma se nasceranno • in Ino* 
gbi paludosi ovvero uliginosi , avranno le 
loro ^unghie tenere. Ed imperò cotali muli 
quando saranno nel tempo d’ un anno , si 
deono partir dalle madri , e si deono met- 
tere a pasturar per aspre montagne , accioc- 
ché le loro unghie indurino , si che poi 
che da giovani avranno indurati i lor pie- 
di , non ischifino la fatica dell’ andare . E 
dimorano mesi dodici tutto a simile de’ ca- 
valli nel ventre della madre . Ancora ar-> 
vengono loro certe infermitadi come a’ ca- 
valli , le quali si possou conoscere e curare , 
secondo che assai pienamente nel trattato 
de’ cavalli è narrato. 

CAP. LIX. 

De^i Asini. ■ 

\^ualun(]^ue vorrà far buona generazion 
^ d’ Asini , dee primieramente guardare , 
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che prenda i maschi e le femmine ih buona 
età, e ferme in tutte le parti e membra^ 
e con ampio corpo e di buona schiatta, e 
di <jue’ luoghi oud' escono i buoni . D^U 
asini son due generazioni, cioè salvatichi e 
domestichi . I domestichi avemo noi pe* 
tutta Italia. I salvatichi, i quali s'apiieiia* 
no onagri , nascono in Frigia e in Licaouia^ 
ove molte greggi sene trovano . L'asino 
salvalico convenevole alla generazione e se- 
me, è quello che di salvatico diventa man- 
sueto e agevole : e quello eh' è di mansueto^ 
non mai diventa salvatico , perchè sempre 
somigliano i padri c le madri , così i ma- 
schi come le femmine. Comodi mente si pa- 
scono di farro e di crusca d’orzo. Àm- 
me'tousi iunauzi al Solstizio estivale, ac- 
ciocché in quei medesimo tem]>o nell’ an- 
no seguente partoriscano , perocché in capo 
di dodici mesi pai'toriscono la lor conce- 
zione . Ancora 1 asine pregne si debbono 
dalle fatiche alleggerire, imperocché la crea- 
tura per la fatica diventerebbe piggiore.* 
Ma i maschi non si debbono dalla fatica 
rimuovere o alleviare, imperocché per tal 
cagione diventerebbon piggìori. Aucora si 
deche nel loro pasto quasi quelle medesi- 
me cose che ne’ cavalli osservare : e non 
si deono rimuovere i pollrucci dalla madre 
innanzi Tanno , e Tanno seguente si lascino 
la notte dormir con esse, e si tengano dol- 
cemente legati con capestri n con altre cose. 
Comiuciasi a domare e ammaestrare a quelle 
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cose , alle quali ciascun gli volesse avere • 
usare , poìcuè saranno nel terzo anno per* 
Tenuti . Imperocché alcuni sono , che non 
gli scelgono per altra cosa , che per portar 
pesi, e altri , acciocché menino le macini : 
e molti sono che gli usano a menar la car* 
retta, e molti gli dispongono ad arare ne’ luo- 
ghi , ov’ è la terra leggieri . Ancora avven- 
gon loro alcune iumrmitadi , le quali si 
posson conoscere e curare al modo , che si 
curano ne’ cavalli . 


CAP. LX. 


Delle generazioni de buoi , e quali debbono 
essere i tori e le vacche. 

X 3 ella generazion de’ buoi son quattro 

f ;radi d’età . La prima é quella de’ vitelli : 
a seconda è quella de’ giovenchi , la terza 
de’ buoi novelli : la quarta de’ buoi vecchi. 
Onde colui che vuol comperar greggia da’ 
mercatanti, de’ principalmente osservare, che 
le vacche da far BgUuoli , sieno innanzi di 

S erfetta che d' imperfetta età , e che sien 
i buona composizione , cioè , che tutte le 
membra sien grosse e corrispondenti, e che 
sieno alte e di lungo corpo , e di laigo e 
di lungo ventre, con larga fronte, e con 
occhi neri c grandi , e che abbiano belle 
corna e spezialmente nere : e abbiano gli 
orecchi pilusi eie mascella compresse, eia 
giogaja grandissima e pendente: e le nari 
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aperte, e con le cervici grosse dal collo 
di luDgi : e nbbian gii omeri larghi c le 
gambe nere e piccole: e la coda lunga ia- 
boo alle calcagna : e dalla parte di sotto 
abbia i suoi peli quasi crespi , e le sue gi* 
nocchia diritte, 1' unghie corte e pari: el 
suo cuojo sia non aspro nè duro a toccare : 
ma morbido e grosso , spezialmente il nero 
appresso il rosso : terzo il biondo appresso 
il DÌanco, imperciocché questo è morbidis* 
sime , il primo durissimo , e gli altri sono 
in quel mezzo : e cbe sia d’età di tre anni : 
imperocché iiifino ne* dieci anni nascono di 
lor miglior vitelli . I tori si conoscono a 
questi segnali , cioè : che sieno alti e con 
grandissime membra , e di mezzana etade , 
e quegli sono migliori , cbe dichinano in aio* 
vanezza e non in vecchiezza : e che abbia* 
no la faccia corta e orribile , e picqiole cor* 
na, e la sua cervice superba e altiera e 
grande , e con ventre stretto . E quegli cbe 
ai questi nasceranno , saranno simiglianti 
alla bellezza de’ loro padri e madri . Anco- 
ra s’appartien sapere in che region sien 
nati , imperocché migliori si trovano in una 
region che in un’ altra , secondo che ci 
ammaestra la spcrienza . 
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CAP. LXI. 

Come le vacche e i tori si debbono tenere. 

jSfel tempo del terno dovemo a questi 
armenti apparecchiar montagne marine, e 
di state dovemo loro apparecchiar montagne 
fredde e ombrose e piene di verdume , 
massimamente perocché meglio di brocchi 
e d' erba che nascon tra esse , si saziano , 
avvegnaché si pascano assai bene intorno a 
fiume, per le dilettevoli cose che appres* 
so vi nascono : e i lor'parti s’ajutano cou 
l’acque tiepide, onde paù utilmente dimo* 
rauo ove l’acqua piovana fa lagumi ovvero 
laghi , secondo che scrive Palladio . L’ utili 
stalle son quelle che son poste sopra ’l sas« 
so , o che sono lastricate di pietra , o che 
hanno suolo di ghiaja o di rena , e che so> 
no alquanto chinate , acciocché 1* umor ne 
possa scolare. Anche deono esser volte al 
Meriggio , pet' li venti freddi , alli quali 
dee resistere alcun portico ovvero parato o 
chiusura . Anche si dee prender cura che 
non istieno stretti , o che non si feriscano 
o che non si cozzino . Ed imperciocché i 
tafani e anche certe minute bestiuole sotto 
la coda gli sogliono stimolare e far dibat- 
tere , si deono , a ciò resistere , mettere in 
luoghi chiusi , e si metta sott’ essi foglie o 
strame o altra cosa , acciocché iv’ entro mo> 
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gito si riposino . Anche nel tempo della StatA 
si deoDo due volte aprire il giorno ,'e me* 
nave all’ acqua , e ’l Verno una volta . E 
quando cominceranoo a partorire, la qual 
cosa suol esser del mese d’ Aprile, si dee 
loro appi'esso la stalla serbar la profemU 
in terra, la qual possano, quando dall’acqua 
ritorneranno, mangiare, acciocché possano 
soddisfare alla fatica c al latte . E ancora è 
da sapere, che le vacche dono il lor parto 
divengono schife. Ancora è da provvedere, 
che’l luogo dove si ricolgono non sia fred* 
do , imperocché ’l freddo e la fame le fa 
divenir magre: e non si lascino i vitelli che 
poppino la notte con le madri, ma si me* 
nino ad esse la mattina , e poi quando sa* 
ranno dalla pastura tornate. Ancora dee il 
diligente Mandriano rimuovere dell' armento 
le vecchie e le sterili, e in lor luogo ri* 
mettere le uovelle, e deputare all’ aratro e 
alla fatica le sterili . E quelle che avraunO 
perduti i vitelli , si deono sottomettere a 
lattare que’ vitelli , a* quali le madri non 
danno latte abbondantemente. 

CAP. LXII. 

ICome e quando i tori si debbono ammettere 
alle vacche . 

Iscrive Yarrooe , che per la generazione 
si dee avere questa osservanza , cioè : che 
le vacche non s’ empiano di mangiare o dL 
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bere innanzi che si faccian coprire , peroc- 
ché si crede, che le magre piu tosto s' ap- 
parecchino a concepere . Ma il contrario è 
oc' lori , i quali due mesi innanzi che s’or- 
dinino a coprire, si deono più oh* all’ usato 
modo riempier d’ erba , di paglia e di Be- 
no : e si deono dalle femmine partire , e 
poi rimettere nella greggia quasi nella fine 
del mese di IVlaggio , o per tutto ’l mese di 
Giugno e nel cominciamento di Luglio, 
secondo che scrive Palladio , acciocché quel- 
lo che allora concepooo , partoriscano nel 
tè m pera li s$ imo tempo dell’anno, perocché 
le vacche stanno gravide dieci mesi . Ancora 
non si deono fir coprire innanzi che ab- 
bi i no due anni , acciocché quando avranno 
tre unni partoriscano. Ancora affermano i 
Greci , che a voler generar maschio vitello, 
si dee legare il grane! sinistro allora che 
dee coprire, e così per generar le femmi- 
ne il lirilto simigliantemente si leghi , im- 
perocché il seme del diritto genera maschio 
e del sinistro femmina . Anche si deono 
lungamente asieneie i tori innanzi che si 
f iccian coprire , acciocché quando sarà il 
tempo di coprire, più fortemente si dispon- 
gano a lussuria . Anche bastano due tori n 
sessanta vac(;be , secondo che scrive Varro- 
ne: ma Palladio dice, che quindici vacche 
bastano a un loro . E se nella regione do- 
ve faremo l’ armento, avrà abbondanza di 
pastura , si potrà ciascuno anno la vacca 
coprire : e se ciò non iia , si deono de’ due 
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anni T uno sottomettere al toro , e ina»si* 
mameuie se saranno usate di servire ad al- 
cun lavorio . 

CAP. LXIIl. 

•Come i vitelli si deano tenere^ e tfuando 
castrare e domare. 

\/naodo saranno cresciuti i vitelli , si 
^ deono le madri rimuo\er daloro^git^ 
landò nella mangìatoja verde pastura . An- 
cora , secondo che quasi in tutte 1* altre 
stalle si fa , si deono mettere in queste pie* 
tre di sotto o alcun* altra cosa , accioccbò 
r unghie non infraddino , e dall* equinozio 
dell’Autunno innanzi pascano insiememenla 
con le madri. Ancora non si deonu innanzi 
due anni castrare, perocché malagevoltnenle, 
se innanzi si fa, il ricevono . Ma quelli che 
poi si castrano , duri e inutili diventano . Ca- 
stransi, secondo il modo di Palladio , in que- 
sta maniera, cioè: che poiché 'I vitello sarà 
legato e in terra pittato, i suo’ granelli nella 
stretta pelle s’ inchiudano : e quivi stretti da 
un regolo di legno, con iscure affocata o con 
asce,o più tosto ( e fia meglio) si licidano 
con ferro , fatto a ciò a similitudine di col* 
tello : e secondo questo modo , il taglio del 
ferro ardente si calca e aggrava al regolo, 
e con iin colpo il lungo dolore, per bene- 
ficio della prestezza, s' abbi ev ia . Ed incolte 
le veni , e ristrette le pelli , la cicatrice na- 
ta in un certo modo con la medesima 
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ta^^liatura , difende la piaga dal lluslto del 
sangue .£ la piaga della castratura s’itnpol* 
Teri con cenere di sermento e schiuma 
d' argento . E poiché sarà castrato , si dee 
astener dal bere e si pasca di pochi cibi . 
E vegnendo ai terzo dì*, gii si aieno le te* 
nere veMucce degli arbori e bronchi mor* 
bidi , e le cime dell’ erbe \crdi . Ancora le 
loro tagliature si deono ugnare diligente* 
mente con pece liquida e con cenere in- 
sieme mischiate cou alquanto olio , la qual 
cosa penso che sia vera, quando senza ferro 
caldo si castrano . Ma se si fa con ferro 
tagliente e acceso , non è mica la cura pre* 
sente necessaria . Ancora a' vitelli di sei 
mesi si dia la semola del grano e la farina 
dell'orzo e l’erba tenera, e s’ordini ebe 
bevano la mattina e la sera . Ancora sì 
debbono domare i bnoi nel tempo di tre 
anni , intorno alla fin di Marzo o al pria* 
eipio d’Aprile, imperocché dopo i cinque 
anni non si posson domare per la durezza 
di loro etade . E però incontanente si do* 
mino nel campo , i quali prima quando 
son teneri si dimestichino , toccandogli spes> 
so e lisciandogli , e appianandogli con le 
mani , e poi si menino alle stalle: ma deono 
i nuovi giovenchi aver le‘ stalle più larghe. 
I quali se saranno troppo malagevoli' e di- 
versi , si deono mitigare , tenendogli legati 
c senza mangiare un giorno e una notte . 
E allora gli s’accosti il bifolco con dolci 
lusinghe, c porgeado loro dilettevoli cose* 


Digitized by Google 


ir o tr 0 . to3 

non micà dallato o di dietro , ma dalia 
fronte, e gii braociebi dolcemente le nari 
e ’l dosso in tal maniera , che non ferisca 
col calcio o cozei col corno: il qnal vizio, 
se nel cominciamento piglierà , riterrà per 
innanzi . Ancora sono alcuni , che gli giun* 
gono insieme , ed insegnan loro le più leg- 
gier cose portare: e se s’apparecchiano » 
ordinano ad arare , si deono far lavorar 
nella terra prima cavata ovver nella rena . 
Ma quelli, che s’apparecchiano per vettu- 
reggiare , si deono lar tirar prima ì carri 
voti., e si deono menare per li castelli e 
borghi e vie , dove si faccia strepito e ro- 
more : e quello che avrai fatto destro, farai 
ancora sinistro: e in questo modo prenderìr 
riposo quello fosse faticato .‘Ancora nel Ino* 
go dove la terra è leggiere , potrai usar 
non forti buoi , ma vacrae e asine , e ’l si- 
mile potrai far nel carro leggieri . E ancora 

S onai usare i detti giovenchi alla macine 
eli’ olio leggiere , acciocché la nuova fati- 
ca non iscbiacci loro e guasti i teneri colli. 
Ancora è un altro modo di domare, il qua- 
le è più spedito , cioè : che si prenda il 
bue non domato, e si giunga con un altro 
che sia forte e mansueto , il quale inse- 
gnandogli , agevulmeute si costrignerà a fare 
oiascun lavoro . Ancora se poi che sarà do- 
mato, si fermerà nel solco , non si dee tor- 
mentar con fuoco o con battitura : anzi si 
dee quando egli è in terra caduto , i suoi 
piedi in tal maniera con alcuni legami le- 
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gai-e , che non possa andar più innanzi , o 
stare o pascere ; e ciò fatto , per sete o per 
fame affannato , rimarrà senza ’l detto vizio. 

CAP. LXIV. 

De buoi , quali si debbono comperare, « 
come si debbon tenere , e jli conoscer 

la loro etade. 

\^uando si comperano i buoi, si dee 
^ guardare a questi segnali , cioè : che 
sieno novelli , e con membra grandi e qua* 
drati , e che abbiano saldi e sodi corpi , e 
co’ muscoli in ciascuna parte rilevati, e che 
abbiano gli orecchi grandi , e la fronte lata 
a crespa , e i labbri e gli occhi nericanti , 
e le corna forti e lunate senza magagna 
di chinatura , e con le nari aperte e rile- 
vate, e che abbiano la testa altiera, musco- 
losa e composta , e con larga giogaja , e 
che caschi e penda insino alle ginocchia, ed 
abbiano il petto grande e le spalle larghe, e il 
loro corpo non sia piccolo , e i loro fianchi 
sien distesi e i lombi lati , e il lor dosso sia 
diritto e piano , e le lor gambe sode e ner- 
vose e corte , e le lor unghie grandi , le 
code lunghe e setose , il pelo di tutto ’l 
corpo folto e corto, e sieno massimamente 
di color rosso o fosco . Ancora sarà meglio 
a comperare i buoi delle contrade vicine , 
i quali non temano la varietà dei terreno 
o deli’ aria. £ se ciò non' potesse essere» 
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SÌ facciano venire di luoghi e contrade si- 
mili a quelle . Ancora si dee sopra tutte le 
cose curare, che s'arcompagniuo insieme 
buoi d’ ugual potenza , acciocché '1 più po- 
deroso non facesse l'altro per affanno mo- 
rire . Ancora sì deono considerar tutte que- 
ste cose , cioè : che sieno arguti , costumati 
e mansueti , e che temano lo sgridare e le 
battiture, e che sieno volonterosi di man- 
giare . Ma se la regione della contrada il 
sostiene , neuu pasto è miglior per loro, che 
pasto verde : ma dove non fosse , si si cììm 
con queir ordine , che costrignerà la copia 
del pasto , e da fatica del bue ricercherà . 
E deonsi in quelle stalle simigiianlemente 
tenere, che di sopra delle vacche si disse, 
cioè nelle stalle lastricate e assettale e ben 
chiuse, acciocché i lor piedi e l' unghie si 
conservino senza danno , ed essi si possano 
difendere dalle zanzare e mosconi e tafani. 
La loro età si conosce in ciò , che mutano 
i denti dinanzi dopo l’anno compiuto, in- 
nanzi diciotto mesi . Appresso dopo ì sei 
mesi successivamente mutano gli altri pros- 
simani a quegli , inhnaltauto che in tre anni 

f u avranno tutti mutati , e allora sono in 
mono essere , nel quale persevereranno fino 
a dieci o dodici anni , e vivono insiuo a 
quattordici o quindici anni. E quando sono 
in istato e buona etade , hanno i denti 
lunghi , belli e uguali . Ma quando comin- 
ciano ad invecchiare , dicrescono , anneri- 
scono e si rodano . 
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CAP. LXV. 

Òella ‘nfermità de buoi e vacche, 

figli è da iiapere , che a’ buoi aTTengnno 
xn<ilte infermitadi : l’una delie qtialiè, cbe 
&e’ loro capi moltìplica reama , la quale 
Volgarmente s’appella gotta robea « e avvie* 
ne per soperchio mangiare e bere , e pro- 
priamente deir erbe troppo umide , e an- 
cora per troppo riposo e superilua umidi- 
tà d’aere : e conoscesi in ciò, cbe il lor 
volto e occhi enfiano: per lo ^uale en- 
fiamento morrebbono , se non si curasse- > 
no : ma curansi in cotal maniera , cioè : ch« 
incontaneate al bue infermo si tragga san- 
gue delia vena , la qtlhle è sotto la lingua , 
cioè: che due quasi cocce ovvero gangole 
che son quivi , si segnino in più luoghi con 
nna punta di coltello ben tagliepte, sì che 
molto sangue o’ esca fuori , e si' faccip alle 
loro nari fumicazione d’incenso. Ancora 
diventano febbricosi per troppa fatica o 
siem[ierato caldo . E secondo cne scrive Var- 
rone, queste son quasi le cagion delle in- 
fermità ne’ buoi , cioè , per troppo freddo 
o per troppo caldo , o per troppa fatica o 
per troppo riposo , o se quando sarà parti- 
to dal lavorìo, gli si darà mangiare o bere 
senza alcuno intervallo . E quando son feb- 
bricosi , si conoscono in ciò che sono caldi 
al toccare, e massimamente nella lingua e 
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negli orecchi, e II loro alito otvero spira* 
meuto , è spesso c caldo : a’ quali si dee 
sovvcaire e soccorrere con reggimento fred- 
do, cioè, che a. tatto da fatica e affiiiiaa 
si cessino , e si tengano in freddo luogo 
coperti con foglie di salcio e di vile , e 
mangino foglie di salcio ed erbe fredde, e 
erro cotto e l'affrcddato , e la sua farina , 
e beano ac^ua , nella nnale sieo bollite fo^ 
glie di salci e dell’ eroe fredde , e otto , 
poiché sarà freddo : c se parranno troppo 
ripieni , si scemi lor sangue . Ancora si dia 
biro a bere l’ acqua delle mele afre e dello 
prugne. £ aucora si mangino 1« mele e le 
prugne. Ovvero, che secondo Varroiie, si 
cara questa iofermitade , cioè: che si bagni 
d’ acqua per tutto, e gli si fa unzione d'olio 
e di vino tiepido , e si sostiene dal cibo , e 
gli sì pone alcuna cosa addosso , acciocché 
non sia percosso dal freddo , e quando ha 
sete gli si dia acqua fredda, c se non gio* 
va gii si dee sangue cavare , e massima- 
mente dal capo. Ancora s'oppila loro ed 
ingrossa la milza, della qual malattìa non 
guariscono , ma lungamente si stanno così 
infermi, e cognosconsi in ciò che imbolsi- 
scono ovvero tossono , e massimamente al- 
lora, che costretti son di trottare. Ancora 
enfiano ì buoi per costipamento , cioè per 
islrignimenio di ventre , per ventosità gene- 
rata ne’ lor ventri : e cognosconsi in ciò * 
ebe^^e con la mano o col dito saranno per- 
cossi , sopra la fontanelle , che sono aliata 
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all' anc-be di dlelru , suona come^un tam< 
buro , e pajnno enfiati nel Tolto , e suno 
di dolor tormentati , £ alcuna volta si git- 
tano in terra , e giacciono volentieri . Cu* 
ransi con crislei o con cannello, di ebe si 
disse di sopra nel capitolo de’ dolori del 
cavallo : o cou mano di fanciullo unta nel* 
l’olio sene cavi lo sterco , e si tagli la vena 
della coda con tagliente coltello per quaN 
tro dita dilungi dall’ uscita di dietro , dalla 
parte di sotto . Ancora si dannificauo nel 
collo per troppo a^ravamento di sconve* 
nevole giogo , e massimamente allora ebe 
sarà loro sopra ’l collo piovuto : e alcuna 
volta vi si rompe per gli umori a quel 
luogo corsi , la qual rottura si cura con le 
medicine, da saldar la carne e ebe generiuo 
il cuojo , le quali sono scritte nelle ' cure 
delle infermità de’ cavalli in più luoghi , 
ed eziandio con altre cose, le quali usano 
li maliscalchi de’ buoi , e specialmente con 
l’unzion dell’ agrippa . Ancora ricevono le* 
siou dalia spina e dall’ altre cose acute e 
dure , che ne’ loro piedi o altrove entrano 
per alcuno accidente, per le quali sono co- 
stretti di zoppicare , e curansi in questa 
maniera , cioè : che si cavi quello che sia 
entrato ne’ luoghi predetti , con le radici 
delia canna peste, o con le radici del dit- 
tamo , poste nel luogo della lesion della spi- 
na , e fasciate con pezza , o con l'altre me- 
dicine scrìtte nel trattato de' cavalli della 
lesion delia spina si curino, siccome quivi pie* 
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namente si trattano. Ancora arvengono ad 
essi molte altre iofermitadi occulte e alcune 
manifeste , e stancherre , le quali avvengono 
per troppa fatica e caldo , le quali si conosco* 
no in ciò che non mangiano , o che mutano 
l’usato modo del mangiare, e che volen- 
tieri giacciono , e per lo caldo traggou fuori ' 
la lingua : e molte altre mutazioni si pos- 
sono in essi vedere da coloro che gli hanno 
conosciuti , quando sono stati sant . 1 buoi 
sani e forti e presti si conc»cooo in ciò , 
che agevolmente si muovono , quando son 
tocchi o punti , e hanno le membra grosse 
e gli orecchi levati . Ma i belli e forti buoi 

S eneralmente si conoscono , se tutti i mena- 
li son grossi , è si corrispondon bene in- 
sieme . Anche posson venire a’ buoi certe 
altre infermitadi , le quali possono conosce- 
re e curare i buoni maliscalchi de’ buoi , i 
quali hanno usato e sperimentato cotali co- 
se per lungo tempo . Ma quelle cose che 
io ho potuto con verità sapere, fedelmente 
ho messo in iscritto . 

CAP. LXVI. . 

Della diversità e varietà de’ buoi e vacche , 

' e cC ogni loro utUità. 

Infra la generazion de’ buoi alcuni sono , 
che son neri e grandi e forti e quasi in- 
domiti , e si clii.imano bufoli, i quali non 
son beue abili a’ carri nè all’ aratro , ma 
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legati artificiosamente ctyA éérte catene', s’a> 
doperano a tirar per terra gran pesi, e 
molto Tolentieri dimorano nell* acqua , e le 
loro cuoja non son tanto buone quanto 
quelle degli altri buoi , avvegnaché tieno 
molto grosse . Ancora la lor carne è troppo 
malinconica, e però non^è buona nè di 
troppo buon sapore, e avvegnaché cruda 
sia molto beila , tuttavia quando è colta dU 
venta molto sotxa . Anche sono altri buoi , 
i quali usiamo comunemente , e sono di 
tre maniere ; de' quali alcuni son più gros* 
si, che propriamente convengono alle pia* 
uurc : alcuni son piccoli , i quali s’adopra* 
no più propriamente ne* monti , e alcuni 
sono in quel mezzo , i quali si confanno 
all* un luogo e all’ altro. Ancora sono altri 
buoi, che son giovanissimi, la cui carne è 
di temperata complessione , onde dà buono 
nutrimento all’ uomo , ed imperò conserva 
la fortezza e la sanità . Altri sono di per* 
fetta elade , i quali propriamente per le lor 
foi'ze sono da mettere alla fatica, e le lor 
cuoja sono ottime per far suola di calzari , 
e la lor carne è mezzanamente malinconi- 
ca , c non molto convenevole, se non a co- 
loro eh’ hanno lo stomaco forte e caldo , e 
a coloro che molto sì travagliano . Anche 
sono altri buoi , che son vecchi e pigri alla 
fatica , i quali son meno utili che i pre- 
detti, eia lor carne si giudica esser troppo 
mnninconica e indigestibile . Ma il lor coja- 
me è buono , specialmente s* egli è grosso . 
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he corsa de* buoi son buone a far pettini : 
le loro ossa a far dadi e maniche di piccoli 
coltelli , e il loro sterco 6 buono a letami» 
care i campi e alberi , e a stuccare i gra> 
sai, e certi altri vaselli e canestri. Ancora 
son vacche , le quali son grandi o mezzane, 
le quali si tengono per generare e nutrir vi» 
teili e buoi, i quali si mettono alli carri e agli 
aratri, agli uomini necessarj : la cui carne 
e cuoja son simiglianti a quella de* maschi. 
Ma il lor latte e cacio, avvegnaché sia buo» 
no a mangiare , non si dee però tor loro , 
ma si dee lasciare per li vitelli , alle madri 
de' quali si disidera la vita , le forze e l’ac» 
cresciraenlo . E sono altre vacche, le quali 
son piccole, che solamente si ritengono per 
latte e per cacio , ed imperò quindici di 
dopo *1 parto si deono uccidere i vitelli e 
deputare al macello , la cui carne è lem» 
perata e digestibile mollo, c ottima a colo» 
ro che dimorano in riposo . Ma il loro lat» 
te e cacio assai si confò all* uso dell* nomo, 
avvegnaché non sia coà buono come quel 
della pecora . Anche si deono eleggere tali 
vacche , che non sieno troppo piccole , e che 
abbian le poppe grandi. 
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CAP. LXVII. 

Delle pecore , conìe si comperano , e come 
si conosce la lor sanità e la loro 
infermitade . 

T -i ft buone pecore si conoscono all’ ctade , 
cioè : se non ,son vecchie , nè del tutto 
agnelle : imperocché l’ agnelle per la lor 
giovinezza non possono ancor generare, uè 
le vecchie per la vecchiezza conccpere : ma 
quella etaae è migliore, nella quale s’at- 
tende il frutto , che quella nella qual si 
spera la morte v Anche si conoscono alla 
forma, perocché la pecora conviene che ab- 
bia hrgo e ampio corpo , e che sia piena 
di molta e morbida lana , e con velli lun- 
ghi e spessi , per tuttp il corpo ripiena , e 
massimamente intorno alla cervice e al col- 
lo . Ancora è mestiere , che abbiano il suo 
ventre piloso,e le gambe basse, e le code 
lunghe iu Italia, ma in Siria corte. Anche 
si conoscono per lo parto , cioè , se sono 
usate di generar belli agnelli . Conoscasi 
ancor la lor sanltadc c infermitade , impe- 
rocché se s'apriranno i loro occhi, e le lo- 
ro vene saranno russe e sottili, saranno sa- 
ne . Ma se saranno bianche c rosse e gros- 
se , saranno inferme . Ancora se prese con 
mano nella schiena presso ali’ anche, si 
' stringano e non piegano , son sane e for- 
ti ; se si piegano , sono inferme . Ancora se 
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prese nella pelle del collo e tirate innanzi, 
stanno ferme , e appena si lascio tirare , 
son sane : ma se agevolmente si tirano, so* 
no inferme. Anche se andranno arditamen- 
te per via , saranno sane , ma se andranno 
gravi e col capo basso e inchinato, certa- 
mente saranno inferme . 

CAP. LXVIII. 

Come si tengano e pascano ^ 
e in che luoghi. 

rincipalmente si dee provveder della lor 
pastura , cioè , che per tutto l’ anno sien 
ben pasciute d’ entro e di fuori. Appresso 
che sieno in agiata stalla e non ventosa , 
la quale abbia il suo riguardo innanzi all* 
Oriente cbe al Meriggio, e conviene che’l 
terreno dove staranno, sia coperto di ver* 
mene o di paglia , o d'altro strame, e che 
sia a pendìo, acciocché si possa dall* umi- 
dità dell'orina agevolmente guardare e pur- 
gare: imperocché non solamente quelle u- 
midilà le lor lane corrompe , ma eziandio 
corrompe ed intignosisce , ed infracida le 
loro unghie. Onde dopo alcuni giorni con- 
viene che .si muti sotto esse altre vermene 
o paglia , acciocché più morbidamente si 
riposino e fìen più nette, perocché in 
questo modo pascono più volentieri . An- 
cora .si dee fai'e una chiusura , per la quale 
si dividano le inferme dalle sane, e anche 
Crescendi Voi, IH. 8 
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quelle che bauno i picoioli agnelli. Ma qne^ 
fle cose si deono osservar ne’ luoghi villatici 
delle ville» imperciocché quelle che pascti 
no nelle selve ovvero campagne, portano i 
]Msturi con seco i graticci ovvero le reti, e 
tutte I’ altre masserizie , con le quali divi*; 
dono i pecugli delle pecore, le quali va- 
riatamente sogliono pasturare in diversi luo- 
ghi l’uno dall'altro loqlano . Le pasture 
utili delle pecore son quelle che nascono 
ne' campi novelli , o ne’ secchi e asciutti 
prati, ma le pasture de’ paludi son nocive, 
e le pasture de’ sai valichi luoghi son dan- 
nose alle pecore che hanno la lana , per- 
ché la pelano. Ancora spargere spesse vol- 
te del sale ne’ luoghi deile pasture , o mi- 
schiarlo con quel che pascono , o ne’ loro 
abbeveratoi , e levar loro il fastidio , cioè 
r abbominazione : e nel tempo del Terno, 
se mancamento sarà di fieno o di paglia , 
si dia loro la veccia , o il più tenero deli* 
olmo o del frassino , cioè cotal tenerume 
di vette secche serbate e riposte . E nel 
tempo della State si deono al cominciar 
mento mettere alla pastura , quando si co- 
mincia a far dì, allora che’l comiuciamea- 
to della rugiada fa laudabile per sua soa- 
vità la tenerètta gramigna ovvero erba. £ 
nell’ora quarta, allora che’l Sole comincia 
a scaldar 1' aere , si dia loro a bere acqua 
di fiume chiarissimo o di pozzo ovver di 
fontana . £ nel mezzo del giorno , allora 
ehe ì Sole è caldissimo , si deono mettere 
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o rtconre in valle, o sotto arbore che fac* 
eia ombra. Poiché '1 Soie comiucia abirassa* 
re e allentare il caldo, e la terra da prima 
eomincia a divenire umida per l' ombra 
del Vespro e per la rugiada, rivocheremO 
alle pasture la greggia. £ si de'provvedere ^ 
che si sasino per ^bondanza di pastura , 
e che pascano di lungi da' pruni , i quali 
scemano la lor lana c guastano loro il cor» 
po. Ma nel tempo della State e de' di della 
canicula , si deono le pecore in tal modo 
pasturare , che i capi delle gregge sienO 
sempre volli a contrario del &le . Ma nel 
Verno o nella Primavera non deono uscire 
alla pastura , se non quando sarà risoluto 
il geliiùdio , imperocché 1* erba ove sarà la 
brina ovvero la pruina, genera loro infcr- 
mitade, tultavolta basterà menare all'acqua 
una baia per dì. Quando son segate le bia> 
de si tengano nelle secce, la qual cosa è 
utile per due cagioni: imperocché si sazia> 
no delle spighe cadute, e perché le terre 
l’anno seguente fanno miglior biade, cal- 
pestando lo strame e letaminando il luogo. 
Anche per tutta la State prestamente si 
mungono nell’ aurora del dì , acciocché 
r usata pastura non perdano , e quando il 
Sol sarà riscaldato , si rimeniuo , acciocché 
il caldo del Sole, o’I vento caldo non pos* 
sa lor nuocere . Ma la sera stieno tanto 
fuori, che ricoverino il pasto ch’elle avraa'^ 
no perduto il giorno : e quando saranno 
tornate , si guardi eh* elle non sieno calde 
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nell’ora, che nella stalla si mettono. Ma 
se sarà stemperato caldo, si vorranno me* 
nare in prossimane pasture , acciocché pos> 
sano ricoverare all’ ombra , e i pastori non 
le lascino imporlunatamente ragunare e 
strignere nel tempo del caldo, ma sempre 
le sparpaglino temperatamente e dividano , 
e quando si rimenano , non si mungano 
calile. Quando sarà 1’ aurora apparita , io* 
contanente si menino alle madri gli agneU 
lini , ove tanto lungamente dimorino , che 
per se medesimi vadano alla pastura : ove 
sollecitamente sien custoditi . E quando i 
pastori vedranno la mattina le tele de' ra* 
gnateli cariche d’ acqua , non lascino pa- 
scere i pecugli : e se sarà gran caldo e 
sarà piovuto, non le lascino giacere, ma sì 
menino a’ più alti luoghi ove sien dal vento 
percosse , e sempre si muovano . Anche sì 
neon guardar dall' erbe, sopra le quali vien 
l’arena. E disse ancora un esperto pastore, 
che del mese d’Aprile,di Maggio, di Giu- 
gno e di Luglio non si deono lasciar molto 
pascere, acciocché nou diventino troppo 
grasse. Ma del mese di Settembre , d’ Ot- 
tobre e di Novembre dopo la mezza terza 
si deon lasciar tutto ’l giorno nelle pasture, 
acciocché ingrassino quanto possono , ac- 
ciocché meglio possano uscir del Verno . 
riell’Autunno si voglion vender le deboli , 
acciocché '1 Verno non veugan meno. 
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CAP. LXIX. 

Quando e quali montoni si debbono am- 
mettere , e quanto stieno pregne ^ e quante 
pecore bastino a un montone, 

Del mese d’Ayirilc si fa la prima copri- 
tura de’ montoni, acciocché’! tempo del 
Verno trovi già grandi e compiuti gli agnel- 
li. Anche si fa del mese di Giugno : e an- 
cora se si fa del mese di Luglio, gli agnelli 
nati innanzi al Verno , vivono e vanno in- 
nanzi . La seconda copritura si fa dopo 
mezzo il mese d’ Ottobre, acciocché intor- 
no al principio della Primavera partorisca- 
no , allora eoe l’ erbe nascono. E dice Ari- 
stotile, che chi vorrà che gli agnelli siea 
maschi , si deono eleggere i luoghi, ne’quali 
spiri il Settentrional vento, e conira colai 
vento pascere il gregge . E chi vorrà che 
sien femmine, sì de’ cercare i luoghi dove 
spiri i venti Australi, e dirizzar contr’a 
quegli il gregge . Ancora sono alcuni, che 
uue mesi innanzi rivocano e costringono 
ì montoni dal coito, acciocché'! lungo desiderio 
del coito meglio accenda a ciò fare . Altri 
sono che gli lasciano a lor volontade co- 
prire , acciocché non gli manchi il parto 
per tutto r anno. Ancora secondo che scri- 
ve Varrò , tutto ’l tempo che le pecore 
mettono in lussuria , deono una medesima 
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acqua usare, perocché il mutamento dell* 
acqua diversifica la lor lana e corrompe il 
ventre. E quando tulle avranno conceputo, 
si deono i monlon rimuover da esse, per- 
chè farebbe danno per la lor molestia . E 
non si dee lasciare ammontar la pecora di 
minore età di due anni , perocché quello 
che ne nascesse non sarebbe accettevole , e 
quelle n* attristerebbono . Ancora la pre- 
gnezza della pecora si stende infino in cen> 
cinquanta giorni , ed imperò si deono fare 
in tal tempo coprire, che partoriscano in- 
torno alla fine deirAulunno , allora che 
r aere è temperato alquanto , e comincia a 
rimettere Terba per le prime piove. Anche 
si deono eleggere i montoni biancbisstmL 
in quelle contrade dove le pecore son bian- 
che. Anche eh' abbiano le lane morbide : 
ne’ quali non solamente la bellezza del cor- 
po considerar si dee , ma eziandio la lor 
lana , la quale se sarà macchiata , rendeià. 
variati figliuoli , e se sarà nera , saranno ne- 
ri. Del bianco ne nasceranno d’altro colo- 
re , ma del nero , secondo che dice Colu- 
mella., non si può giammai altro che nero 
creare. Ancora eleggerassi il montone alto 
e grande , e con grande e lungo ventre ^ 
di bianchissima lana coperto , con coda, 
lunghissima e larga , con le corna torte e. 
inchinale verso la bocca , e con gli orecchi 
coperti di lana, e che sieno ampli nel petto 
e larghi nelle spalle e nelle groppe: e che 
abbiano il loro vello spesso e larga fronte. 
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I testìcoli larghi , e che sia di prima etade. 

II ^aale tuttavolta puote in6no agli otto 
anni operare utilmente . Ancora si dee la 
pecora di due anni coprire, quando bisogno 
sarà , per figliare infino ne’cinqne anni , la 
quale ue’ sette muore e vien meno. Anche 
pe’ figliuoli si conosce il montone se genera 
begli agnelli: e dicesi che nn montone ba^ 
sta a cento pecore . E dine Varrò , che 
quante sono le centinaja delle pecore, co- 
tanti montoni basteranno. 

CAP. LXX. 

Quando si tendono^ e come e quando 
segnar si debbono. 

Del mese d* Aprile ne* luoghi caldi si 
tendano le pecore, e i serotini agnelli si 
segnino : ma ne’ temperati luoghi si deon 
fonder del mese di Maggio, e spezialmente 
allora che cominciano a sudare in qualun- 
que tempo, e dall’ E<|uinozio della Primà- 
Tcra infino al Solstizio, secondo che dice 
Varrò . Ab le tondute pecore ajnterai in 
questo modo . Prenderai il sugo de' lupim 
cotti e la feccia del' rin reochio , e mi- 
schierai con' essi la morchia dell* olio : ddlc 
quali coM in' un corpo ridotte i le toadote 
pecore ' ugnerai , e dopo i ' tre giórni , se 1 
mar vi fia> pro8simauo,'si' tofifino didb' prò»- 
da : ma: se si pascono in altri» luoghi , "oon 
acqua piovana alquanto cotta con saie, si 
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lavino allo scoperto dopo T unzione le lor 
membra: imperocché la pecora in tal ma- 
niera carata , per tutto l’anno si dice , che 
non diventa rognosa , e dicesl , che genera 
morbida e lunga lana. Ma le pecore lavate» 
conviene che tre dì per anno s’ ungano 
d'olio e di vino. Per li serpenti» i quali 
spesse volte stanno nascosi sotto i lor piedi 
nelle stalle , arderemvi spessamente cedro 
e galbano , o capelli di femmina» o coma 
di cervi. E se alcuna si magagnasse o ta- 
gliasse ne! fondere, sì si dee quel luogo 
ugnere con liquida pece. Alcuni sono , sì 
come gli Spagnuoli , che le tendono due 
volte per anno » e le tondono di sei mesi 
in sei mesi . 


CAP. LXXI. 

Del conoscere V età delle pecore. 

I denti delle pecore si mutano dopo i di- 
ciotto mesi » cioè due dinanzi , e poi dopo 
i sei mesi si mutano i due prossimani » e 
poi tutti gli altri » ù che s’ agguagliano in 
tre anni o in quattro al più. , e innnattanto 
che sono ineguali » son giovani » e quando 
sono eguali, sono compiute e fette. Quan- 
do si scalzano e crollauo » e scemano e si 
corrompono sono vecchie » e allora il lor 
muso diventa bigio e grosso : e stanno in 
buono stato e prosperiUi infino a otto an- 
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■i: alcune bastauo infiao a dieci , se saran>^ 
no pasciute bene, ma se sosterranno fame 
tosto invecchieranno. . , , 

CAP. L X X 1 1. 

Quando e come si mungono , e come si fa 

e conserva il cacio. 

Infinn aJIa festa di Sau Michele si mun- 
gono le pecore due volte per giorno, e da. 
indi innanzi una volta , acciocché troppo 
grasse non si mettano co' montoni , sì cne 
in isconvenevol tempo non partoriscano. 
Ma dopo la conciunzion de' montoni si 
guardino, accioccoò sien grasse. Per tutta 
la State prestamente si mungano in su l’au* 
rora , acciocché in convenevole ora si me- 
nino alla pastura . E quando si mungono , 
si dee star cheto, eccetto che'l maestro, 
il qual solamente parli quello che i di bi- 
sogno. E rappiglieremo il cacio di puro lat- 
te con presame dell' agnello e del capretto 
di' latte , con la pellicina che suole essere 
accostata loro a'ior ventricini , o co' fiori 
del cardo selvatico, o.col lattificcio del fi- 
co : del quale si dee tutto '1 siere scolare , 
acciocché con la soppressa si costrin^ : e 
poiché si comincerà ad assodare si ponga 
in luogo oscuro e freddo , e soppressalo 
che fia, si lievi via la soppressa : e si dee 
spruzzare con sai trito e airostito: e fatto 
pù duro , si s(^pres3i e calchi più. forte- 
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mente, e dopo alquanti giorni, assodate le 
forme, si pongono sa pe* graticci , per mo- 
do che Tana non tocchi 1' altra, e si pon- 
ga in luo^o chiuso e rimosso da* venti , ao> 
ciocché stia tenero e grasso. I vizj del ca- 
cio son questi , cioè : s’ egli è secco o ves- 
pa] oso , la qual cosa avverrà quando sarà 
poco premuto , o riceverà troppo sale , o 
se e* riarda per lo caldo del Sole . Anche 
sono alcuni che quando fanno il cacio fre- 
sco , pestano i gusci verdi de* pinocchi e 
mischiano col latte , e rappigliano con esso 
^ il timo pesto e colato . Ancora gK potrai 
dare ogni e qualunque sapore che tu vor-< 
rai, cavato che tu n’abbi il grasso, aggiu« 
gnendogli quella cosa, della qual tu vorrai 
eh* egli abbia '1 sapore. 

CAP. LXXIII. 

Della infermità delle pecore e lor cura. 

flotto la gola delle pecore nasce alcuna 
tolta gozzo per abbondanza d* umori che 
dal capo discendono, e perforavi la pelle 
ed esceoe a poco a poco un umore piatto 
quasi come acqua , e guariscono. Anche in- 
grossa lor la milza ea enfia, e questo at- 
tiene spesso del mese di Maggio e d’Apri- 
le, per moltitudine di sangue grosso e vi- 
scoso: onde spesso muojono subitaraeute,e 
vale ad esse, se per lo naso st> mette uno 
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Kecco di due dita, facendone uscir mollo 
sangue : onde certe guariscono e certe non- 
dimeno muojono. Anche hanno certe feb- 
bri , le quali si posson conoscere e curare 
al modo che si disse nel trattato de’ buoi. 
Possono ancora ad esse altre infermhii av- 
venire , le ^uali sanno conoscere e curare 
gli espertissimi Pastori, i quali tutto’! tem- 
po della lor vita mettono nella guardia delle 
pecore, e solamente in cotali cose studiano. 

' CAP. LXXIV. 

f 

Degli agnelU come si tengano , 
e quando si castrino, 

\^uando nascono gli agnelli , ciascuna 
^ settimana , per ispazio d’ un mese ù 
dia loro il sale , da indi innanzi in ogni 
tempo , d' ogni quindici giorni una volta , 
e quando si rimuovono dalla madre , in^ 
contanente si tendono per li pidocchi , ed 
anche crescon meglio , e ciascuna settima- 
na si dia loro il sale, e intorno e Pasqua 
di natale « giungono con le madri, secon- 
do che dice Palladio. Ma Varrò dice, che 
quando le pecore cominciano a partorire » 
i -pastori le mettano in quelle stalle, le 
quali hanno ondinato a ciò in disparte, e 
ivi dentro gii agnelli nati di fresco pon- 
gano innanzi' al fuoco , e gli tengano con 
la madre per ispazio di due o di tre gior- 
ni , infinattaato che la cognoscano e si sa- 
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tollia del pasto. Appresso quando le madri 
vanno alla pastura con la greggia , riteoga- 
no gli agnelli , i quali, poiché le p^ore 
saranno rimenate la sera, sono iiudriti del 
loro latte e si mettono ancora in disparte, 
acciocché non sieno calpestati dalle madri 
la notte. Questo medesimo fanno la matti- 
na innanzi che le madri escano alla pastu- 
ra , acciocché gli agnelli si sazino di latte 
per ispazìo di dieci giorni. E passato il detto ' 
tempo, ficcano certi pali e leganvegli con 
alcuna funicella leggieri 1' uno dall’ altro 
partito , acciocché tutto ’l giorno in qua 
e in là correndo insieme , non si guastino 
membro alcuno. E se l’agnello non andrà 
alla poppa della madre , vi si dee portare 
e ugnere le sue labbra di biturro o di 

f 'rasso di porco, e accostar le labbra al 
atte, e dopo pochi giorni gittar loro la 
veccia molle innanzi , o erba tenera pri- 
ma che escano alla pastura : e anche quan- 
do saranno tornati. £. in cotal modo si nu- 
triscano infinattanto, che sieno di quattro 
mesi. £ in quel mezzo non si mungano le 
lor madri . E quando gli agnelli son dalle 
madri rimossi e partiti , si dee aver dili- 
genza , che per desiderio non invecchiuzzi- 
scano : ed imperò si deono merbidamente 
nutrire e con buou pasti , e guardargli 
dal freddo e dal caldo , acciocché non pa- 
tiscano. E quando per dimenticamento del 
latte non desidera la madre, allora si met- 
ta nella greggia con l’altro béstìame. 
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C A P. L X X V.‘ 

t 

Deir utilità delle pecore e agnelli . ' 

t 

T / utilità delle pecore è grande , imperoc- 
ché della lor lana sì fanno i vestimenti ne-‘ 
cessarj e* dilettevoli alla sanità e alla vita 
deir uomo, la quale quanto è più sottile , 
tanto è migliore e di più valuta. Delle lor 

S elli co’ peli si fanno le pelliccie e i foderi 
e’panni, che sono utili nel tempo del fred- 
do : e delle cuoja pelate si fanno calzamenli 
e carte. E il lor latte è convenevole a usare 
in cibo, e assai salutevole, il quale quanto 
è più fresco , tanto è migliore , e quanto 
è più spesso , tanto è di maggior nutri- 
mento : e la -sua acquosità , la quale è il 
siero , solve il ventre , e ne mena fuori la 
collera. £ ’l cacio che sene fa, è nu-' 
trimento del corpo dell’ uoino , lo quale 
quanto più è fresco , tanto più è migliore ; 
e quanto più è secco e vecchio e più du- 
ro, tanto più è piggiore; e quello che è 
troppo salato o troppo viscoso , o che trop- 
po si spezzi , non e buono , secondo quel 
che dice Rasis : ma quello è buono che tie- 
ne il mezzo intra 1’ uno e l’ altro. La car- ' 
ne della pecora non è mica di sapor dilet- 
tevole, ed è troppo umida e sconvenevole, 
se non se forse già a’ vilissimi villani avvez- 
zi a mangiarla, i quali di continue fatiche^ 
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8i travaglino. La carne degli agnelli è assai 
conveniente allora che fia dal latto partita, 
ma quella de’ castroni è ottima, e ai moU 
to e buon nutrimento, se sarà d' un anno, 
secondo che dice Avicenna . Ma passata la 
detta età è pi^iore, e quanto più inveo* 
chia, lauto è peggiore e più dura a smal« 
tire . Le pelli e le lane d^li agnelli sono 
ottime e più acconce al copnmento deL 
corpo deli’ uomo , che quelle delle madri. 

C A P. L X X V I. 

Delle capre, agretti, quali s' eleggano e 
come si tengano , e della lor età e pre^ 
gnezza . 

Clolni che vuole ordinare e far greggia 
delle capre , conviene nei suo eleggere , 
consideri prima l’etadi , cioè^ che apporec-, 
chi quella che possa far frutto c aliare : 
e di queste apparecchi innanzi quella che 
più lungamente fruttifichi : e imperò è da 
sapere , che la giovane è più lanuabile che 
la vecchia. Nella lor forma si dee guardare 
che sieno ferme , grandi , e con corpo lie> 
ve e morbido , e che abbiano il pelo spes< 
so „ e che abbiano sotto’ 1 mento due tet- 
tole pendenti , perchè quesie cotali sono 
più fertili e fruttuose. E che abbiano gran- 
di uberi, acciocché abbian molto e grasso 
latte. Anche si dee guardare * che ’l fiecc». 
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abbia simiglianti tettole sotto 1 mento t e ’i 
gorgozzule abbia • ^ungo , e la sua cervice 
sia corta e piena , e gli orecchi piegati e 
grandine che'l suo capo sia piccolo, spleiV' 
dido, di spesso e di lungo pelo, e che si# 
convenevote ad entrare alle capre in anno« 
il qnale non dura oltre a sei anni- E delle 
capre , quelle che due volte partwiscono 
1* anno , son migliori , e i maschi di que* 
sta cotale schiatta , si deono più tosto eleg- 
gere per mettere alle capre . E a questo 
bestiame son migliori le stalle , le quali 
guardano al levamento del Sole di Verno , 
e che hanno lo spazzo lastricato o ammat- 
tonato, acciocché la loro stalla sia meno 
umorosa e lotosa: anche si metta lor sotto 
certe vei^be, acciocché non si bruttino: e 
si deono tenere e pascere quasi al modo 
delie pecore. Ma questo bestiame ha certa 
propneUk , cioè : che più si diletta di pa- 
scere in salvaticbi boschi , che ne* prati , 
imperocché studiosamente si pasturano di 
salvaticbi boschi : e ne’ luoghi coltivati 
schiantano e rompono, e rodono le verghe 
de’ piccioli arbuscelli : ed imperò da carfttf 
do son dette capre . Perlaqualoosa in su 
r allogagion del podere si vuol fisr patti , 
che ’l lavoratore non pasca la capra in sul 
podere. Dopo TAutuauo si ricolgooo i bec- 
chi nella gregge, imperocché quella che 
concepe dono il quarto mese, partorisce 
nel tempo nella Primavera. £ qnandó i ca- < 

pretti son di tempo di tre mesi» si sotto- 
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mettono e cominciano a esser nella gr^ge* 
Credesi che sia assai gjran gregge quella 
ìnHao a cinquecento , imperocché le capre 
BOn randage e si dispargouo: ma il conti-»> 
rio avvien delle pecore , le quali si rauna* 
no e ammonticchiano insieme in un luogo. 
A ogni decina di capre basta un becco . 
Anche non si deono serbare da otto anni 
innanzi , imperocché da indi innanzi di- 
ventano sterili. Anche non sia ninno , che 
prometta le capre esser sane , imperocché, 
secondo che scrive Varrò , non sono giam- 
mai senza febbre . Ancora spessamente av- 
viene , che ricevano piaghe ne’ corpi loro , 
imperocché tra ‘ loro combattono con le 
coma , e anche pascon in luoghi spinosi : 
le quali si dehbon curare nel modo , che 
‘de* cavalli si disse in più capitoli. L’ utilità 
delle capre è spezialmente nelle pelli , nel 
latte e ne’ cavrelti , imperocché aelle loro 
>pe!II si fa ottimo calzamento, e sene cuo 
pt on le selle de’ cavalli. Il lor latte é mol- 
to e ottimo al corpo dell’uomo, e spezial- 
mente non rappreso , e che abbia poco 
della sostanza del cacio . Il cacio che sene 
fa, non é tanto laudabile, quanto quello 
■ delle pecore . La lor carne é troppo secca 
e dura a smaltire , e però è rea , ma la 
carne de’ capretti é ottima, c spezialmente 
di que’ che poppano : e delle lor pelli si 
fanno ottime carte e dilicati caizamenti , 
convenieuti a coloro che dilicatamente vi- 
ver desiderano . 
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CAP. LXXVII. 

[ielle troje , porci e verri , come s' eleg- 
gano e come si tengano , e delta loro 
età , e della loro utilità e pregnezza. 


I Verri si deono elegger grandissimi e 
d' ampio corpo , e sieno mnaazi tondi che 
lunghi, e cbe abbiano gran ventre e grop* 
pa: il grifo corto , e la cervice spessa di 
gangole, e cbe sia innanzi d’ùn colore, che 
di variati colori , e cbe sieno lussuriosi di 
tempo d’ un anno, i quali insino al quarto 
artno si posson mettere alle troje. Le troie 
dovemo eleggere che abbiano i loro fianchi 
lunghi , e che abbiano gran ventre da pos- 
ter sostenere il peso de' figliuoli. In tutte 
altre cose deono esser simiglianti , a’ vem. 
Ma nelle fredde regioni si debbono sceglie- 
re di spesso e nero pelo , e nelle temperate 
contrade si prendano di qualunque pelo 
saranno. Anche si scelgan di buona scniat* 
ta , acciocché parturiscan di tnolti porci . 
Questo bestiame si può in lutti i luoghi 
tenere e avere : ma meglio dimorano nei 
campi paludosi che n^li asciutti, e spezial- 
mente dove abbonda selva d'arbori frut- 
tuosi. La' qual , poiché saranno i frutti ma- 
turi, soccorra ah mutamento dell’anno, 
cioè nel tempo del Verno. Nutricansi mas- 
simamente ne’ luoghi dove la graoùgna ab- 
(Oreteenzi Voi. Ili, 9 
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buinla , e r erbe delle canoe e de' TÌnciu 
ma quatido raaooaoo gli alimenti , si deo« 
no dar loro nel Verno le ghiande , le ca> 
stagne e simigliami cose, u le fave o I’or; 
xo o’i grano: imperocché queste cose non 
solamente ingrassano , ma danno diletmvoi 
sapore alla cai-ne ■ INel tempo della State 
ricolgano il pasto la mattina , e innanzi .che 
il caldo cominci , si ricolgaoo e vadano ia 
lungo ombroso , e massimamente in luogo 
ove sia acqua . E poi dopo il Meriggio » 
quando il caldo è allenato , vadano alla pa- 
stura . Nel tempo del Verno non pascano 
innanzi al consumamento della rugiada , e 
ebe 'I ghiaccio si strugga. Questi , come Tal» 
tro gregge , non son da chiudere insieme « 
ma faremo i porcili sotto il poetico-, nm 
quali dascuna troja si riunhiuda. 1 quali 
porcili dalia parte di sopra deooo essere 
sc<)|>ertì , aceiocché il pastore • liberamente 
possa vedere il lor numero , e che ' possa 
spesse volte ajnmre e sovvenire a quegli 
che sono calpesti dalle madri , cavandoci 
lor di sotto , e ancor di rinchiuder cou 
ciascheduna ì proprj porcelli . £ secondo 
che dice Columella, non ne dee più U’ot* 
fo nutrire. Ma pare a Palladio , ohe sei sicn 
bastevoli. Perorobè avvegnaché più ne pos- 
sa nudrire , tutta fiata spesse volte viea 
meno, per maggior numero che nou è m- 
•ala . E Varrò dice , che tanti porci può 
p-irtorìr la troja , quante poppe dia ha , e 
$f) meno ne partorisce» dice che non è a 
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SQflìcieaza ' fruttao$a , e se più ne partori' 
sce, dice cb’è maraviglia, tra te qiiali ma* 
ravijjlle si scrive quella antichissima , cioè : 
la iroja d'Enea di Lavinia partorì trenta 
porceUi bianchi. Possoosi nutrire prima nt* 
tò porcelli . quando son piccoli , ma quelU 
cresciuti , la metà sene lievi , imperocché 
né la madi-e può dar loro sufficiente latte , 
nè que* che son generati , si posson fortifi* 
care. 1 verri che si deonn mettere aUe troje» 
si deono due mesi innanzi metter da parte. 
£ l’ottimo tempo di mettere alle troie, si 
è da chlendt di Febbrajo infino a’ dodici 
di Marzo 4 e così avviene che partorisce la 
State, imperocché quattro mesi stapr^na, 
e partorisce, quando la terra è pregna di 
pastura. E non si deono far coprir quelle 
che sieno di men tempo d’ un anno. An- 
che é meglio ad aspettare che sieno di venti 
mesi • aeeioccbè partoriscano poi nel tempo 
di dne anni. £ dal tempo che avranno co* 
asindamenlo , si dice che partorìscono indnO 
aU’ anno settimo. E quando si congiungono 
ai Toltolano volentieri nel loto , il quale é 
il ler riposo, sì come degli uomini il la- 
varsi. E quando tutte le troje avranno con* 
ceputo i porcastri , si spartiscono da capo 
4 verri , e si mettono da parte . 11 verro 
- quando é d’ otto mesi comincia ad entrare 
alla troja, è ciò puote infino alli quattro 
anni fare , da indi innanzi la sua virtù 
toma addietro, infinattauto che perde la 
possibilità del coito , di poi ingrassato sene 
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fa carne. II porco suol venire a tanta gras* 
sezza , che sè medesùno , stando ritto , non 
può sostenere : onde si dice , che ia Lusi- 
tania s’ uccise porco che fu trovato cinque- 
cento settaiitaciiique libbre , e dalla coteu- 
na all' osso si trovò la carne alta un piede 
e tre dita col lardo , secondo che scrive 
Varrò. Anche soggiugne , che fu veduta in 
Arcadia una troja , la quale per la molta 
grassezza non solamente non si poteva le- 
vare , ma in essa si ritrovò , che un topo 
fece il nido c figliò. La fecondità della, troja 
si conosce in ciòcche quello che fa nel pri- 
mo parlo , non molto mula ne’ parti se- 
guenti . I porcai lasciano i porci due mesi 
con le trojc , da indi innanzi , quando già 
possono pascei'e, gli rimuovono. 1 porci nati 
nel Verno diventan magri per lo freddo , 
e perchè le madri gli schifano per lo poco 
lallc, e perchè fanno lor male alle popp9 
co’ denti. Il loro anno è diviso in due par- 
ti , imperocché dne volte partoriscouo l'aa- 
no , e portano i figliuoli quattro mesi, e 
due gli nutriscono . Conviensi fare il por- 
cile alto dattorno di Ire piedi, e poco piu 
ampio di quell' altezza da terra , acciocché 
quando la troja pregna vorrà uscirne, non 
si scipi. Il modo dell’ altezza , sia in guisa 
che '1 pastore possa agevolmente guardar 
dentro , si che alcun porcello non sia cal- 
pestato dalla madre , e acciocché agevol- 
tìtente possa purgare il porcile. Nel porcile 
dee esser 1’ uscio col sogliare di sotto alto 
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un piè e un palmo, accioccbè i porcelli 
non ne possano uscir fuoii, quando la troja. 
£ anche dee il guardian de’ porci per 
tutte le volte che porga il porcile, metter- 
vi dentro la rena o alcuna altra cosa che 
saghi l’umore. E quando la Iroja avrà par- 
torito , la dei provveder di maggior quan- 
tità di cibo , -per lo quale possa più age- 
volmente avere l’ abbondanza del latte: alle 
quali si suol dare intorno a due libbre 
d’ orzo bagnato in acqua la mattina e la 
sera, se non s’avesse altra cosa che met- 
tere loro innanzi . Le troje si deono abbe- 
verare due volte il giorno per cagion del 
latte. Quando i porcelli sono svezzati dalla 
poppa, se’l podere e’I luogo il dà, si suol 
dar lor la vinaccia e i granelli dell* uve. 
£ non si metton fnora dal primo dì che 
fanno i porcelli iniàno al decimo giorno , 
se non per abbeverarle, e passato il deci- 
mo giorno, si lascino alla pastura uscire in 
luogo prossimano alla villa , accioccbè per 
lo spesso, ritomamento possa nutricare i 
suoi porcelli . E poiché i porcelli saranno 
cresciuti , seguiranno la madre alla pastu- 
ra , e dipoi si dipartano dalla madre e pa- 
scano indisparte . Anche dee il guardator ' 
de’ porci avvezzar le troje , sì che faccia- 
no o"ni cosa al verso della zampogna . E 
primieramente quando saranno chiuse, s’a- 
prano quando s’ avrà sonato , accioccbè 
possano uscire in quel luo^o dove fia spar- 
nicciato 1* orzo : imperocché in questo nzo- 
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do meno si disperda , che ponendolo iq 
monticelli, e agevolmente ve ne vengono 
più a rodere : ra impeiciò si dire , che si 
ragunia con la zampogna, acciocché in sal- 
vatico luogo dispersi , non periscano . Ca- 
st ransi utilmente i verri di tempo d* un 
anno , e non deono essere di men tempo 
di sei mesi , la <|ual cosa fatta , mutano il 
nome , e di verri son detti majali . Della 
sanità de’ porci una sola cosa per modo 
d’ esempio dirò , cioè : che a' porci che pop- 
pano , se la troia non può aver latte , si > 
oonrien dare il grano mito , imperocché 
crudo solve il lor ventre : o metter loro 
innanzi l'orzo bagnato, infinaltanto che m 
facciano di tre mesi . Infra cento troje si 
cr^e che dieci verri bastino. L* utilità dei 
porci è in ciò : che primieramente la lor 
carne è convenevole ad usare in cibo fre- 
sca e secca : e il loro lardo è ottimo per 
condire tutti i cibi, e la lor sugna è buo- 
na per ugnere calzamenti e conservatali, 
e in molti unguenti da curare infcrmitadL 
Ancora sen’ hae un’ altra 'utilitade , cioè : 
che messo nelle vigne innanzi che mettano 
o che s’ apparecchino a ciò , e anche Citta 
la vendemmia, ne sterperanno la gramì- 
ma , e quasi fanno tanto utile , quanto 
u cavare . 
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CAP. txxvin. 

Ve' cani , ^uali debbono eleggersi , coma 
^ tenere e ammaestrare , e della loro 
utilità . 

Il Cane è guardiano di quel b«tiame eh* 
ha bisogno delia sua compagaia per via di 
difensione , inira le quali bestie sono mas* 
fiimamente le pecore e le capre , imperoo» 
cb’ elle sogliono esser prese da' lupi , con» 
tr’ a' quaU ordiniamo i cani per diiensione. 
Isella gregge de* porci sono alcuni che si 
difendono, sì come i verri, i maiali e le 
troje. Le geuerazinn de’ cani son due. L’u* 
na è quella de' levrieri da giugnere e da 
cacciar le fiere: l'allra generazione è quel- 
la ,che si tengono per guardare , e questi 
ai confanno a pastori , e di questi intendo 
di trattare a ]ierfezion di quest’ arte . Pri- 
mieramente dico,' che si convengono appa- 
recchiare e disporre a questo uso d^ età 
conveniente , imperocché i piccoli catelli 
e i vecchi cani non difendono le pecore, 
nò eziandio lor medesimi , e le più volte 
,8on preda de' lupi . Deono ancora esser bel- 
,li nella faccia e d’ ampia grandezza , e con 
gli occhi neri<»nti o rossicanli , e di nari 
proporzionevoli , e le loro labbra 8Ìeno quai- 
si nere o rosseggiami , c ebe abbiano il 
mento indentro, del quale escano fuori due 
denti. Tono dalla parte destra a l’altro dalla 
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siaistra , ua po maggiori cbe que’ di sopra» 
e^che sieno diritti anzi che torti, e che 
abbiano i denti acuti e dal labbro coperti, 
e che abbiano i capi c gli orecchi grandi e 
piegati, e con le cervici e col collo grosso, 
e le giunture de’ membri lunghe , e cbe 
abbiano i piè grandi e alti , e le loro dita 
spartite , e li loro unghioni sien duri e 
piegali: e ancora che il loro corpo sia pen- 
dente , e la loro schiena nè aita nè china- 
ta ovvero piegata , e - coda grossa , e il do- 
ro latrare sia grave , e con grande apri- 
mento di gola , e ’l miglior colore è color 
liooino . Le cagne doono esser i piene di 
mammelle , e i capi delle mammelle ’ugua* 
li. Ancora si dee prender guardia di 'non 
comperare cani da beccai niè da cacciatori, 
imperocché i pi'imi* sono inutili a seguir 
le pecorè , e i secondi se vedranno v ia le- 
pre o’I cervito , più tosto che alle pecore 
gli andranno dietro . Perlaqualcosa de* ca- 
ni che si tempreranno da’ pastori), quello 
è migliore che è usato seguir le pecore, e 
che non sarà avvezzo ad alcuna cosa, impe- 
rocché il cane con agevoi cosa s’avvezza e 
s’ ausa. I cani si deono ben pascer di- pa-, 
ne allora che son con la greggia, accioc- 
ché per la fiHne vocliendo cercar del cibo, 
non si partissono dalle pecore . Anche non 
si deon lasciar manicar la. carne della pe- 
(»rra morta , acciocché per lo sapore non 
s* awezziuo a far danno alla greggia , ma 
dieosi loro l’ ossa bm trite e rotte , impe- 
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rocche" per questo i lor denti diventano più 
saldi e forti , e la bocca più larga : percbè- 
più forte menano le mascelle, e più 'su« 
^nzia hanno per lo sapore delie midolle, 
e prendano il giorno il cibo dove pascono, 
e la sera nel luogo dove s' astallano . Le< 
cagne sogliono tre mesi star pregne, e 
quando partoriscono e ne fanno molti , si 
convengono elegger quelli che vorrai per 
tenere, e tutti gli altri gitterai via, perocché 
quanti meu sene lascia loro, tanto nutri- 
candogli divcntan migliori, ùncbe si met- 
te loro alcuna cosa sotto, per la quale alie- 
no più morbidamente, e si nutriscano più 
agevolmente. 1 càtellini cominciano a ve- 
dere in venti giorni : in due mesi dal par- 
to non si disgiungono dalia madre, e me- 
nansi molti in un luogo , e ammeltonsi a 
combattere, acciocché più aspri diventino. 
Anche avvezzinsi a star legali , prima con ' 
lenti legami , i quali se di rodergli si sfor- 
zano , si dia loro delle busse, perché non ’ 
vi s’ ausino . Alcuni con noci greche-, con ' 
acqua trite ungon ^pro gli orecchi ed en- 
tro a’ diti, acciocché le mosche e pulci che 
quivi star sogliono, non gli offendano, che 
se non si facesse, diventerebbono stizzosi. 

E acciocché non sien feriti dalie bestie, si- 

} )ongon loro collari di ferro, aventi sotto 
ieve cuojo e co’chiovi confitte, acciocché 
al collo non niioca la durezza dei ferro . 
11 numero de’ cani, per la moltitudine del- 
le pecore che si tengono ne' luoghi saiVa-4 
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fichi , TUnIe esser molto , ma nel TÌllatico 
gregge due ne bastioo, maw^hiu e femou* 
na , impeivccfaè insieme più son centi o ui , 
c r uno per l'altro diventa più aspro. Se 
r ano ne inferma , sansa can non rimanga 
la gregge* i quali s’ avveezino la notte a 
ragghiare , e u di rincbtosi dentro a dar* 
mire. 

CAP. LXXIX. 

De’ Pastori tjìsanH e cheaH ddAiano essere, 

J^Ue maggiori torme di pecore di neces- 
sità convengono essere nomitii d’ età. com- 

C 'uta* alle niinori i fanctalli alcuna volta 
tstano . Anche a quelle che sono alla 
montagne* si richieggono persone più fer- 
me * ehe a quelle son nelle valli * e 
ohe ogni sera tornano alla stalla . Adunque 
ne’ b«»bi è lecito veder la ginveutù * e 
quella quasi armata , ma nelle valli * uon 
aalameiile i fanciulli * ma le fanciulle age- 
veiménte le pascono nel di. Pascer si deb« 
boQo le gregei insieme convenevolmente. 
Ciascuno la notte debbe stare intorno al 
mo gregge, e comunemente tutte, ve>lerlè 

r r novero: e alcuna volta si dee riducer 
gregge al suo -luogo, e sotto un maestro* 
cioè un guardaiore debbono esser tutte* e 
questi sia maggiore e più ammaestrato di 
tatti-* c a lai tutti gli altri debbono ubbi» 
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dire: e conviene che sia di più’^ cbegU 
allrt» acciocché meno abbia a durar biik». 
riè vecchio nè troppo giovane , ma che po»> 
» sostener la litica delle montagne, la 
qual di necessità convien che si faccia ék 
coloro che’l gregge segoilano, e massima- 
mente i caprini, i quali per le rupi con- 
tinuamente vanno pascendo ; sieno uomini 
feroci e veloci corridori, e di membri espe- 
diti, che non solamente il bestiame s^uir 
possano , ma da' rubatorì e lupi difendere, 
e che possano sostener le fatiche, che biso- 
gna , correre e lanciare , perchè ognuno a 
questo ufficio non è adatto . Al maestro 
provveder conviene che seguitino tatti stru- 
menti , che alle pecore e a' pastori è biso- 
gno, e massimamente alla vita degli uorai- 
mini e a medicuie delle pecore. Alla qual 
cosa hanno giumenti da basto del Signore^ 
altri cavalli , altri muli ovvero asini,. ovve- 
ro altre bestie , che il peso addosso portar 
possono . Quegli ohe stanno continuo nel 
podere , agevolmente hanno ^la • conserva 
nella villa , che a* pastori le cose necessarie 
apparecchia : ma a quelli , che ne' boschi 
e ne* salvalicbi luoghi . pascon le gregge , 
aggiugner vi si convìeD femmine , le quali 
U gregge segmtiiKi, « che apparecchino il ci- 
bo de* pastori, acciocché sieno più solleciti. 
11 maestro delie pecore sansa lettera soffi- 
ciente non è, perciocché le ragion deltSi- 
guore, nè altro dirittamente far non puo- 
' te. U auinqro dai pastori esser dm secondo 
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la moltitudine delle pecore, e secondo la 
diversità de' lunghi da pascere , e i vendi^ 
tori degli agnelli , e i facitori del cacio e 
de’. caci maggiori e de* minori, ‘e così se- 
condo gli uflìcj, che tutte le cose cbe sono 
bisogno , si forniscano . • * ' ' . 

CAP. LXXX. 

Del leprofo e lepri , e de^i altri animali 
saìvatichi che sono da rinchiudere. 

i 

Zi leporario è un luogo rinchiuso , nel 
^uale si racchiudon le lepri e i cavrioli e 
1 cervi e i conigli , e altri auimalì' non ra- 
paci , coÀ anticamente chiamato , imperoc- 
ché le lepri massimamentó s'inchindevano in > 

J uello . Ma di tutte «queste cose la goar- ’ 
ia, l’accrescimento eM pasto é manifesto ' 
e conosciuto, ed imperò brevemente è da 
spiegare . Vuole essere il luogo assiepata 
intorno. di materia, con fosse ovvero ripe, 

§ rande o piccolo , secondo la possibilità del 
ignore . Si faccia tanto alto e serrato , che 
nè lupo, uè altra bestia entrar vi possa, nè 
di sopra saltare . E quivi conviene esser 
luoghi nascosi con virgulti ed erbe , dove 
le lepri di quando in. quando nascondersi , 
possano , e arbori con -gsandi rami , i quali 
dal percotimento dell’ aguglie le difenda- 
no : nel quale se lepri maschi o femmiefe 
poche metterai , in oreve tempo il luogo 
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sen empierà , tanta è la fecondità di que> 
6ti quadrupedi , che spesso si - trova che 
poi che hanno figliato, di novello inconta-' 
nenie son grosse degli altri, i quali hanno 
nei ventre . Ed imperò chi vuol conoscere 
il maschio dalla femmina, sì come scrive 
Arcadio, i fori della natura dee ragguar- 
dare , imperocché saiiza dubbio il maschio 
n'ha tino e la femmina due, se cautamen- 
te e sottilmente l'agguarderai . Ma 'delle le- 
pri tre generazion ne son per lo più. Una 
maniera Italica co' primi piè piccoli e con 

J uelli di dietro alti, e nella parte disopra 
el dosso bigia , e nel ventre bianca con 
orecchi luoghi : la qual lepre si dice , che 
poi che è pregna , da capo concepe . In 
Gallia Transalpina e in Macedonia , sono 
una generazion grande molto , e in Ispagna 
e in Italia mczzolane . Ancora in Gallia' 
sene trova d’un’ altra generazióne che son 
tutte bianche . Una terza generazióne è , 
che nella Spagna nascono simili alle nostre 
lepri in alcuna parte , ma minori , e in 
Provenza e nelle parti di Lombardia e nel- 
le lor circostanze , che si chiaman conigli . 
Lepre è detta, imperocché vanno con Teg- 
gier piedi. Conigli son detti, perchè figlia- 
no sotto terra, dove si nascondono e dove 
fanno i lor covi , in campi , in boschi , in 
prati , in vigne . Aver si posson nel lepra- 
)o porci salvatichi , capriuoli e cervi sanza 
dubbio, e questo racconta Varrò, che con-* 
ciossiacosach’ e’ fosse in un luogo che si 
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chiama ag<er lauretamu , nel'qaale era a»' 
luogo eoo uo alto terrazzo OTvero triclmio«' 
maestrevolmeate (atto , sopra ’l <{uale era 
noa selva di cinquauta jugeri di terra. Il 
jugero ai è spazio di lunghesza di terreno 
di piè dugeaquaraata « e di larghezza di 
piè dugento venti, e la materia, cioè ripa, 
era composta ; e fu chiamato uno che ven- 
ne adwnato d* una stola con una coma- 
ma sa, e fu comandato, che sonasse e canta»- 
se. ^li subito gonfiò la cornamusa « oo- 
sninciè o sonare: e subito fu egli « gli 
altri attorniato di tanta moltitudine di cer- 
vi e di cavriuoli e d’ altri animali di quat- 
tro piedi, che il riguardamento psu-ea bd- 
lissimo. Il leprajo è di grandissima utilità- 
de e diletto , perocobà di pochi animali , 
in brevissimo tempo sen* hanno molU , le 
cui carni a mangiare si convengono, ed han- 
nosi agevolmente: e le pelli son buone per 
foderar delle vestimenta e uUli per co- 
«egge . . . • 

C À P. LXXXI. - 

( 

. Della pascma e pesci da rincUuder^ , 

Ovoidi ohe pesciua vorrà , prima dee el^p- 
gere il luogo conveniente, uel .^mle in 
nessun tempo vi manchi l’ acqua , imperoc- 
ché iu altri luoghi non può durare. Ma- 
delie pescine, idcune sou grandi , alcune r 
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pccole e alcnoe mezzane: e ancor» alcune 
sono di fonti, alcune «ono di stagni, aW 
cune marine , alcune fluviali . S‘ die son 

S 'cenle , arminsi di pietre morate, di siepi, 
i legni e vimini , acciocché Lontra , o aK 
tro animai nooevule entrar non possa. Fi»> 
ni ovvero viti sopra quella tendano, perii 
quali gli nccelli rapaci si spaventino : e in 
quelle si metian de’ pesci eoe sieno a qud> 
r acqua convenienti , cioè di quelli elm in 
quelle parti si trovano. Imperocché alenai 
stanno più volentieri in fonti o in Burnì , 
altri in istagni , in laghi , altri si dtleUano 
in acqua marina . Ma la piccola piscina 
Tuole esser affonda , in quanto da’ cavator 
far si 'pn.^e . E se 1* acqua Ha di fontana 
ovvero di Barai , in quella ptitranno ben 
vivere di que’})csci che son nelle parli di 
Lombardia , cioè cavedini , scardoni , bar* 
liquj e alcuni ]M(tcoli pesci , e forse Irò* 
te . Ma se sarà di lago , ovvero di stagno 
che sia lotosa , meglio sarà per qudla lira* 
che , le quali a modo di porco , si diletta- 
no del tengo , e anguille viscose, e anche 
tutti altri piccoli pesa, se non sieuo di cor- 
ruzione infetta . Ma i lucci non sono in 
ptKiaa da porre, imperocché mol- 
i divorano, avvegnaché le rane vor 
lentia' mangino , che son nimiebe de’ pe- 
sci . Ma iielYe grandi convenevolmente pos* 
sono stare. E se 1* acqua sarà marina con- 
dotta dai Mare , latte generazion di pesci 
nariai per natura piccoli , si- potranno ia 
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essa coQserrare . Se pisctaa grande arer 
corrai , conviensi quella far di gran lago 
oTvero di stagno , nella quale sienu acque 
molto rannate , o di nevi o di piove o di 
dbnti.o di fiume in quella discorrente, ov- 
vero acqua marina : il che avviene io più 
luoghi . Ma se di lago ovvero di stagno , 
l’acqua per alcun luogo esca*, quivi si ri- 
chiuda, sì che s’impedisca ruscimento de’ 
pesci , e non l’ uscir dell’ acqua . Ma se è 
d'acqua dolce, potranuosi iti quella porro 
e serbare ogni gencrazion di pesci così gran- 
di , come piccoli in cotali acque viventi . 
Sono alcuni pesci marini , i quali si dilet- 
tano d’ acqua dolce , e quegli cotali simil- 
mente mettere vi si possono . Ma se sarà 
d'acqua marina, mettere vi si debbon tut- 
te generazion di pesci marini , s' ella iia 
molto profonda , se non fosse già pesce 
•grande come la balena che in niun luogo, 
se non in pelago di Mare si può rinchiu- 
dere . Ma se la p&scina sia di mezzana 
grandezza , dalle cose sopraddette potrai 
aver la dottrina , di quali pesci vi si pos- 
sano iuchiadere. Della pescina grande uti- 
litade si cava, imperocché di pochi pesci 
che vi si mettono , in brevissimo tempo 
molto moltiplicano , e possonseae vender 
•molti, e molti averne ad, uso di mauicare. 


CAP. LXXXII. 


De P agoni . i 

O^ompiuto il trattato degli animali qua* 
drupedi e de' pesci , di quelli di due pie- 
di e di tutti altri volatili è da dire : e pri- 
ma de' pagoni , imperocché per la lor bel- 
lezza , più nobili sono che tutti gli altri . 
1 quali son da nutrire , si come primiera: 
mente disse Palladio, agevolmente, se de* 
ladroni o animali nimici non si tema: j 
q^uali per li campi spesse volte discorrendo 
81 pascono, e ì polli loro menano, e la se- 
ra sopra altissimi ar':.yri salgono. A questi 
tina sollecitudine si conviene , imperocché 
le femmine che ne’ campi dormon , per tut- 
to dalle volpi si guardino , ed imperò 
nelle picciole Isole meglio si nutricano : 
A un maschio cinque femmine bastano : la 
qual cosa da osservare è, sì come dice Ter- 
rone, se a frutto ragguardi, imperocché 
allora deono essere meuo i maschi che le 
femmine: ma se a dilettazione, più bello é 
il maschio ohe la femmina . Il maschio l’uo- 
va e i Gglinoli suoi perseguita , si come 
stranieri , inGuattanto che non sì vegga lor 
segnale di cresta alcuna . A di i 3 di Feb- 
brajo si cominciano a riscaldare, e le fave 
leggermente arrostite gli accendono a libi- 
dine , se loro ogni quinto di si dieuo tie- 
pide . Il disiderio a usar con la femmina 
firescemi Voi, III, io 
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il maschio dimostra, quando la bellezza 
della gemmata coda sopra di sè vol^e, e 
correndo stridisce. Se l’uova de* paoni alle 
galline si ])oiigano, scusa le madri dal co- 
vare : tre volte per aauo i) parto fanno . 
11 primo parto è di cinque uova: il secon- 
do è di quattro, il terzo di tre o di due. 
Ma a porle alle galline, si vuole avere la 

( |allina apparecchiata al primo crescere deb 
a Luna a nove di . Piove nova le si pon- 
gono, le cinque sien di paone, 1' altre di 
galline . Il decimo dì Tuova della gallina 
gli si tolgano e altre uova di gallina vi si 
pongano in numero come prima , acciocché 
nel trentesimo di si possano co’ pagoncini 
r uova aprire . E 1* uova del pagone che 
alla gallina sottoposte sono , spesso con ma- 
no si rivolgono sottosopra , segnando l’uo- 
sa dall* una parte, sì che non falli, impe- 
rocché. la gallina da sè può farlo malvolen- 
tieri: e le. ! maggiori galline eleggere ti con- 
viene , imperocché alle minori meno uova 
sottoporrai • 11 nido si dee lor fare sotto 
tetto , e da terra levalo , acciocché serpen- 
te o bestia andar non vi possa , sì come 
dicb VarroDC . E '1 luogo davanti a loro 
vuole esser netto e aperto , acciocché pos- 
sano uscire a beccare, ne* dì competenti: 
perché que.sti uccelli amano il luogo nette 
da ogni, parte, e il lor pastore spesso netti 
il luogo dallo sterco. Poiché saranno nati, 
se. molli a uoa riducere vorrai, quindici 
basUuo . i primi di farina d’ orzo con vi- 
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Bo biigniiUiy a’pulciai darai, ovvero farina 
colta e freddala: poi loro si dia porro mi- 
nuzzato trito ovver cacio fresco che sia beu 
trattone il siero, imperocché il siero molto 
nuoce loro. Grilli, levati loro i piedi, si 
danno loro , e così sono da pascere insino 
ad un mese , e poi orzo potrai dar loro 
soilenitamcute. 11 trentficinquesimo dì, poi- 
ché nati fieno, gli puoi in un campo met- 
tere accompagnali dalla loro nutrice a pa- 
scere , la quale col chiocciar gli riduce a 
casa. La pipita e la crudità in quel modo 
si cura , come alle galline , e allora è pe- 
ricolo grande quando comincia a ]>rod licer 
la cresta, imperocché hanno inferiqità co- 
me i fanciulli quando i denti mettono. L’u- 
tilità loro è quesU , che le lor carni assai 
buone sono : ma a smaltire son dure . Le 
penne de’ maschi son bellissime , cd impe- 
rò alle fanciulle per ghirlande e altri or- 
namenti sono oonvenienli. 

CAP. LXXXIII. 

Pe Fagiani. 

jlV nutricare i Fagiani è da osservar que- 
sto modo , cioè ; prima vogliono esser gio- 
vani a producer figlinoli, cioè, che l’auue 
indietro sten nati, imperocché i vecchi non 
possono esser fecondi : c del mese di Mar- 
zo o d’ Aprile mettano i macchi epH le fem- 
mine , e anche a uu due femmi- 
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ne basta. Una volta l’anno figliano, e venti 

uova al parto si pongono , e meglio dalle 

S alline si producono, st che quindici uova 
i fagiano una nutrice cuopra , e l’ altre 
fieno di generazion della gallina . In sop- 
porgli , la Luna e ’l dì si consideri , si co- 
me degli altri abbiam detto. 11 trentesimo 
giorno i maturi polli nascono al lume , cioè 
esc>>no dell’uovo, e per quindici dì, con 
farinata d* orzo ben mestata e intrisa con 
vino, si pascano, ma sia fi'edda : poi si dè 
lor panico e grilli e uova di formiche, e 
guardargli dall’acqua, acciocch’e’ non na- 
sca lor la pipita, che se pipita avranno, 
aglio con pece liquida a* becchi loro dovrai 
spesso fregare : e si come alle galline trar- 
la . Le Ioto carni sono ottime. 

CAP. L XXX IV. 

Deir Oche. 

T 1 Oca acqua e erba desidera , e senza 
queste male si regge. A* luoghi ornati ni- 
miche sono , imperocché le cose coltivate 
col becco guastano , e con lo sterco brat- 
tano. Hussene la piuma , la quale neH’Au- 
tunno divegliamo e nella Primavera. A un 
maschio tre femmine bastano. Se fiume vi 
manca , una lacuna vi si £*ccia. Se erba non 
•vi avesse, di trifoglio, fien greco, e d’er- 
be agre , di lattughe , indivia per loro 
nairioamento seminisi. Le bianche soa pià 
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feconde rbe le varie e bige , imperocché 
di salvaticbe son divenute dimestiche . Le 
dimestiche cominciano a figliare in calende 
di Marzo infino al solstizio estivale , cioè 
infino a mezzo Giugno : quasi quindici 
uova a una oca bastano, e cova trenta dì. 
Ma meglio è, che alle galline 1' uova snp- 
ponghì, imperocché più iic produceranuo , 
e quando son nati , ali' aja si mettono . E 
quando questo una volta avrai fallo , I’ u> 
sanza riterranno. Se alle galline l’uova 
deir oche soppoui, acciocché non nocciano 
all* nova , ortica sotto porrai . 1 paperi i 
primi dieci di si deono col seme del papa* 
vero pascere in casa : poi fuori gli possia- 
mo menare dove ortiche non sìa, le cui 
punture fortemente temono, e massimamen- 
te in prati , o in pescine o in paludi. Aje 
abbiano sopra terra , dove non si mettano 
più che venti paperi , e sia senza umore , e 
metlavìsi su strame ovvero paglia trita. E 
da guardar sono dalle donnole e da altre 
bestiuole , le quali nocciono , come dice 
Varrò. In quattro mesi bene s' ingrassano : 
e più agevolmente s' ingrassano quando son 
giovani , che quando son vecchi. Si dae lo- 
ro tre volte il dì farinata, e perchè molto 
discorrono , perù non si deon troppo la- 
sciare andare a lungo. Rinchiudansi in os- 
curo luogo e in luogo caldo : così i giova- 
ni , come i vecchi ingrassano al bujo : i 
piccoli spesse volte ingrassano in trenta 
giorni, e sarà meglio se il mìglio si dia 
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loro in cibo quanto ne vogliono. All oche 
ogni legume dar si puole , fuor che i mo- 
cbi. Da lupo e da golpe son prese, e però 
da lor si voglion guardare. L’ utilità dell' 
oche è , che molto sono amate le carni de* 
paperi quando son grassi, e che non sicno 
di più di quattro mesi, e le lor penne mi- 
nute ottime sono pe’ letti, e le dure dell’ 
•lie buone agli scrittori e alle saette. 

CAP. LXXXV. 

Dell' Anitre. 

T / Anitre son della natura dcirocbe , e in 
quel medesimo modo si nutriscono. Volen- 
tieri pascono erba anitrina che nasce nella 
superficie dell’ acqua ferma nel tempo dell* 
adustion del Sole . Ogni ferucola che va 
col corpo per terra , come serpi e lombri- 
chi , e lucertole e simili , voleiitier pasco- 
no e traughiottiscono. L’ utilità è neHe pen- 
ne e nella carne , e ne’ loro polli ad uso 
di manicare , ma sono assai indigestibili e 
viscose . 

CAP. LXXXV I. 

Delle Galline. 

0>olui che perfette galline vuole avere , 
dee elegger le feconde , che spesse volte 
son quelle di rossa piuma e penne nere , e 
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d'impan dita e di grossi capi, e di levata 
cresta e ampia : queste in verità a parto 
sono migliori. Le biancbe al tutto si schi- 
fano . 1 galli vogliono esser nerboruti eoa 
rosseggiante cresta , e con corto becco e 
acuto e grosso : con occhi neri , con la 
penna del collo rossa e di color vario ov- 
vero dorato: con le cosce piiosc, con gam- 
be corte e unghie lunghe , con code gran^ 
di e con ispesse penne , spesso gridanti e 
battaglieri, e in battaglia pertinaci.) e con 
gli animali che nnocono alle galline, non 
solamente non temano , ma ancora contr’a 
lor vadano. Se dugento nudrir ne vorrai , 
luogo chiuso è da aver, nel quale due gab* 
bie per loro abituro congiunte sieno , le 
quali verso I’ Orienie guardino , e sieno di 
lunghezza dieci piedi , e di larghezza e 
d’ altezza poco meno . Ciascuna abbia una 
finestra di tre piedi , c un piede più alta , 
fatta di vimini radi , sì che dieno molto 
lume: e che per quelle niente entrar possa 
che a ior nuoca . Intra quelle due sia un 
uscio, per lo quale colui che 1' ha a custo- 
dire entrar possa . Pielie gabbie spesse perw 
tiebe messe sieno, sì che tutte sostener le 
possano , e conti*’ a ogni fiertica , nella [di- 
rete sia il letto loro: e come dinanzi dissi, 
il luogo chiuso dove il dì si possano spa»- 
sare , e sievi dentro sabbione , acciocché 
nella polvere si possano involgere . 1 detti 
Ietti sieno intagliati nelle dette pareti ovve- 
ro fermamente confitti , imperocché il mo- 
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cimento quando ella dorme , nuoce . E nd 
nidi dove fanno l’ uova si de’ metter pa- 

S tia, e quando avrà partorito, si muti il 
cito strame e metlavisi dei nuovo, accioc- 
ché le pulci e r altre cose , che nascer so- 
gliono , le quali riposar non le lasciano , 
vadan via , perocché le consumano . Perla- 
qualcosa l’ uova si convertono in acqua o 
si corrompono . E qual vorrai porre, non 
più che venticinque uova le si pongono , 
avvegnaché per la fecondità sua talor ne 

S ovemi più . Palladio e la donne nostre 
iciassette ovvero diciannove uova, coman- 
da che sene pongano. Ala dicesi che in al- 
cuna parte del mondo si trova uomini, che 
i forni in tal maniera scaldano, che il lor 
calore é eguale al caldo delle galliue che 
covano : e in quel forno mettono penne 
piccole , e mille uova di galliue , e dopo 
venti dì nascono successivamente ed escon- 
sene fuori. E l' ottimo parto si é dall’ equi- 
nozio della Primavera airAutuunale , cioè 
da mezzo Marzo iunanzire quelle che in- 
nanzi o poi nate sono , non son da porre. 
£ quelle che il becco , né unghioni non 
hanno acuti, debbou covare, e l’ altre sou 
meglio da fare uova che da porre. Ottime 
al parto son quelle che son d' un anno 
ovvero di due. Quelle da covare rinchiuder 
si debbono , sì che il dì e la notte covino, 
fuorché la mattina e ’l giorno , quando bec- 
care e ber si dà loro. E conviensi , che 1 
curatore vada alquanti dì interposti, e l’uo- 
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rivolga', il che ugualmente si scaldiuo. 
E a voler mooscer Tuova piene daH’altre^ 
quando le ''leni a porre, si è da meiterle 
nell’ acqua , imperocché le piene vanno a 
fondo , e le sceme nuotano a galla , la qual 
cosa potrai conoscere percotendole. Anche 
a sperarle quelle che tralucouo sou vane , 
quelle che lon tralucon son piene. Anche 
e da sapere che l'uova lunghe e acute soa 
maschi, e le ritonde son femmine. Al por 
deir uova si vuole osservar, che sien di uu* 
mero impa.'i , e che 1’ uova che si pongo- 
no abbian >eme di gallo. 11 curatore ivi a 
quattro dì :he l’ avrà poste , dee tor l’ uo- 
va e sperade, e quelle nelle quali non si 
vede alcun s^no di pollo , levarle , e 1* altre 
lasciare. E poiché son nati i polli , si deo- 
no da ciascun nido torre, e sottomettergli 
a quella eie meno uova ha , e T uova che 
eir avrà , scttometlerle all’altre : ed il mag- 
gior nume'o sia trenta pulcini per gallina, 
ma maggior greggia non é da fare, come 
dice Varrò 1 primi polli per quindici di 
debbono àar tra la polvere , acciocché i 
loro becchi non s’ impediscano dalla terra 
dura, e a quegli il panico e il miglio è 
ottimo , e il loglio e tali granella minute. 
Ma il pasto delle galline , del quale molto 
si dilettano,’ son vermicelli e panico,. e 
quasi ogni granello, e massimamente il lo- 
glio molto lor si conviene : e questo é all* 
umano corpo nocivo. Per lo cibo della vi- 
naccia direntaao sterili , e per orzo mezzo 
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cotto fanno Spesso uova , e readon 1* uova 
più grosse, sì «Mime Palladio lice. L polli 
piccoli da por sono al Sole o in sul leta'* 
me, acciocché entro vi si ravvdgano, e in 
questo modo meglio crescono . Ma quando 
saranno pennuti , si deouo ridtrre a segui- 
tare una o«due galline, accicccbè l’ altre 
tornino a far delP uova. E quaido a covar 
cominciano > si debbon porre alla nuova 
Luna , imperocché quelle cht prima si 
pongono , non succedono : e in forse venti 
di SI covano. E quando si covan< , é da met- 
tere intorno a’ lor nidi corno di cerbio , 
imperocché il suo odore uccide i serpenti. 
Molte lesioni ricevono da volpi e da altri 
animali , imperò appresso di qie’ luoghi è 
da stirpar tutte erbe e arbusceli, dove le 
volpi SI nascondon per appostate. La notte 
si rinchiudano nelle gabbie , ottimamente 
da ogni parte armate e tessute, e non si 
lascin di fuori di notte dormire, imperoc- 
ché la malvagia volpe , si dice , gli appo- 
sta , e che in alto salga , accioicné vegga- 
no gli occhi suoi lucenti , si erme faccel- 
lìne , e con la coda sì come baioncello le 
Ininaccia : e cosi impaurite caggiouo , e 
quella le prende. Anche sono appostate da* 
nibbi e da alcuni altri rapaci uccelli , e 
tnassimamente da Aguglie, coiitr’allc quali 
si tendon funi, o vili, o vitalba sopra! 
luogo dove il di dimorano . Prenlonsi an- 
cora le golpi con tagliuole, lacciuoli , e 
mille altri ingegni. E i nibbi cou rete o 
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vischio, o con lacciuoli. La pipita a questi 
ancor nascer suole, la quale e una bianca 
pcllicella che nasce su la punta della lin- 
gua , e questa lievemente con 1’ unghia si 
tolga, c il luogo con cenere si tocchi, e 
cou aglio trito , netta la piaga , si bagni. 
Ancora uno spicchio d’aglio trito con olio 
alla strozza si metta : e ancora la strafìz- 
zeca fa prò , se a* cibi contimto si mischi. 
E da guardar sono, che non bezzichino lu- 
pini amari , imperocché agli occhi fannd 
nascer granella che l’ aéciecano , sì come 
dice Palladio . Le quali quando I* hanno , 
con un ago lievemente quelle pellicole 
sottili si bevano j e in questo modo si cu- 
rano , ugnendo poi con latte di femmina 
mischiato con sugo di porcellana oweio 
eon sale armoniaco e cornino , mischiato 
con mele. Ancora da’ pidocchi fortemente 
sòn molestate , massimamente quando co- 
vano, i quali uccide la strafizzeca pesta e 
temperata con vino , e l' acqua degli amari 
lupini se passon dentro alle penne. L’ lUi- 
litli delle galline è , che di quelle nascono 
1’ uova , le quali nutriscono i corpi umani 
molto e subito , le quali usiamo in infiniti 
cibi : le quali ottimamente serbar si posso- 
no lungo tempo , se si terranno tre ore nel 
sale trito o nella salamoja , e poi si lavino, 
ed in crusca ed in paglia si serbino , ot- 
ver si serhioo in sale. Anche di quelle na- 
scono polii , che quando son d’età tenera , 
dono in cibo ottimi , c se si castrano , fien 
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capponi che meglio eh' altri polli ingrassa^ 
no, e sono di lodevole nutrimento. La car> 
ne ancora delle galline è buona , se son 
giovani e se son grasse. Le penne loro an* 
cora son buone in coltrice. 

CAP. L X X X V 1 1. 

Delle Colombaie quali debbono essere. 

r j y. Colombaje si posson fare in due m«> 
di, ovvero sopra colonne con pareti di le- 
gname , di muro , di pietre attorniate , ov- 
vero sopra torre di grosso muro murate, 
e ciascuna puote aver nidi d' entro e di 
fuori in buche . Ma meglio è in muri di 
torre che di legname, e meglio è dentro 
che di fuori i nidi avere: imperocché se 
di fuori avrai i nidi , la colombina si per- 
de , la quale è di grande utilitadc, e più 
agevolmente i pippioni da’ rapaci uccelli 
son rubati . Facciasi adunque la torre di 
pietra con ispav.j laigbi ovvero stretti , se- 
condo la volontà del Signore , e secpndo 
la sua possibilità , non troppo alta , con 
pareti bene intonicate e imbiancate. Abbia 
in ogni quadro una piccola bnestra , che 
serva all’ uscire e all* entrar do’ colombi , 
sotto la quale sia un circuito di pietre 
sportato in fuori che sia bene intonicalo , 
il quale il snlimento delle d nmole e dell* 
altre nocive Bere impedisca ; e sopra tetto 
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Bnestra abbiano , per la qnale entrino i 
colombini ed escano , iaperoccbè volentirrì 
i colombini sopra' tetto dimociino al Sole. 
Sia la bnestra ingraticolata di ferro o di 
legno, acciocché per quella i rapaci uccelli " 
entrar non possano volando. I nidi si for- 
mino dentro , i quali alcuni fanno diritti 
e mezzanamente stretti . Alcuni gli fanno 
torti , nascondendo le covanti colombe. Al< 
cuoi fanno finestrelle late e un poco con- 
cave ovvero lunghe : e i più ceste piccole 
intorno alle pareti e al tetto appiccano , e 
affermano , che in quelle le colombe più 
volontier covano . Ma per esperimento ap- 

f tarrà alcune colombe essere , che più vo- 
enticri in muro covano , che in cestelle 
s’annidino: e alcune che in centrano, e 


alcune che più volentieri in aperto, in qua- 
lunque luogo e sopra qualunque cosa , eoa 
nidio o senza nidio covano . È alcune più 
volentieri fanno in occulto. Ed imperò non 
è inutile, penso, nella colombaja nidi d’o- 
gni gcnerazion fare , acciocché a’ diversi 
affetti delle colombe soddisfacciano : avve- 


gnaché quelle che nel muro sono , da ster- 
co e da’ pidocchi più agevolmente si net- 
tino, la qual cosa spesso far si conviene, 
imperocché da quegli, quambi s’accresco- 
no , il più delle colombe covanti sono of- 
fese. E ancora ottimo, che nelle colombaje 
si pongan pertiche in più parti , e massi- 
mamente intorno, e assi, sopra le quali al 
tempo delle piove e delle nevi, c al tempo 
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del sopercKlo caldo , le colombe in gi'an 
quantità dimorare e riposar *i possano, e 
COSI dal luogo proprio non agevolmente si 
sceveranno ; e nettisi ancora spesso il lor 
luogo , e sia da ogni parte bello. Imperoc- 
ché nella bella casa , si come gli uumiqi 
più volentièri dimorano , cosi i colombi 
nelle colombaje. E sappi , che ogni pajo due 
o tre nidi almeno vuole avere, avvegnaché 
alcuna volta moltiplicano in tanto che riem- 
piono ogui nidio , e ’l palco e le travi e 
tutti i luoghi. Palladio dice, che dalle don- 
nole sicuri si fanno , se infra loro vecchia 
ginestra si sparge. E anche dice , che i co- 
lombi mai il luogo non lasciano , se del 
capestro dello impiccato si ponga sopra ’l 
passamento delle finestre delia colombaja. 
Ancora dicono, che menano degli altri co- 
lombi dall' altre colombaje alla Toro , se del 
com'mo e mele mischiato si pascano nel 
tempo della Primavera , quando comincia- 
no a figliare , ovvero se le loro alie di bal- 
simo s’ ungano . £ spesso figliano , se orzo 
arrostito, o favB, o moco, o veccia, o ro- 
biglie si dia loro. 
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CAP. LXXXVIII. 

Delle nuove Colambaje e Colombi . 

IN^elIe Colomba je nuove non si vogKon 
metter .colombi vecchi, imperocché si par- 
tono e ritornano a’ principali luoghi : ma 
metlanvinsi giovani , quando le penue com* 
piule hanno ovvero quasi che compiute . 

E di quegli che vi si mettono, migliori 
sono i sassajuoll , e dopo quegli sono i ti- 
grani , così dalla gente per lo color delle 

S enne chiamali , colali in columbaje meglio 
ui'ar si veggon che gli altri. I bianchi al 
tutto si scnitino, imperocché durar non * 

possono , perchè dagli uccelli rapaci molto 
si veggono dalla lungi . E quanto più da 
prima vi sene mettono , tanto più veloce- 
mente il luogo sene empie: e spezialmente 
da por vi son del mese d’Agosto o di Set- 
tembre, ovvero di Luglio, imperocché al- 
lotta più agevolmente trovano i cibi nei 
campi prossimani : per laqualcosa non s’al- 
lungano dalla colombaja e non si perdono. 

Del mese di Marzo o d' Aprile o di Mag- 
gio da por non sono per la contraria ra- 
gione . Per quindici dì al principio si ten- 
gon chiusi , che non possano uscir fuori , 
e se iufino a un mescsi iengon chiusi, sa- 
rà più utile , imperocché allora saran più 
grassi , e a ritornar più ammaestrati , un- 
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perocché i primi quiadici dì dimagrano, 
perchè non sanno ancor ben beccare : e 
quando rinchiusi dimorano , si dà lor nella 
colombaja copiosamente Tesca e dell'acqua , 
e negli altri quindici dì ingrassano . Dopo 
il detto tempo s'apra loro a tempo nu- 
voloso ovvero sereno, ma meglio è a teu|- 
po piovoso : imperocché allora escono e ri- 
tornan dentro , e non subito volano a 
lungi . 


CAP. LXXXIX. 


Come si governino e avvezzino . 


negli che nascono nella colombaja, o 
^ che piccoli vi si mettono , di quella 
non agevolmente si partono , ma vanno al- 
cuna volta ad altre colombaje che trovano 
esca , quando non sene dà loro , nè nella 
loro nè ne' campi ne trovano. Quasi tutti , 
poiché non hanno bisogno d' esca , si toi^ 
nano alla sua: e a questo vai più aver la 
sua bella e buona . Se nel tempo quando 
non trovano esca copiosamente, loro sene 
dia : la qual cosa è quando le nevi ovvero 
il ghiaccio é sopivk la terra: e del mese di 
Maggio e d'Aprile , arati gli stoppioni , non 
si partono e fanno molti tìgUuoli . 11 cibo 
a quegli conveniente è fave, grano , vecce, 
saggina, panico e ogni altro granello, lo 
quale volentier pren^ . A cento paja di 
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colombi si dia di grano l’ottava parte d u- 
na corba ogni di , che è il terzo d’ uno 
slajo , e fjuaiido non trovano esca di fuo- 
ri, si dia il doppio. Il beveraggio ancora si 
dia lor nella colonibaja a suflicienza , e 
diesene loro quando non hanno acqua , se 
non multo da lunge , o che per lo gran 
caldo , o gran ghiaccio trovar non ne po> 
sono. Ovvero sene ponga in qualche vaso 
o luogo presso alia colonibaja , alla quale 
scender possano a bere. Ld imperò è quasi 
lor necessario che sieno appresso a luogo 
dove acqua discorra, ove quivi e bere e 
lavar si possano. Mondissimi son questi uc- 
celli , si come dice Varrone. Ottimo è che 
si dia loro di molte ragion granella mesco- 
lale , si come grano, fava minuta, moco , 
cicerchia, veccia e rubiglia, saggina , orzo, 
spelda, loglio , panico e miglio , e ciò che 
SI vegga che più volentieri appetiscano, e 
quello spezialmente si dia loro, acciocché 
più disiderosamente 'quivi dimorino c me- 
glio figlino. Palladio dice , che più spesso 
figliano, se orzo arrostilo si dia loro, ovve- 
ro rubiglie ovvero fave . E dice ancora , 
che non disiderano la State se non panico 
e miglio maceralo nella mulsa , della quale 
molto ingrassano. La mulsa è acqua mela- 
ta , nella quale qualunque granella immol- 
lale saranno e date loro , non si partono , 
e ancora gli altri vi menano : e questo da 
non pochi s’ afferma . Altri sono che dico- 
no, che non si dà loro la mattina, nò il dì 
Crescenti Voi. UI. il 
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tale esca, acciocché il di procurino andare 
a bezzicare altrove : ma diesi loro la sera , 
acciocché trovin dentro qaello che non 
trovan di fuori. Imperocché s' ella si desse 
lor la mattina , non procurerebbon d’ an- 
dare altrove : ma al tempo delle nevi si 
dee dar loro la mattina , acciocché non 
vadan fuori in luogo dove sieu presi, con- 
ciossiacosaché altrove nou ne possano tro- 
vare . 


CAP. X C. 

De//" ufficio de’ Pastori delle Colomhaje . 

II. Pastor de' Colombi spesso dee nettar 
loro il luogo e ”1 letame riporre , perché è 
ottimo. E se alcun ne trova ferito, sì io 
curi , e so alcuno morto , sì il gitti . £ se 
alcuni \i sieno troppo fi>ri e battaglieri , 
in modo che gli altri offendano , quindi 
gli rimuova , e in altro luogo separato da 
quel si pongano . E se pippioni v’ ha da 
vendere , venda , e cibo e beveraggio sof- 
hciciite dia loro. Coloro che sogliono ingras- 
sare i colombi , quegli che vender vogliono 
quando son piumati , cibano di pan oiaucp 
masticato ovvero molle. Il Verno due volle, 
la State tre volle ciasuuu dì , la mattina , 
di meriggio c da sera . Quegli che hanno 
grandi le penne, lasciano ne’ nidi con le 
, gambe rotte , nndrire alle madri e a iu- 
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grassarc , o traggono lor le penne d’ un 
alia , imperocché quegli che stanno fermi , 
più tosto ingrassano che gli altri , secondo 
che dice Varrò . Anche si deon curare e 
difendere da ogni altra nociva cosa, impe- 
rocché «son presi dagli sparvieri, dal nib- 
bio , falcone , e da altri simili uccelli ra- 
paci , i quali uccider si può con due ver- 
ghe invischiate fitte in terra , intra loro 
inchinate le vette l’ una verso l’ altra : e 
in quel mezzo si metta 1’ esca legata , e 
così gl’ ingannerai agevolmente . Palladio 
dice, che ancora dalle donnole sicuri si 
fanno , se intra loro si gitta vecchia spar- 
tca,clic credo che sia ginestra , della quale 
gli animali si calziiiio. Anche dice Palladio, 
che molti rami di ruta in diversi luoghi 
appiccati , si è couira gli animali nimichc- 
voii. Anche sono offesi dalle faine , don- 
nole e gatte , e da altri animali che vivono 
di rapina : contro a’ quali debbe il guar- 
diano r uscio e tutti i luoghi, onde entrar 
possono , ottimaineute serrare e fare intor- 
no cornici che avanzino da ogni parte, ao- 
riocché da ninna parte del muro possano 
appiccarsi. Anche sono offesi dagli uccelli 
rapaci, e da’ diurni e du’ notturni , centra 
i quali chiuda la notte le finestre , e se 
aperte le lascia, ed egli oda lo strepito dei 
colombi , entri arditamente col lume , e gli 
uccelli prenda e gli uccida, e non curi 
dcH'uscir de’ colombi. Quegli uccelli rapaci 
del dì , con vischio e con reti pigli e uc- 
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CAP. XCI. 

Delle lUililà de‘ Colombi. 

j^iuna cosa è de’ colombi più feconda, 
secondo che dice Varrone impei-occhè ia 
quaranta dì concepe , partorisce e cova , e 
nutrica: e questo è quasi tutto Tanno, e 
solamente tramezzano da mezzo Dicembre a 
mezzo Marzo, e fanno due pippioni per 
volta , i quali insieme crescono , e hanno 
le lor forze, quando le madri partoriscono 
^li altri. Ma gli esperti del nostro tempo, 
e nelle nostre parti dicono, che dopo i sei 
mesi ]>artoriscono e non prima, e mentre 
che vivono, quattro volte e cinque e sei 
e più fanno figliuoli per anno, se esca ab- 
biano abboudautemente . Ma se non si dà 
lor nulla , tre volte almeno partoriscono , 
cioè di State . La carne de’ pippioni a man- 
giare è molto buona e dilettevole , e volen- 
tieri si comprano. Anche il loro sterco è 
ottimo a tutte le piante e semi , e puossi 
spargere in ogni tempo dell’anno. Quante 
volte una cosa si semina in quello seme si 
gpanda , c poi quando vogliono. Una corba 
di quello vale per un carro di qualsivoglia 
.altro : e di venti corbe e di venticinque e 
,di trenta ottimamente s’ingrassa la bìfolca 
del grano , se con mano per lo campo si 
sparga ugualmente , c con quel grano al- 
lora semiuato , si rivolga la terra . £ nota. 
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che tre paja di colombi l’anno fanno una 
corba di colombina , se la colombaia ha 
dentro i nidi: e quanto meglio si cibano» 
più colombina fanno , imperocché più fer- 
mi stanno , che si convien , eh’ altrove va- 
dano a pascersi . Ancora è un’ altra utilità» 
la quale generalmente si dice che si posso- 
no per messaggi con lettere sotto l’ alia 
ovvero sotto la coda legate, a’ luoghi da 
lungi mandare, se del luogo al qual si 
mandano » recati sieno . Anche racconta Pal- 
ladio » la qual cosa non so s’ è vero , che 
menano degli altri , se di cornino si pasco- 
no continuo » ovvero se le punte dell’ ale 
si toccano lor col balsamo. 

CAP. XCII. 

Delle Tortole . 

er le Tortole si dee fare il luogo grande, 
se moltitudine nodrir ne vorrai: e quello» 
siccome de’ colombi detto è » che abbiano 
uscio e finestra e acqua pura » e le pareti 
intonicate e nette con copritura, e in quel- 
le abbia molti pali fitti» sopra i quali pos- 
sano stare comodamente » e abbiano luogo 
acconcio dove si pascano , e per cibo si dà 
loro panico asciutto . A cento venti tortole 
basta quasi un mezzo moggio » e continuo 
si tenga netto i loro abitacoli dallo sterco, 
ri che non ne sieno offese , il quale si ser- 
ba , ed è buono all’ agricoltura . A ingras- 
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sarle conveneTol tempo è un mese : e le 
madri loro molte ne partoriscono, nelle qua- 
li molto fruito è . Gli uccellatori di Lom- 
bardia , massimamente que’ di Cremona , 
tutta la State le tortole con le reti piglia- 
no ed in una stanzetta piccola luminosa le 
rinchiuggono , e a quelle danno continuo 
acqua pura e miglio quanto ne vogliono: 
e COSI quasi insino al Verno, ovvero dopo 
l'Autunno si serbano: c cosi millecinque- 
cento alcuna volta ne ragunano , le quali 
olir' a misura s' ingrassano , e cosi grasse 
ottimamente le vendono. 

CAP. xeni. 

Come s’ingrassano i Tordi e le Pernici. 

Ojbi vuole avere i predetti uccelli , ovvero 
altri , i quali quando son grassi molto ca- 
ramente si vendono , faccia d' aver luogo 
chiuso , o di tegoli o di reti grandi coper- 
to , grande , secondo la moltitudine degli 
uccelli che rinchiuder vorrà . In questo 
luogo r acqua per condotto venir vuole , 
e quella per canali stretti farla venire a 
poco a poco , la quale agevolmente seccar 
si possa : imperocché se lata o diffusa fossa 
r acqua , s’ imbratterebbe e berebbesi più 
inutilmente : e quello che avanza loro a 
bere , per condotto sen’ esca , acciocché nel 
loto non s’ affatichino . L' uscio dee aver 
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piccolo e strello , per lo quale il guardiano 
appena eutiar possa , e tìueslre rade , per 
le quali non sien veduti di fuori , die nou 
possano vedere arbori o altri uccelli , impe- 
rorchc per la vista loro e per lo desiderio 
del volare dimagrerebbono : e tanto di lu- 
me aver si conviene, quanto basti loro a 
poter veder lume, dove stanno e dove si 
pascono, e dove s’ abbeverano . Appresso 
deir uscia e delle finestre sia provveduto , 
che topo o altri animali non vi possano 
entrare, e dentro si ficeliino molte stanghe 
ove si riposino , e ancora pertiche inchina- 
te dal solajo alle pareti , alle quali molte 
pertiche si congiungano attraverso , e gl’ in- 
tervalli sieno al modo de’ cancelli . Al cibo 
de’ tordi si pongano minestre fatte con fi- 
chi e di farro mischiato e granella , le quali 
usati son di prendere , e di quelle di che 
più desiderosi sono . Dì venti innanzi che 
tor voglia i tordi, largamente dia loro il 
cibo, e di farro sottile gli cominci a nu- 
tricare. E quando bisogno è, che di questi 
si prendano, dal tordajo si traggano , e que- 
gli che sono sufficienti , in un minore stan- 
zino col maggior congiunto , e con uscio 
e lume più rispieudente si pongano. Quivi 
quando quel numero avrae schiuso, quelli 
che vuole tutti uccida e uascondagli , ac- 
ciocché vedendogli gli altri non si sjvaven- 
lino, e innanzi al tempo di vendere muoja- 
Uo. L’utilità e la dilettazione è in questo: 
imperocché i vili e di piccol pregio si rin- 
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chiudono , e ingrassati, caramente si vendo- 
no , e al mangiar de’ Signori soddisfanno , e 
al desiderio di sè e di chi uc vorrà , quan- 
do sarà di necessità . 

CAP. XCIV. 

Delle stame deWyìpi , e del luogo a quelle 
conveniente . 

Deir Api a dover trattare , 'dirò prima 
delle loro stanze ovvero sedie ; delle quali 
dice Palladio , che allogar si debbono in 
alcuna parte dell’ orto segreta , e aprica e 
calda , e da’ venti remota , imperocché Im- 
pediscon loro il portare alla casa il pasto , 
siccome dice Virgilio , non di lungi dall’ abi- 
tabili case, acciocché da’ ladroni , e dall’ av- 
venimento degli uomini e del / bestiame si 
sommuovano, e in luogo dove sia abbond.ui- 
za di (lori, li quali in erbe e in frutti e in 
arbori si procuri con la ’ndustria e diligenza , 
e sieno gli arbori dalla parte di Settentrione 
disposti : e fiume o rivo o fonte vi sia pros- 
simano , che formi in passando basse lacu- 
ne . Varrone dice , che presso alla villa del 
Signor si deono porre dove non rimbombi 
voce dell’ ecco , imperocché si stima , che 
questo le faccia fuggire . Porre si deono in 
aere temperato , che di State non vi sia 
caldo , nè di Verno freddo , e che ragguar- 
di verso '1 Levante del Verno , cioè in quel- 
la parte, nella quale il Verno il Sole si 
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lieva : e abbia presso a sè luoghi , dove sia 
molto pasto, e l'acqua sia pura. Virgilio 
dice , che innanzi a' loro abituri fronzuti 
arbori esser debbono: e anche dice, che ncU 
r acqua che quivi sarà , debbono esser salci 
che stendano i rami attraverso, e sassi gran- 
di, acciocché con ispessi ponti possano posa- 
re e tener l’alie aperte di State al Sole. 
Anch^ dice Palladio , che poggerelli alti tre 
piedi si facciano, e gli alveari sieno pial- 
lali , acciocché lucertole o altri animali salir 
nou vi possano : e sopra questi poggi gli 
alveari s’alluoghino, iu modo che l’acqua 
piovere non vi possa , di spazio non molto 
spartiti. Anche, siccome dice Virgilio, le 
pecore e le caprette debbono esser rimote 
dal luogo dell' api , imperocché sopra i fiori 
si giltano , e ancora le vacche, acciocché la 
rugiada non tranghiotliscano e atterrin Ter- 
bc nascenti . Ancne si guardino da vispi- 
strelli , e da luccrldc e da rondoni e da 
altri uccelli nocivi , che queste appostano : 
e rimosse da ogni grave odor di tango, e 
di qualunque altra cosa . 

CAP. XCV. 

Degli alveari, come esser debbono. 

(jli alveari son , siccome dice Palladio, 
migliori di cortecce d’arbori , massimamente 
de' suveri , imperocché uou trasmettono la 
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forza del freddo e del caldo . Fossonsi an- 
cor far di ferule , e se non si trova di que- 
sto , di salcio e de’ suo’ vimini si fabbri- 
chino, ovvero di legno cavato d’arbore , ov- 
vero di tavole composte . Di terra pessimi 
sono , imperocché di Verno gelano e di 
State scalcia no . I luoghi sidno stretti, onde 
deono entrare , acciocché non sieno offese 
dal caldo e dal freddo . Da’ venti la parete 
alta le difenda , e tutte loro entrate verso 
il Sole sien dirizzate il Verno : e in una 
corteccia due o tre esser debbono , e sieno 
piccole a grandezza dell’ api, e che dal- 
r entramenlo de’ nocivi animali le riparino 

I ier la strettezza. E se vorranno contrariar 
’api, altro uscimento usino: imperocché 
se gli entramcnti non sono stretti , siccome 
dice Varrò e Virgilio, il mele per lo freddo ' 
ghiaccia , e per lo caldo si strugge , e le 
})ecchie guasta per Funa cagione e per 
l’altra; ma per gran parte gli uomini del 
nostro tempo , un solo mezzolano ovvero 
grande foro usano nel mezzo dell’ alveario. 
A che debbono gli alveari esser grandi per 
lo grande esciame, e piccoli per lo picco- 
' Io , avvegnaché nel piccolo più spesso l’escia- 
me gittano , imperocché aue esclami noa 
possono stare insieme nel piccolo . Alto ov- 
vero lungo sia d’ un piede e mezzo , ovvero 
di due, e largo due sommessi, o poco pii 
ovver meno. Un uomo espertissimo m’af- 
fermò , che migliori sono gli alveari qua- 
dri di tavole ;^atti , che i ritondi , e miglio* 
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ri se giarciono un poco iiicLiuati innanzi, 
che diritti, ne'quali possano in ordinanza 
l’uno sopra i’ altro allogarsi, e abbiano 
foudo da ogni canto in cotal modo dis|K>> 
Sto , che quindi possano agevolmente ri- 
muoversi , quando bisogno sarà di cavare 
il mele . Il fondo innanzi debbe avere due 
fori piccoli , e quello di dietro uno nella 
parte bassa , per li quali da ogni putte en- 
trino cd escano . Disse ancora , che hanno 
trovato, che meglio lavorano quando l’ al- 
veario dentro è scuro, il che è argomento, 
che i fori debbono esser piccoli , e le fes- 
sure deir alveario ottimamente suggellate : 
la qual cosa molto c’ insegna la loro indu- 
stria : imperocché i forami grandi verso il 
Verno di cera riturano , solo un furo la- 
sciano alla forma loro . 

CAP. XCVI. 

Del nascimento delle pecchie. 


X-iC pe(;chie, parte nascou di lor medesi- 
me e parte del corpo d’un bue putrefatto, 
si<«ome dice Vairone, ma il modo tace. 
Virgilio , dice il maestro Arcadio , essere stato 
il primo tros’atore di questa cosa, e trovò 
il modo. Eleggesi un luogo stretto, chiuso 
di mura , coperto <1' embrici, abbiente quat- 
tro torte finestre . Poi si tolga un vitello di 
due anni , e questo si comratu e si mule- 
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sH per modo , che soffiando per le nari e 
per Id bocca , contraslaiido alia rooite, con 
molte piaghe sopra la pelle , per modo che 
tulle le interiora si veggano, s’uccida e si 
rinchiuda nel detto luogo : e sotto le coste 
gli si pone peczuoli di rami di timo e 
cassia lecenle, e questo si faccia quando 
Comincia a trar zetfiro , inuatizi che i prati 
comincino a verzicare, e innanzi che la 
rondine venga , e faccia il nidio . Allora 
r umor del vitello scaldato ribolle, e crea 
le pecchie : le quali prima senza piedi na« 
scoilo , e incontanente con le striuend ala 
si mischiano , e si bevano in alto . 

CAP. XCVII. 

Come e quando si comperino , e come si 
portino e tramutino . 

Delle pecchie , ottime son le piccole , e 
varie e ritonde , siccome dice Varrone . A 
comperarle , il comperator veder le convie- 
ne s’ elle son sane o s’elle sicno inferme. 1 
segni della sanità sono , s’ elle son frequenti 
nello sciame e s’elle son nette: e se l'ope- 
ra , eh’ elle fanno è eguale e lena . I segni 
delle men sane si è , s’ elle sono pilose e 
brutte, come quelle che son polverose. Da 
provvedere è auebe , che pieni si comperi- 
no gli alveari : la qual cosa o il ragguar- 
damento ovvero la grandezza del mormorio, 
c la moltitudine di quelle che vanno attor- 
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no , e delle ritoriiauti dello scinme « dimo> 
strano . Se da tramutar sono ad altro luo- 
^o, questo si convien far diligentemente, e 
i tempi che questo meglio far si possa , è 
da ragguardare, e i luoghi dove si traspor- 
tano che siano sufficienti , è da provvedere. 
H tempo ò più tosto la Primavera che nel 
-Verno , imperocché quelle che di Verno si 
trasportano , malagevolmente s'avvezzano a 
«tare : ed imperò spesse volte fuggono se di 
buon luogo le trasporti : e dove sufEoienti 
pasti non fieno , fuggitive si fanno : e di 
-vicina regione più tosto che da lunga da 
trasportar sono , acciocché non si spaventi- 
no delia novità dell'aria. Ma s’clle son da 
recare dalla lungi , in collo di notte si por- 
tino , e non si vogliono nè posare nè aprir 
gli alveari , se non la sera vegnente. Rag- 

? uardiamo quindi dopo tre dì , che tutto 
uor non esca lo sciame , perchè questo è 
segno, la fuga di prender pensano. E non 
si crede che fuggano , se sterco di primo- 
genito vitello si ponga a' buchi de’ vasi, 
siccome Palladio dice. Nel mese d’ Aprile, 
come dice Palladio, ne' luoghi convenienti 
le mcchie cercheremo, e se son d’ appresso 
o (li lungi, si conosce così . Tornii sinopia 
liquida ovvero altro colore slmile , che tin- 
ga, e in piccolo vasello porteremo, e osser- 
veremo le fonti e l’ acque prossimaue : e 
allora che le pecchie vengono a bere , si 
tocchino con un fuscello liuto, e poi aspet- 
teremo se tosto ritorna quella , eh’ avenu> 
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tinta : e se tosto torna , allora stimiamo 
ch’ella sia d' appresso . Ma s’ella tarda, fia 
da lungi . E così per lo tempo che pena , 
si considera eomc sono di lungi o appres- 
so. A quelle che son dappresso agevol- 
mente verremo, a quelle che son da lun- 

f i , in questo modo verrai . Terrai un 
ucciuolo di canna aperto dall'un de'hli, 
ma l’altro chiuso col nodo della canna , e 
dentro vi si metta mele , e pongasi allato 
alla fonte, e aspettisi che v’entri dentro 
delle pecchie, e come ve ne sarà entrale, 
si tun il foro della canna col dito grosso, 
e una sola ne lascerai uscire , la cui fuga 
perseguita , c quella perfettamente la parte 
ti mostra del suo ospizio . E quando quella 
veder non potrai , manderai fuor l’ altra e 
seguitala , e così tutte lasciale , ti mostre- 
ranno d’andare al luogo dello sciame. Al- 
tri appresso dell’acqua un piccol vasello 
di mele pongono , del quale quando 1’ api 
avranno oevuto , una al comune pasto an- 
dante, r altre menù: lo spesseggiar delle 
quali crescendo , notai' parte delle vo- 
lanti, in&no allo sciame .ai seguire. 
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CAP. XCVllI. 

* • * 

Come si tengano e procurino le pecchie. 

Il gnardian delle pecchie procuri , che 
appresso il lor luogo sia abbondanza* di 
fiori, a’ quali o in erbe o in frutti o in 
arbori con la ’ndustria procuri , e queste 
erbe quivi nutrisca, cioè: timo, santoreg- 
gia , serpillo , vivuole , persa , jacinto, gbiag- 
giuolo , narciso , gruogo e tutte erbe m 
soave odore e ti’ odoriferi fiori . E i frutti 
sieno rose , ramerino, ellere d’arbori , man- 
dorli , ]>eschi peri , meli e tutti arbori po- 
miferi, senza amarore : e de’salvatichi quer- 
ce da ghiande , roveri , bossi , terebinto , 
lentischio , cederni , tigli , leccio minore, e 
i tassi e i pini si lievin via . I sopraddetti 
dolce mele fanno : gli altri arbori fanno 
mele rustico , siccome Palladio dice . E quelli 
massimamente son da seminare , se pasto 
naturale non ▼’ è , come dice Varrone , i 
quali massimamente le pecchie seguitano : 
siccome rose , serpillo , appiastro , papavero , 
lente , fava , pisello , bassilico , cedrangola , 
che utilissime sono . E incominciano i fiori 
dall’equinozio della Primavera, e durano 
infìno a mezzo Settembre. Ma alla sanità 
delle pecchie è utile a fare acqua melata 
col timo , ed avere acqua liquida onde 
beano , e averla prossimana , la qual non 
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discorra , e che non sia profonda , oltre a 
due o tre dita , ove si mettano testi e pie- 
truzze, sopra i quali posarsi a ber possa- 
no : nella quale è da aver diligente solleci- 
tudine , che r acqua sia pura e netta, che 
molto fa ad aver buon mele . E acciocchò 
non ogni tempesta di gragnuola odi vento, 
o piove o neve o freddo non le commuova 
ad andare altrove , si dee loro apparecchiar 
cibo, sì che non sieuo costrette solamente 
di mele vivere, ovvero dimagrate, abban- 
donar gli alveari . Ed imperò si tolgano fi- 
chi in quantità di dieci libbre, e cuocansi 
in acqua , i quali cotti , in iscodelle presso 
si pongono . Altri fanno acqua mulsa , e 
pongonla ne* vaselli ivi presso : la qual mul- 
sa SI fa così. Si toglie parti nove d’acqna 
e parti dieci di mele e cuocesi un poco , 
nella quale aggiungono lana pura , la quale 
succiano alcun tempo, acciocché di troppo 
bere non s’empiano, ovvero caggiano nel- 
r acqua ; e questi vaselli pongono negli al- 
veari . Altri uve passe e fieni pestano , e 
aggiungonvi sapa, e di questo io iscodelle 
danno loro , alle quali il Verno a questo 
pasto andar ‘ possono . Nel tempo della Pri- 
mavera! quasi tre volte il mese, e di State 
similmente il. mel si dee ragguardare in 

3 uesto modo, affumicandole lievemente, e 
a ogni sterco purearc gli alveari , e tutti 
i vermi cavarne . E a ciò ancora ragguar- 
di, che molti Re non v’abbia, imperocché 
inutili sono , per gli appostamenti e guerre 
jCrescerai Fol. i//, iz 
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«he fanno loro« perocché due soa .Ie gè* 
neraeioQ de* Duchi , siccome a Mecenate 
Virgilio scrive, cioè: neao e vario. Il va* 
ino , che è migliore si vuol serliare , e il 
pero uccidere nel inelario , imperocché del* 
i* altro Re è traditore, e corrompe l'alveo, 
o perchè fugga o perchè è fatto fuggire 
con moltitudiue di pecchie , e perù ucci* 
dondolo , cessa la battaglia delle pecchie , 
$ì come dice Virgilio. Del mese di Maggio, 
siccome dice Palladio , si cominciano a ere* 
^er gli sciami , e nell’ estreme parti de’ fia* 
fi, maggiori si creano le pecchie, le quali 
alcuni chiamano Re , ma i . Greci K^Ip 
chiamano e comandano , che s’annic^hino , 
imperocché il riposo commuovono del che* 
to seiame : e ancora i popilioni , cioè par* 
paglioni abbondano, i quali anche uccider 
dobbiamo . Anche appresso del comincia* 
mento di P^ovembre dallo sterco nettar si 
vogliono , imperocché tutto il Verno quegli 
muovere o aprir non possiamo: ma questo 
in dì chiaro e caldo è da fare con penne 
d* uccelli grandi , le quali hanno rigore , 
ovvero con altro simile , tutte le ’nteriora 
si spazzino , le quali la mano non potreb- 
be aggiiignere . E allora tutte le fessure 
che suo u intorno , di loto di bovina mi- 
schiato , dalla parte di fuori tureremo : e 
con ginestre e con altre copriture , a simi- 
litudine d' un portico, copriremo , acciocché 
dal freddo e oalle tempeste si possano di- 
fendere. 11 buon guardiano dee del méiio 
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di Settembre gli alveari vecchi riconoscere , 
e i pieni e gravi , i quali nella State non 
composero gli sciami, vendere ovvero Tapi 
Uccidere , e fare il mele e la cera in quel 
modo che innanzi nel suo luogo diremo. 
Anche dee il guardiano , siccome gli esperti 
affermano, di State tenere gli alveari con 
sottili pezzuoli di tavole un poco elevati , 
sì che Tapi e uscire e entrar possano, ma 
non le lucertole : e <H Verno con bovina 
ottimamente turare. Ancora qtyindo mollo 
impoveriscono del mele, fl quale si conosce 
al vedere, se di sotto si ragguardi o al 
peso : ovvero meglio facendo un foro so- 
pra la parte mezzana , e per questo un fu- 
seci netto dentro messo , dia loro del mele 
ovvero pollo arrostilo ovvero altre carni . 
Anche aicono , che se l’ alveo è grasso , la- 
scisi il Verno sopra le sue sedie , e Se è ma- 

§ ix> , ripongasi in casa in luogo oscuro or- 
inalo, si che i topi nou rotfendauo. 

CAP. XCIX. 

Delle cose , che ntiocono alle pecchie 
e di lor cura. 

D a provvedere è , come dice Varrò , che 
le deboli dalle poderose non sieno offese, 
imperocché per questo si menoma il frat- 
to : ed impero le deboli , morto il lor Re’, si 
sottomettono a un altro Re. Le quali se 
spesso contr’ a sé combattono , si vogliono 
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sopraffar con l' acqua mul&a : e ciò fatto , 
non solamente si rimangono dalia battaglia , 
ma isbrattansi leccandfisi : e maggiormente 
se dalla mulsa sono spruzzate , alla (|uale 
per l’odore più desiderosamente s’ appiglia- 
no e stupidiscono . E se dell’ alveario me- 
no spesso si partono , e ne soprastà alcuna ' 
parte, senza suffumicare, il porre ior presso 
erbe molto odorifere, massimameute appia- 
stro, è ottimo. E da provvedere è ottima- 
mente , che per caldo o per freddo non 
periscano . Se quando per subita acqua 
sono oppressate in pastura , o di subito 
freddo, che rude volte addiviene che sieno 
ingannate, e da gocciole offese, giacciono 
abbattute; allora e da ragunarle in alcun 
vaso, e riporle in coperto luogo e caldo e 
buona ceuere tiepida , e più calda che tie- 
pida gittar sopra loro , discrollando' piana- 
mente il vaso e le pecchie , sì che quelle 
con mano non tocchi : e porle al Sole , do- 
ve rivivano appresso de’ loro alveari, si che 
alle lor case ritornino . Ma se sono infer- 
me , che da questo si conosce , sicc<^me di- 
ce Virgilio , che le ’nferme hanno altro co- 
lore , e paurosa magrezza , che molto le 
sforma , e i corpi delle morte aiTecano fuo- 
ri , e altre co’ piedi appiccate all’ uscio pen- 
dono , ovvero dentro nella loro casa tutte 
combattono , e sono cascanti per fame , e 
rattratte e pigre per freddo , e tanno dentro 
alla casa il susurrato più grave , siccome 
nelle selve mormora Austro , e siccome il 
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Mare mugghia nel percuoter dell* onde , e 
siccome nelle chiuse fornaci « quando il 
rabbioso fuoco srapora ; allora vi s’ accenda 
odorifero galbano e in cannelli di canna 
mele darai loro , e farà pro« se di galla trita 
il sapor vi mischierai « ovvero secche rose 
ovvero minuzsoli di carne arrostita , ovvero 
uva passa , ovvero timo o centaura ovvero 
radici d* erba , che da’ foresi si chiama amel* 
lo, poni in odorifero vino , ae* canestri po« 
ni all’ uscir dell’ api . Questa erba si cono* 
sce,che nasce ne' prati, e fa lo stipite sic*, 
come selva, e le sue foglie molto s’attor* 
niano , e ’l suo fiore è di color d' oro e ia 
bocca è d* aspro sapore . Scaociansi ancor , 
siccome dice Palladio, le lucertole e rane, 
e tutti altri animali all’ api) nimichevoli , e> 
gli uccelli con ispaveutacchi spaventiamo. 
Del mese di Marzo massimamente sogliou 
venir loro le’nfermità: imperocché dopo i. 
freddi digiuni del Verno , i titimagli , i fio-.< 
ri amari dell’ olmo , che prima nascono , 
disiderosamente appetendo , fanno loro dis* 
soluzion di corpo, e l’ucciilono se non le 
soccorri con veloci rimedj : e darai loro, 
granella di melagrane peste con vino aspro , 
e raffreddate si pongano in vaselli . Se 
paurose parranno ovver contratte di cor- 
po , e faccian silenzio , e i corpi delle mor* 
te spesso porteranno fuori , fatti canali di • 
canna , mele con polvere di galla o rose 
secche cotto vi dovrai infondere . E questo 
innanzi a ogni cosa bisogna , che le putrì'. 
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de parti de* (ìaTÌ ovrero le rote cere, le 
quali per alcuu caso lo sciame a pochezza 
ridotto , non potrae empiere , recideralo con 
taglienti ferri sottilmente, acciocché l’altra 
parte mossa de’fiavi, non costringa Tapi 
le cassette commosse abbandonare • Ma se 
vedessi chi per abbondanza de* bori 'atten* 
dessero pare a far mele , e di bgliar niente 
pensassero , e vedrai la pochezza ; allora tn> 
remi i fori onde escono , e non le lascerai 
uscire inbno a tre dì , e per questo modo 
si conducono a generare . Ora appresso a 
calen d’ Aprile da curar sono gli alvei, per 
modo che si tolga ogui fastidio , che *1 tem* 
po del Verno contrasse , di vermi , vermi- 
celli e tigniiole e racnuoli ( per li quali sì 
corrompe l’ uso de* lavi ) e de* parpagUom , 
che del suo sterco vermini fanno . 11 modo 
da uccidere i parpaglioni è questo, come 
dice Palladio . Un vasello di rame alto 'e 
stretto la sera dentro fra gli alveari allo- 
gheremo , nel suo fondo un lume acceso 
porremo, c quivi i farfalloni si rauneran- 
no e intorùo al lume voleranno, e la stret- 
tezza del Vaso al vicino fuoco gli costrigne 
a morire. Allora si faccia fummo dello ster- 
co secco del bue , il quale è ottimo alla 
salute dell* api : la quale purgazione fre- 
quentemente infino al tempo dell* Autunno 
SI faccia . E tutte queste cose faccia il guar- 
diano casto c sobrio e da mangiare e da 
bere : e da agli e da cibi agri , e da odor 
fiatoso , e da lutti salsameuti rimosso . 
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CAP. C. 

t)é‘ costumi' e modi , e industria e vièa 
deir Api, 

T l e. Pecchie non sono di solitaria natura, 
come r aguglie , ma come gli uomini , im- 
perocché in queste è compagnie d’opere e 
d’ edificj : e in queste è ragione e arte : di 
fuor si pascono, d* entro l’opera fanno. 
Niuna di queste sta in luogo sozzo o puz- 
zolente . E se alcuna volta nell’aria dispersi 
sono , con cembali e suoui si riducono in 
un luogo . Il lor Re seguitano dovunque 
Ya, e quando s’allassa il sollievano, e sé 
non può volare, gli cntran sotto e portan- 
lo , e così conservare il vogliono : e non 
sono senza operare , e odiano le pigre : é 
così impeto racendo , scacciano da sé i fu- 
chi, i quali non r mutano, e consumano il 
mele, i quali vocileranli, le più persegui- 
tano, e le poche i fori dell'uscio dell’ alveo 
turano, fuorché quello donde entrano , per- 
ché vento non vi tragga . Tutte siccome 
in esercito vivono , e cosi iu diverse oré 
dormono, e l’opera fanno parimente, e sic- 
come in colonie son mandate , e di queste 
duchi (anno alcuni a voce , come un segui- 
to di trombe. Allora fanno questo, quan-^ 
do intra sé segni di pace ovvero di bat- 
taglia abbiano . Di melagrano o di sparago 
il cibo solo , dell’ arbore dell* ulive/ grebdtì'- 
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no il mele, ma non buono. Due nìinisteii 
ti fa della fava , appiastro e zucca ' e cavo- 
lo: ciò sono cera e cibo. Quel medesimo 
de* peri, e de* meli salvatichi e del papave- 
ro , cera e mele . Della noce greca triplice 
ministerio far si dice , e del lapsano , cibo 
e mele e cera : cosi degli altri bori prendo- 
no , quali ad una cosa e quali a più . An- 
cora u* altra cosa fanno liquido mele , sic- 
come del fior del cece, e d* altra fanno il 
contrario , cioè del ramerino , che *1 fanno' 
spesso. Così d’altra fanno il mele insoave, 
siccome del fico : del citiso buono , del ti- 
mo ottimo , siccome dice Varrone . Ma Vir- 
gilio dice , che esse fanno l’ aule , cioè le 
magioni e i regni di cera . Spesso ancora , 
errando, ne’ duri ciotti percuolon l’ale, e 
conviene render l’anima sotto ’l peso , tanto 
è l'amor de’ fiori e gloria di generare il 
mele . £ avvegnaché sieno di breve vita , 
imperoccoè oltre a sette anni non vivono , 
benché la lor generazion sia immortale. 

CAP. a. 

Quando e come escano gli sciami ^ e come 
si conosce innanzi al loro uscimento. 

X .^0 sciame uscir suole , siccome dice Var- 
rone , quando l’ ap i nate son molto p^osp4^• 
revoli, e la, progenie in colonia vogliou 
mandare » siccome in addietro i Sabini feo 
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9 tono< per la moltitudine de'figlUtoli. Al 
che due segnali soaliono andar dinanzi ; uno 
che ne’ superiori dì , massimamente la sera* 
aaolte innanzi al foro del loro uscire * a 
modo di grappol d’ uve 1’ una appiccata al- 
r altra, aggomitolate pendono. L’altro, che 
quando già volar deboono , ovvero quando 
eomiiictano , suonano fortemente , come i po- 
poli e i cavalier fanno quando muovono gli 
eserciti; le quali quando prima usciranno* 
nel cospetto volano, e l’ altre che ancora 
non sono uscite , aspettansi inlino che si 
ragunino tutte. Ma Virgilio scrive, che al- 
cuna volta escono fuori a battaglia, impe- 
rocché spesso , essendovi due Re , nasce tra 
loro e le lor seguaci gran discordia , che si 
conosce perchè allora in aria un suono 
grande a modo di trombe s’ode . Quando 
paurose intra sé si congiungono , c delle 
penne risplendono , aguzean T ago co’ bec- 
chi, e le membra adattano alla Attaglia, e 
intorno al Re si mischiano e si stringono, 
e con gran grida chiamano il nimico ; allo- 
ra si disrompono con corsi, e mischiate 
s’ aggomitolano e fassi un gran suono , e 
strabocchevolmente caggiono più spesse che 
la gragnuola , o le ghiande quando si scuo- 
tono , o neve quando fiocca . £ i Re nel 
mezzo delle scniere con valoroso animo 
intra lor combattono con risplendenti ale , 
e alla battaglia non danno luogo infiuo che 
la zuffa non costrigne o l’ uno o l’ altro 
di dare i dossi. Questi movimenti d’animi 
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c questi tanti combattimenti « con grtiantèa* 
to di poca polvere si quieta . Ma qitando 
ameudue i guidatori , e amendue le schiere 
rivocberai , al peggiore , acciocché più noa 
offenda, darai la morte, e il miglior ripo* 
tei , imperocché sono di due maniere . Il 
migliore è di color d’oro, l’altro è nero e 
brutto . Anche escono alcuna volta pe^ 
vana dilettazione , siccome il detto Virgilio 
scrive, la qual cosa si conosce , quando per 
l’aria volando, scherzano , la qual cosa age- 
volmente vietar si puote , levando l’ aìie 
a’ Re , acciocché in alto volar non possano. 
Palladio scrive, che la fuga che de’ venire» 
ovvero uscimento dello sciame si conosce» 
imperò che per due dì o per tre dinanzi 
agramente si fa un tumulto e mi mormorio 
sposso, il quale ponendovi l’orecchie, si 
conosce • 

CAP. CII. 

I 

• Come si ricolgano gli sciami 
e rinchiudami , 

\^uando il guardian dell* api vede lo scia* 
^ me essere uscito e star nell’ aria , in- 
contanente si conviene polvere intra lor git- 
tare , e con bacini o ferramenti suon urte 
fortemente , sì che spaventate , alla lunga 
non vadano . Ma se in alcun luogo s’ ap- 
piccano prossimano , quando vedrà dove! 
porre si vorranno , erbe e rami d’ arbori » 
ne* quali si ^dilettano , a una pertica ben le- 
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gali quivi apponga, si che sopì** essi s’ap 
picchino . E quando tutte quivi saranno 
appiccate , quelle in terra ponga , e 1* alveo 
sopr* a quelle alluoghi, nel quale entree 
ranno , e poi la sera si pongan , dove deono 
star continuo , ovvero si tolga un piccolo 
olveo d’odorifero vino bagnato, e con per- 
tica si ponga in quel luogo dove saranno 
Appiccate, nel quale per sè ovvero per 
fummo entreranno . E quando tutte vi 
saranno entrate , si pongano sopra uno scan- 
no spazioso forato, il nuovo alveo ottima- 
mente purgalo e d’odorifero vin bagnato, 
e dì finocchio verde o d’ogni altre erba 
odorifere, e d’un po di mele stropicciato 
sopra miello si pooga , rimosso il superiof 
fondo dell’ a! vco , sì che per sè o |)«r be- 
neficio del fummo , nella casa nuova entri- 
no , e poi la sera nel suo luogo si ponga^ 
no. Ma se in alcun ramo s’appiccheranno , 
taglisi con tagliente ferro , e soavemente si 
disponga , e sopra lui s’ alluoghi nuovo al- 
veario , e facciasi com’ io dissi , quando iu 
erbe ovvero rami annodati alla pertica s’ap- 
piccano . E se lo sciame intero raccogliere 
non si puote,ìn due o in più si puole rac- 
cogliere, e ciascuna parte sotto l' alveo al- 
logare . Che se avvenisse , che avesse il Re 
con una parte , tutte l’ altre parti a lui ver» 
ranno per sè medesime . E se già in alcutM 
arbore perforato enlerranno, al luogo donde 
entrano ed escono si ponga un alveo pic- 
colo , e per alcuuo gran foro sotto ali api 
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nuovamente fatto, si inetta fummo , accioc- 
cliè nell' alveolo fuggano di sopra allogato, 
ovvero in ramoscelli quivi posti ,se l’alveolo 
aver non si potesse : e cosi intra più volte 
si potranno tutte avere . Ovvero se quel- 
r arbore è sottile , con la sega si recida e 
di sotto e di sopra , e prendansi con pan- 
ni bianchi e netti , e nel nuovo alveo si 
mettano , ovvero per sè in nuova sedia 
s’nlluoghino , ovvero del detto arbore si 
caccino al tutto : e quando poste si saran- 
no in alcun ramo, e s'appictano ovvero 
appiccar si vogliono , facciasi come è detto 
di loro quando di proprio voler sì parto- 
no. Ma selle s'appiccheranno in erba o iu 
fruscolo, o in altro luogo, sopra'! quale 
nuovo àlveo por si possa , non è altro da 
fare, se non cue in quello si ricevano , e la 
sera s' alluoghioo dove deono stare . Ma 
6^ elle s' appiccano in alcun luogo alto e 
sconcio , dal quale pe' detti modi aver non 
si possano, scùotansi con. lunghissime per- 
tiche , sì che in terra caggiano , ovvero si 
pougano in convenevole luogo . 11 guardia- 
no , quando cotali cose procura , siccome 
Palladio scrive, dee esser puro da ogni im- 
mondizia e fìatore d'alcuno agrume, o da 
altro mal sapore libero . Anche dee essere 
attento d' avere gli alveari apparecchiati 
nuovi , ne' quali si ricevano gli sciami roz- 
zi e giovani , impeixiccbè le novelle api 
per l'animo vagabondo spesse volte si fug-^ 
gooo se non s'osservano, e quelle ch'escono. 
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dimorano uno o due dì , le quali ne' nuo- 
vi alvei da ricever sono immantcnente che 
torneranno . Osserverà il guardiano conti- 
«namcnte fino all' ottava o nona ora del 
dì , se vede i s^ni della futura fuga , e 
massimamente del mese di Giugno : impe-' 
rocche dopo, le dette ore non agevolmen- 
te fuggire, ovvero partire usano. Avvegna- 
ché alcune incontanente procedere , e par- 
tir non dubitino . Anche quando a batta^* 
taglia escono, procuri se quando saranno 
costrette da polvere o altro , tutte in luo- 
go o si raunano o s' appiccano , e allora 
intendo tra loro esser pace , ovvero tutte 
avere un Re, ovvero che riconciliate, sien 
d’ accordo . Ma se due ovvero più parti 
fanno , allora conosca che sono in discordia ^ 
e tanti Re essere, quante parti dimostrano. 
Dove più aggomitolate son 1 ' api e più 
spesse, untala mano di mele o di mellilo- 
to o d’ appio , cerchi de' Re , che sono un 
poco maggiori e più lunghi che l' altre 
api , e con più diritte gambe , e non son 
di più granai penne, più belli e netti , sen- 
za pelo, se non che nella fronte sono più 
pieni, e quasi un capello nel ventre por- 
tano , il quale a pugner non usano . ^no 
altri neri e irsuti , i quali si convengono 
spegnere, e i più belli serbare, i quali se 
spesso vagano , con gli sciami suoi si ser- 
bano , tolte lor l'alie: perocché standovi, 
niuna si parte. Se gli sciami non nascono 
grandi a sufficienza , quelli di due 0 di piu 
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vasi possiamo iu uuo ridurere : ma eoa 
dolce liquore l’ api imbagoate e riDchiuse 
terremo , poslovi il cibo del mele , lasciaa- 
dovi alenai spiragli streltissimi nella cella : 
che se vorrai l’ alveario , nel quale per al- 
cuna pistoleoza mollitudine scemata fosse» 
d’accrescimento di popolo rijiarare , cuusi* 
dererai negli altri abbondanti la cera de' &- 
vi, e l’estremità che hanno i cacchioni: e 
dove segno del Re che dee nascere , tro- 
verai , con la schiatta sua lo caverai e 

S erralo nell’ alveario . 11 segno quando il Re 
ee nascere si è , che infra tutti i fori che 
hanno cacchioni , un foro maggiore siccome 
ubero appare . Ma allora sou da trasporta- 
re , quando mostrano i lor capi , e rosi i 
fori , s’apparecchiano d’ uscir fuori : ma se 
gli trasporterai non maturi , morranno . Ma 
ae lo sciame subito si leverà , con istrepito 
di bacino o di testi si spaventi , e per que- 
sto modo agli alveari ritorneranno, ovvero 
nella prossima fronde s’ appiccheranno , e 

? [uindi in un vaso nuovo unto di mele , e 
r^ato d’ erbe usate si metta , e poi o eoa 
mano o con mestola si riponga la sera eoa 
r altre . 
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CAP. CHI. 

Quando e come si può torre il mele alle 
pecchie . 

mese di Giugno, secondo che dice 
Palladio , si cavino gli alveari , i quali sa- 
ranno maturi a rendere il mele , della qual 
coM saremo ammaestrali per molli se<'ni. 
Primieramente quando son pieni di pecc'Lie, 
scoliamo piccolo mormorio , imperou- 
sMie de’ favi , siccome concavi 
editizj , le voci le quali riceveranno , si lie- 
vano più in alto: perlaqualcosn quando 
s ode il mormorio grande *e roco , cono- 
sciamo non essere sulficienti a mietere le 
graticole de’ fiali . Anche quando i fuchi , 
che sono api maggiori , con grande iul'esla- 
zione le perturbano , significano maturi i 
meli . Anche , secondo Varrone , segno da 
cavare i favi è, se dentro fanno gomitolo: 
anche se i buchi de' fiali sou turati quasi 
a modo di carta. AUora son pieni di mele. 
J^terannosi gli alveari nell’ ora del mattu- 
tino, quando le pecchie impigriscono, e 
non tono deste daf caldo . e lacdasi fummo 
di galbano e di secca bovina, la quale nel 
^ImeuUrio con accesi carboni sT convien 

^ figurato : che , 

* . fiocca il fummo possa uscire: 
<^i dando luogo le pecchie, si rici- 
«eranno i lia.i . E per pasto delle pecchie 
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tì si lasci la quinta parte de* fiali : ma li 
putridi e viziati fiali degli alveari si tol- 
gano . Anche dei mese d' Ottobre gli alvè^ 
ri si caveranno per Io modo detto: i qua- 
li si convengo u vedere , e se v’ è abbon- 
danza tome , e se mezzolani sono , mezza 
parte per la povertà del Verno lasciarne. 
Ma se le buche de’ favi son piene a metà , 
non sene cavi niente. Ma Varrone scrive , 
che la terza parte de’ fiali solamente si tol- 
ga , e r altro si lasci per lo Verno , avve- 
gnaché pieni sieno gli alveari di mele. Ma 
se tu temerai essere aspro Verno , niente 
ai postutto sene tolga , sì come Virgilio 
scrive . Ma gli uomini del nostro tempo , 
molto in questo esperti, affermano , che ’l 
mele si dee lor torre solamente una volta 
l’anno, e questo nella fine d’Agosto ìnfino 
a mezzo Settembre . Ma la cera corrotta , 
allora e prima, qualunque otta si trova , 
Uirre si dee . Anche il mele si dee torre , 
secovdo che ve n’ ha e secondo che v’ ha 
pecchie poche o assai : e che oltre alla 
quarta parte non sene tolga . 11 modo del 
torre il mele degli alveari è : che si chiuda 
con erba il furo , uno ovvero più , se più 
ven'ha, si ebe Tapi uscir non possano: e 
di sotto con un panno mollo ovvero con 
paglia facciasi fummo, acciocché alla parte 
superiore dell'alveo salgaoo: c piegato l’al- 
veo, si tagli il fiale con sottil coltello, im- 
mollalo spesso in acqua, acciocché la cera 
al coltello non s’ appicchi, e che i fiali «he 
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rìmangorìo , non s’ offendano . Ma se 1’ al> 
-veo del tiale giaccia , i iìali si cominciano, 
a fare nella parte di dietro all’ asse di so- 
pra appiccati : e questi del primo mele 
s’empiono : e poi nella parte dinanzi s’af- 
faticano, e in quella parte diraoinn tutte: 
«d impcn> sicuramente si può aprire il 
fondo (li dietro, il quale così disposto esser 
dee, che agevolmente s’apra, e tratti i liali 
col mele , segretamente si riponga il fondo 
ai suo luogo . Ma quando 1’ api di questo 
b’ avveggono , tutte vanno al votato luogo 
riempiere : c quando l' hanno riparato , e 
tutto ricompiuto , dalia parte dinanzi ritor- 
nano e quivi dimorano: e per questo aper- 
tamente si può sapere, quando il luogo vo- 
to è ripieno . 

CAP. CIV. 

, Come si governa il mele e la cera . 

Xl mele si cava de’ fiali ìu questo modo . 
1 fiali innanzi che si priemano , si toglie 
via se v’ è alcuna parte corrotta e cacchio- 
nosa , imperocché di mal sapore il mele 
corrompono , e poi cosi netti si rompano , 
c minuzzati si mettano in cesta ben netta, 
e così si lascino tanto, che a poco a poco 
per sè n’esca il mele, o stretto con alcun 
peso : e quello che n’ esce è mel crudo bel- 
lissimo , e poi si cuoca il mele con la ce- 
Crescenzi F'ol, III, i3 
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T» , s) cnmtt si dirà . Quando le ftéochifl 
fieno dibattute e morte , si fa in questo 
modo . Del mese di Settembre si tolgano 
gli alveari vecchi e gravi , li quali nella 
passata State non com])osouo sciami : e su* 
pra il fummo e fiamma di paglia un po- 
co si tenga 1’ alveo , arcioccuè 1’ api di so* 
pra fuggano. Ovvero s' abbruciti I’ alte : e 
poi rivolgi il coperlojo dell’ alveo sopra 
terra , e con una verglietta di ferro taglia 
i bastoni die son nell alveo , e ottimamen- 
te ran quella medesima il mele e la cera 
e Tapi strigni : e poi rivolgi l’alveo, e le- 
va il coperchio e ponto in su una stanghet- 
ta nettissima sopra un blgonc.uolo , e con 
una paletta vi manda II mele e la cera : il 
quale poi in una forte tnsclietia poni, la quale 
quando avrai legala forlissi inamente , stri* 
gnila con qualche strumento idoneo o con 
vile dastrcitojo, ovvero intra due assi po- 
ste in su due stanghette, nel capo inferio- 
re legate : ovvero in una conca posta l’ as- 
se , e con pesi in su la stanghetta ovvero 
intra due bastoni , i quali due uomini ten- 
gano^ e ’l terrò la parte di sopra della la- 
srbetla fortemente attorca: e quel che n’csce 
è mtl crudo : e se più volte s’ addoppi la 
tas) betta, tanto meglio si slrignerà : e poi 
quel che nella tasca rimane, si ponga a 
fiioco lento in un pajuulo , e saura bollire 
si scaldi , e sempre tieni la mano nel vaso 
e la cera minutamente aprirai tanto, che ’i 
mele e non la cera sarà iuleramente strut- 
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tn . £ quando ’l mele comincerà per lo cal* 
do alquanto a scaldar la mano , ogni cosa 
si rimetta nella' tascbelta , e ancora priemi 
come di sopra : e non è dannoso se si prie- 
me più lievemente , sì che del mele riman* 


ga alquanto nella cera , conciossiacosaché 
assai meno vaglia il mele che la cera . £ 
quello che n’uscirà , mel cotto si chiama, 
che si dee por ne’ vasi , e quegli tenere 
aperti parecchi dì , e nettarlo di sopi-a in- 
finaitanto ristia di bollire . 11 più nobil 
mele è c^uello che innanzi premuto, è usci- 
to per se medesimo . La cera , che dopo ’i 

f iriemer del mele nella tasca rimane , con 
'api mischiata o uo, mettasi in un pajuo- 
lo netto, nel quale sia acqua tanta, o più 
quanta è la cera, e questa al fuoco si ten- 
ga tanto , che interamente sia strutta , la 
qual sempre con nna mestola, ovvero con 
alcun bastone si mesti , e nella della tasca 


grossa si ponga e furtemenle si stringa , sì 
che in secchia , o veramente catino in che 
abbia alcuna cosa d* acqua , caggia , e stia 
tanto che ottimamente sia rassodata, e poi 
sene cavi, e nettisi da ogni fastidio che tos- 
se intra l’acqua e In cera . E se la volessi 
più bella, sansa acqua un’ altra volta ei li- 
quefaccia , ed in vasello <!’ acqua bagnato 
di qualunque forma ti piacerà, ancor si 
riponga . Qualunque cosa nella lasca rima- 
sa, si gitti , e la tasca si lavi nell’acqua 
calda e asciughisi al fummo , e così durerà 
buon tempo . 
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CAP. CV. 

D’ ogni utilità ddCApi. 

T~) felle pecchie si cava grandissima atili- 
tà, se abbiano luogo sufììcicnle , e savia- 
mente e sollecitamente si procurino , im- 
perocché di poche in brieve tempo molti 
sciami si fanno , se gran pistolenza di tem- 

{ >0 non nuoce loro , imperocché una volta 
’ anno o due, e il più delle volte tre par- 
toriscono , e metton Io sciame , e sanza 
gran fatica o spesa si tengono, avvegnaché 
non sia però al tutto di metti- > negligen- 
za . Delle quali, quando accrescìmeulu ri- 
ceveranno, le vecchie di cinque o di sei 
anni , le quali si son rimase di partorire 

£ er r età , di State gran prezzo , imperocché 
anno molla cera, la quale moilf) è neces- 
saria , si possou vendere e le nuove serba- 
re . Fanno ancora gran quantità di cera » 
che massimamente è necessaria e a' Re e 
a’ Prelati e a ogni altra persona , come per 
tutti si fa, che assai gran pi-ezzo si vende, 
c che é più , che di e notte fa onore ài-» 
l'eterno Re. Anche fanuo mele in gran 
quantità , il quale molto è utile cosi a 
cibo come a medicine infìnite . A provar 
la loro utilità, dice Varrone, eh’ e’ furono 
due cavalieri Spagnuoli fratelli , arricchiti 
del campo Patisco , a’ quali couciofosseco- 
saebè da lor padre lasciato fosse una pic- 
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cola casetta e un campicello, non maggior 
d' un jugero , intorno a tutta la casa al- 
veari feciono , ed ebbervì 1’ orto, e tatto 
l'altro 8j>azio di timo e di citiso seme co- 
persero . Costoro ogni anno non ricoglieva- 
Uo meno di diecimila sesterci di mele : om> 
de Persio dice: 


Nec tfymo stuiantur apes , nec fronde 
capellae . 
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INCOMINCIA 


1 L 


LIBRO DECIMO 


Di diversi ingegni da pigliare gli Ammali 
fieri . 

Cjli amichi Filosofi , il cui intelletto fu 
dall' Onnipotente Dio sì allo ammaestrato 
e illuminato, acciocché conoscessero le cose 
che sono utili all* umana generazione ; in- 
tendendo le cose ohe sono sotto '1 Cielo , 
esser create per utililà degli uomini , con 
sottile ingegno pensarono in che modo gli 
animali aerei , terrestri acquatici , che 
per lo peccato del primo padre all’ uomo 
non obbediscono , pigliar potessono, e tro- 
Tarono molte cautele , le quali gli uomini 
usano e con loro industrie successivameute. 
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iafinili tn»e"nl ag^lunsono da' piu non sa- 
puli . Ed imperò tutti quelli che ho potuti 
sapere, lalendo ri ducere in iscritto, trattan- 
do ili che modo si piglino gli uccelli , e 
secondariamente le bestie salvaliclic , e poi 
de’ pesci . Dogli uccelli , iu che modo si pi- 
glino con uccelli rapaci dimesticali , con 
reti, con lacci e con vischio, balestro e ar- 
chi , ed in alcuni altri modi . Delle bestie, 
come si piglino con altre bestie dimestiche, 
con reti, con lacciuoli, con fisse, con ta- 
gliuole e molli altri tmidi . De' pesci anche 
come s’ ingannino con reti , ceste , amore 
e calcina . 


CAP. I. 

, Degli uccelli rapaci in genere. 

I Savj antichi vedendo alcuni uccelli, ch^ 
volando per 1’ aria prendevan gli altri , 
saviamente s' affaticarono per dimesticar le 
geoerazion degli uccelli rapaci , acciocché 
quegli che per loro prendere non potevano, 
per loro ajuto pigliassero: e dì questo fa 
il primo trovatore il Re Dauco , il quale 
per divino intelletto conobbe la natura de- 
gli sparvieri e de’ falconi , e quegli dime- 
sticoe e avvezzoe a pigliar preda, e delie 
loro infcrmìtadi curargli , dopo ’l qual^ 
molti altri furono , che molti dt quegli 
celli rapaci aggiunsero «dia scienza , 
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CAP. li. 


'} 


Dello Spai-viere. 

T i o Sparviere è uccello assai conosciuto, 
e la sua uatura è , che viva di ruberia 
d’ altri uccelli , e imperò va sempre solo e 
uon mai accompagnato , imperocché alla 
preda non desidera d' aver compagnia , e 
quanto può quando va predando, va presso 
a terra , acciocché dagli uccelli eh’ e vuol 
pigliare, non sia veduto. Da tutti gli uc- 
celli i quali perseguita , per istinto di na- 
tura è conosciuto : e quando il veggono o 
sentono, garrono, fuggono, e quanto pos- 
sono s’ occultano . Questi sono di velocissi- 
mo volato nel principio della lor mossa , 
ma poi é lento : ed imperò se incontanen- 
te non piglia , lascia di seguitar la preda : 
e sopra alcuno mbore sposso indegnato iu 
tal maniera si pone, che appena vuol tor- 
nare al Signore . E trovansi gli s[>arvieri 
nell' Alpi alcuni nidiiìcare , e migliori di 
tutti sono , si come si dice, quelli che na- 
scono nell’ Alpi di Brusìa in isehiavonia . 
Buoni ancora nascono nell’ Alpi di Verona 
e ne’ confini di Trento . E di rpiegli al- 
cuni son piccoli, i quali per comun nome 
si chiamauo sparvieri, e alcuni grandi, i 
quali si chiamano astori , e tutti sono di 
gcnerazioii di spai-vieri , si come il corvo 
e la cornacchia, che sodo d’ uua medesima 
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generazione , piccolo e grande . £ quc&lo 
medesimo in più animali si può vedere . 
£ degli sparvieri alcuni maggiori sono , e 
qiicsle snn femmine che sono di maggior 
vigore : e alcuni che son minori , c chia- 
mansi moscardi e son maschi, e di picco> 
la utilità . 


CAP. III. 

Della bellezza e bontà degli Sparvieri, 

X j a bellezza degli Sparvieri si conosce, che 
sien grandi, corti e aventi piccol capo.'e’I 
petto e le spalle grosse, e ampie cosce: i 
piedi grandi e distesi , e ’l color delle pen- 
ne nero : e la bontà si cono.sce , imperoc- 
ché quello eh’ è tratto del nidio , é miglio- 
re e quasi mai dal Signor non fugge : e 
questo si chiama nidiace : ovvero che di 
nidio uscito , di ramo in ramo va segui- 
tando la madre , e si chiama ramingo : e 
questo è ottimo : e quello che fu preso 
quando usci del nidio , è di secondo me- 
nto innanzi che le penne in £erità mutas- 
se, e soro si chiama. Se alcuno in tal tem- 
po preso fuc , rade volte si dimestica e usa 
con gli uomini : ma se si dimestica, è buo- 
no, imperocché in fierezza fu usato di pi- 
gliar preda . £ quanto più animoso é ve- j 

duto , e più ardito c di miglior costumi > 
tanto più dagli esperti miglior si giudica . 


Digitized by Google 


90» 


£ I il R a 


CAP. IV. 

Come si dimestichino e ammaestrino gli 

Sparvieri , e che uccelli pigliano , 

• e come si mudino . 

ulrisconsi i nidiaci e rartiinglii di buo- 
ni uccelli e di buone carni più volte il 
di a poco per volta , acciocché più ami il 
suo Signore . Puossi ancora dar loro uova 
in iscoddia rotte e dibattute, ed in acqua 
boglienle gittate, e poi coti le dita insieme 
strette, e quel medesimo si fa ne' sori dal 
principio . Ma quando ottimamente (icup 
dimesticati e avezzi, una volta il dì si vo- 
gliono pascere dopo terza , quando la di- 
gestione avranno compiuta, cqe si conosce, 
quando hanno vota la gorga , da que’ che 
ue sono usati . C se 'I cibo della gorga ia- 
lino al di seguente non discenderà, altret- 
tanto sanza cibo si lasci . Anche si può 
due volte il di cibare sicuramente, se tro- 
verai il cibo esser disceso della gorga , e 
quante volte questo vedrai , potrai sicura- 
mente pascerlo, se In non vorrai quel me- 
desimo di ovvero il seguente ire a uccel- 
lare : imperocché allora si conviene sia af- 
famato , acciocché con maggior disiderio 
seguiti la preda , e al Signore più agevol- 
mente ritorni . Dimesticasi se molto si ten- 
ga in mano, e massimamente per tempissi- 
tno nell’ ora dell* aurora , e iotra la muiti- 
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Mudine degli nomini , e a romor de* muli* 
ni e de' fabbri e simili Inosora: e ammae* 
fitransi i nidiaci e i ramingoi , imperocché 
gli altri sono in fierezza ammaestrati iti 
questo modo . Cibiiisi nell’ ora di nona di 
buon cibo , e nel seguente dì si tenga in 
luogo oscuro molto infino a nona . Allora 
si tolga e portisi al luogo da uccellare , c 
non si lasci prima alle gazze ovvero a per^ 
nici , ira perocché troppo son forti : e se 
quelle soperchiar non potesse, addebolireb- 
lie il suo ardire . Ma lascisi alle quaglie , 
tordi e merle e simiglianti . Ma se vuo’ 
eh’ e’ pigli le gazze, abbiane una presa, e 
trarrale molte penne, e alcuno in un fos- 
sato nascoso, innanzi al cospetto dello spar- 
vier si la gitti e lo sparviere si lasci ad es- 
sa . Pigiian le quaglie e le pernici e le gaz- 
se e giiiandaje e molti altri uccelli , sì co- 
me merle , tordi, passere e slmili . Mudan- 
si ciascuno anno , e pongonsi del mese di 
Marzo ovvero d’Aprile in una gabbia gran- 
de , spezialmente a ciò fatta e posta al So- 
le allato al muro , in opposta al meridiauo, 
e mudasi ovvero compiesi la mudagione 
nel principio d’Agoslo, e ne’ più nel mez- 
zo e d’ alcuni nel fine, e d’ alcuni non si 
compie tutta . E a questo vale , se ben si 
pascano di buone carni, e massimamente 
a uccelli, acciocché bene s’ingrassino, e 
allora ottimamente si muda . E alcuni di- 
cono a questi molto valer le carni de’vl- 
spUtrelli e delle bisce e testuggnii* Q dellf 
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lucertole: e alcuui avvisatamente gli peÌA« 
no, acciocché le penne nuo»e rinascano 
più tosto , benché a così fare molti già 
sene son guasti . 

CAP. V. 

Della loro industria , e come s’inducono 
a non partirsi. 

Cjuardi il Signore dello sparviere, che m 
alcun tempo non 1' offenda . Ma quando 
lo vedrà adiralo e che non vuole star so- 
pra la mano ovvero in su la pertica , soave* 
mente il tocchi, e rilievilo quando pende , 
e quanto può consideri i costumi e la vo- 
lontà sua, e in ogni suo voler lo seguiti , e 
sempre in mano il cibi , ed in nulla gli 
contraddica : imperocché lo sparviere è 
molto di sdegnosa natura . E però quando 
verrà a uccellare, nop lo lasci se non ve- 
de , che sia ben desideroso di pigliar la 
preda , e maseimamente a gazze e a ghian- 
daje : e quello troppo da lungi non lasci , 
imperocché quando e' non può aggiugner 
r uccello , spesso indegnato si fugge , e al- 
cuna volta sale in albero e non vuole al 
Signor tornare . Anche il Signore non l’af- 
fatichi oltre al modo, e non sia tanto de- 
sideroso della moltitudine delle quaglie ov- 
vero altri uccelli , che quello guasti o che 
lo faccia adirare . Ma quando quelle avrà 
prese, le quali vede che lo sparviere appe- 
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tisra, sia contento, e volentieri di quella 
preda lo cibi , acciocché senta che il suo 
pigliar gli è giovato , e commuovasi ad 
amore d’ uccellare . 

CAP. VI. 

Delle infermità degli Sparvieri e lorcura. 

j\.vviene allo Sparviere, che riscaldi sì 
oltre alla natura e alla complession sua , 
che alcuna volta abbia febbre: e allora che 
sarà al toccare caldo e starà tristo , che al- 
cuna volta avviene per li soli spiiiti infiam- 
mati per troppa fatica o per altro acciden- 
te, e alcuna volta per umori infracidati in 
alcuna parte del suo corpo . E allora se è 
magro, poco e spesso si cibi di carne di 
polli e di piccoli uccelli, ma non di passere, 
imperocché sono di molto calda oomplessio- 
ne,e le dette carni gli dia ravvolte in cose 
naturalmente fredde , sì come in granella 
di rucche o di cocomero trite, o in muci- 
laggine di Silio e di simili , c alquanto si 
cuocano in isciroppo violato e io simili co- 
se , e gli si dieno : e pongasi in luogo fred- 
do e oscuro in sa una pertica avvolta di 
panno lino bagnala in sugo d'erbe fresche. 
Alcuna volta infredda , e non può smalti- 
re il cibo, e allora siniigliantemente è tri- 
sto e al toccar freddo, e il color degli oc- 
chi si muta a pallore e a discolurazione , e 
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allora si tenga in luogo caldd e soavemen' 
te in‘ mano si j^Hirti , e alcuna volta si fac-' 
eia volare, e dieglisi’ carne d’uccelli e 
massimamente di passere e polli maschi, e 
pippioni alquanto colli in cose calde , sì 
c >me in vino ovvero in acqua, nella quale 
sia menta, salvia , persa, puleggin e simili, 
e avvolgansi in mele o in polvere di finoc- 
chio o a anici o di cornino : e non gli 
si dia nulla, se prima ogni cibo della sua 
gorga non è disceso: e se è magro , più 
spesso si cibi : se grasso , più di rado c 
meno. Ma in ciascun caso temperatamente 
è da cibare , tanto che fia guarito . Ma se 
in niun modo smaltisce , e al tutto ritiene 
il cibo , dicono gli esperti , che si prenda 
cuor di rana , e mettaglisi nella gorga con 
una penna legato con un filo, c poi trai 
il filo e così il pasto gìtterà . Anche gli 
vengono pidocchi, e allora ugni la pertica 
o il panno che v’è su ravvolto, con sugo 
di morella o d' assenzio , e così si lasci al 
Sole dalla mattina infino a terza. Ancora 
gli vengono alcuna volta vermini : allora 
dagli sopra ’l pasto sugo di foglie di pe- 
sco ovvero polvere di santonico , e sarà li- 
berato. E alcuna volta hanno mal di gotte 
negli articoli dell’alie o delle cosce. Quan- 
do in quelle ha male, allora gli s’apra la 
Vena che è sotto 1’ ala ovvero sotto la co- 
scia , e caviglisi un poco di sangue . An- 
clie gli vien podagra ne’ piedi , per umori 
che gli scendon nelle giunture e delle dita 
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à goccioli) a gocciola. Allora si curano eoa 
latte (l'erba, la (jiiale laUajoola è rbiotna- 
ta, ugneudo loro di ({uella i pie li, e ugiu>a* 
done il panno lino, c quello avvolgendo iu 
•u la stanga , sopri la (inde si tenga Io 
sparviere tanto, che la podagra sia rotta: e 
allora si lievi il panno e ungasi la podagra 
di sevo , tanto che sia guarito . 

CAP. VII. 

Degli Astòii. 

(jli Astori son della natura degli Sparvie- 
ri , si come è detto. 11 conoscimento della 
bellezza e della bontà loro è , sì come 
conosciineuto degli sparvieri : e nascono iu 
alpi éd in boschi , e dimes(icausi e nutri- 
sconsi c a m maestra nsi , si come gli sparvie- 
ri, e pigliano pernici e cotornici e fagiani 
e agbiròni , e molli simili uccelli , si come 
anitre, oche, cornacchie e quasi tutti uc- 
celli, a’ quali s'ammettono, e a conigli e 
lepri piccole e grandi, avvegnaché quegli 
sanza ajiito de’ cani tener nou possano . 
Feriscono ancora i cavriuoli piccoli, e que- 
gli impediscano in lai modo , che i cani 
pigliar gli possono. Mudano come gli spar- 
vieri, e quelle medesime infermità vengon 
loro, e in quel medesimo modo si curano: 
ma sono di più forte natura , ed imperò 
Dou di leggieri infermano c muojono . 
£ non si ricDÌede in loro cotanta diligenza. 
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e non così agevolmente si parton da' lor 
Signori . 

CAP. Vili. 

De’ Falconi. 

Il Falcone è uccello conosciuto, e vive di 
ratto , e solo va alla preda , sì come ogni 
uccello rapace , per la cagion nello spar- 
viere assegnata . Questo uccello è di mira- 
Bil volato nel principio , mezzo e fioe : il 

3 ual su rotando sale, e di sotto il rag^uar-' 
amento affissando , e dove vede 1’ anitra , 
oca o gru , sì come saetta con l'ale chiu- 
se all’ uccel discende, e con l'unghia di 
dietro lo lacera : e se quel non tocca , lo 
perseguila dovunque fugge, e spesse volte 
quando l’ uccello in fuga convertito pigliar 
non può, sì s'adira centra '1 detto uccello, 
che dopo lui con furor volando , dal suo 
Signor molto si dilunga , tanto che non 
torna a lui. Questo uccello è molto animo- 
so e di^uobil genere .1 falconi, si dice , 
che prima vennono del monte Gelboe nel- 
le parti di Babilonia , c quindi vennono 
in Iscbiavunia al polo nudo , monte aspro: 
e quindi si sono sparti per alcuni altri - 
monti sterili , dove si trovano . 
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CAP. IX. 

Della diversità de" Falconi . 

D c' Falconi alcuni son grandi , i quali 
comunemente s<jn cbiamati falconi, e alcu- 
ni piccoli che si chiamano smerli . E de* 

f ranili alcuni son neri e alcuni respetti ve 
ianchi e alcuni rossi , per lo mescolarsi 
insieme a generare . Quando il terzuolo 
d' uno ha perduta la sua com'pagnia , si 
mescola con l’altra: e tutti questi falconi 
son femmine, e i lor maschi son chiamati 
terzuoli . E son detti terzuoli , imperocché 
tre per nidi») ne nascono insieme , due fem- 
mine c’I maschio, e però terzuolo è chia- 
mato , i quali non son di tanta virtù, quan- 
to le femmine, e sono molto minori che 
le femmine . 


C A P. X. 

Della bellezza e nobiltà de' Falconi . 

I.ja bellezza e nobiltà de’ Falconi si cono- 
sce , se ha il capo ritondo , e la sommità 
del capo piana , e ’l becco corto e grosso , 
e le spalle ampie, e le penne dell’alie sot- 
tili , e le cosce lunghe , e le gambe corte / 

c grosse . I piedi lividi e aperti e grandi : 
e quello eh’ è cotale, il più delle volte $a- 

Creseenù Voi. Ili, 14 ^ 
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rà molto buono , avvegnaché alcuna volta 
sene trovino di quegli molto rusticlii e sfor*, 
mali , che son buoni . Ed imperò la bontà 
de’ falconi , e 1’ ardire aolameole per espe- 
rienza perfettamente si conosce. Ma imper- 
tanto la lor bontà e '1 disiderio di prender 
gli uccelli ,• molto accresce la’ndustria de* 
suoi maestri . £ per oonlrario per non 
sapergli governare, si rivocano da lor buon; 
proposito . 


CAP. XI. 

Come si nutriscono , dimesticano 
€ ammaestrano . 

l^Jon si vogliono tenere in legno, ma so- 
lo sopra una pietra rilonda e alquanto 
lunga, perchè in su quella più si dilettano 
per istinto di natura e per loro consue- 
tudiue . Quelli , di questi che son piccoli , 
di carne di becco o di carne di polli spe- 
zialmente si nutriscono . Quando degli uc- 
celli iucominceià a pigliane , dagli dei pri- 
majo eh’ c’ piglia quanto ne vorrà , c simi- 
le la del secondo c terzo , acciocché per 

3 nesto alla ratlura degli uccelli, e a ubbi- 
ire il Signor s' innanìmi . Ma da quindi 
innanzi slrignilo in questo modo . Quando 
juoi eh' ei prenda degli altri uccelli , scor- 
ticai la gallina e fanne tre purgazioni , e 
daglile molli in acqua , e ponlo in luogo 
oscuro e lascialo innno all’aurora del di , 
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e poi lo scalda a fuoco e va a uccellare -, 
e non ' r affaticare olire che voglia, ma sò> 
lamcnte quanto vuole , e quanto egli desi* 
dera si l' ammetti agli uccelli, e cosi vo« 
leiitieri con teco dimorerà, e dovunque 
anderà,' volentieri a tè si sforzerà di torna- 
re . Quando troverai il tuo falcone ardilo^ 
e con gran desiderio prender gli uccelli , 
diligentemente considera lo stato suo iu 
grassezza ed in magrezza , ed in che stato 
io troverai , in quello ritenerlo ti sforzerai, 
imperocché alcuni falconi meglio si porta- 
no quando son grassi . Ma i più e quasi 
tutti , in istato mezzano pruvan bene . 
Alcuni , avvegnaché pochi , quando saran- 
no più magri : c di questa penerazioue i 
rossi , secondo che per lo piu si dice . C 
quando prima si mettono agli uccelli , pri- 
ma a'miunri, e poi si mettono a’mezzolaoi, 
c nell' nltimo a maggiori , pèrocchè s' dii 
si mettessero prima a^ grandi e fossero so- 

f iraffatti da loro , mancando la potenza e 
a ’ndustria , la quale per uso acquistano , 
incomincerehbon da indi innanzi i grandi 
uccelli c i mezzani a temere: e cosi mol- 


to malagevolmente ripiglierebbe T ardire a 
sé innato, lo qnalc per lo poco senno del 
suo conducitore aveva pcitiuto . Molto si 
dice far prò a' falconi e pigliare ardire, se 
tu il termi molto in mano; e di^li ad 
ora di terza una coscia di pollo, e poi gii 
poni innanzi dell’ acqua , nella qual si ba- 
gni: poi si ponga ai Sole, sì che s’ asciughi. 
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£ poi si ponga in Im go oscuro , e insino 
al Vespro si lasci: e poi si tenga in mano 
quasi inlino a primo sonno. Poi gli i>i pon- 
a innanzi lume di lucerna ovvero di cau- 
ela per tutta la notte : e quando l' ora 
mallutìna viene , sì si spruzzi di vino e 
tengasi al fuoco, e in su l'alba del dì si 
porli a uccellare, e s' e’ piglia, gli si dia 
di quel cb’ e’ piglia quanta e' ne vuole: 
ma s’ e’ unn piglia niente, dieglisi un’ alia 
e mezza coscia di gallina , e pongasi iu 
luogo oscuro . E presso a mezzo Pebbrajo 

r rrai il falcone iu muda, e d'ogiii carne 
ciberai iulìno a un me>e , e poi gli po- 
ni innanzi una conca d’ acqua : ma prima 
gli dà beccare. E se vedi eh’ e’ nou mudi, 
ugni la carne la qual tu gli dai, di ricotta 
e mele . E se ancora nou muda , logli una 
rana e fanne polvere, e poni sopra la car- 
ne , e muderà . E guarda che dalla muda 
noi tolgbi, infinaltauto che empiute sien 
le sue penne . £ quando della muda il 
Corrai, non lo tenere al caldo , ma il più il 
tieni in man.i , e non ambire a uccellare 

i piglia- 
_ e starni 
e molli altri uccelli . Ma dicesi , che s’ e* 
mangia il sangue dell' aglilròne . che ogni 
disiderio di premier le grue perdono : ma 
le curili sanza il sangue, uou credono che 
lo lasciuo incorrere lu questo vizio . 


infiiio a quindici di con esso. Egl 
no anitre , agbiròni , oche , grue 




Delle infermità dei Falconi . 


.A. Falconi vengono tutte le ’tifermità, che 
di sopra avemo detto degli Sparvieri « e a 
quelli medesimi segni si conoscono^ e cosi 
si curano : imperocché ogni uccel rapace 
quasi, è d* una medesima natura, ed impe- 
rò di quelle qui non bisogna trattare. Ma 
una cosa conosci, che i falconi son di più 
forte luttura che gli sparvieri , e iiou cosi 
agevolmente infermano e muojono , s’ egli 
avviene che mangino innanzi che '1 <-ibo sia 
smaltito della sua gorga. Olti’e a tutto que- 
sto alcuni Falconieri narrano molti mudi 
di governare i falconi , e altre iufermìtadi 
venir loro, e altre cure esser loro necessa- 
rie, de’ quali forse alcune son vere, che 
per molte sperienze s’ approvano . Ma mol- 
te cose di quelle che dicono, son senza ra- 
gione , e S(>n più tosto apparenti , che esi- 
stenti : e però se (jui alcune cose mancas- 
sero delle cure de’ falconi e degli uccelli 
rapaci , per uomini sperti , non una vol- 
ta , ma molte , in lungo tempo si compie- 
ranno . 
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CAP. XIII. 

Degli Smerli . 

Cjlj Smerli son di natara e gcnerazion 
de' falconi , e son quasi falconcelii piccoli , 
come dimostra la forma e ’l color delle 

S enne , e nccellasi con essi più tosto per 
ilctto che per utilità. Pigliano massimamen- 
te allodole , e di tanto desiderio c animo- 
sità sono a quelle prendere , ebe spessa- 
mente r hanno seguite nelle vill^ idfìno 
nel forno ardente, o in pozzo o sotto man- 
telli d' nomini . Anche piglian passere e 
altri uccelli piccoli . Della lor dottrina e 
cura più non dico, che per le cose di so- 
pra basti . 

CAP. XIV. 

De’ Girifalchi . 

Il Girifalco è uccello rapace maggiore 
che ’l falcone, ed è di gran virtù e di gran 
potenza e di mirabile ardire , in tal modo 
che trovati ne sono alcuni di sì audace 
spirito, che hanno assalito I* aguglie , e pi- 
gliano in verità ogni uccello quantunque 
grande, e son quasi della natura de’ falco- 
ni : ed imperò la dottrina de’ falconi assai 
basta a nutrirgli e ammaestrargli . 
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CAP. XV. 

Dell’ Aquila . 

L Agn glÌA è similmente uccello vivente di 
ratto , che per la sua fortezza e suo ardire 
è chiamato Re degli uccelli, imperocché 
tutti gli uccelli quella temono, ma elle 
ninno teme . Sono diverse maniere d’ agu- 
glie. Alcune son molto grandi, alcune son 
mezzane , alcune piccole c alcune son più. 
nobili , non disideranti se non uccelli e 
animali che vivoii sopra la terra: e alcune 
in un certo modo ignobili e degeneranti , 
ebe appetono uon solamente le carni vive, 
ma eziandio le morte e i pesci morti , e 
stanno sopra carogne d' asini o di simili : 
e queste cotali dechinano ad ignobilità e 
natura di nibbi . L’ aguglie si dimesticano 
dagli uomini , cioè quelle che piccole soa 
tratte di nidio . Ma quelle che lungoi tem- 
po in (ìerexza furono, non sarebbe sicuro 
a dimesticare, imperocché agevolmente per 
lo suo ardire e potenza , offenderebbua 
nella faccia o altrove, quello che Tammae- 
stra . E diinesticansi per pigliar con esse 
ogni grande uccello , e massimamente ac- 
ciocché prendan lepri c cavriuoli con ajuto 
de’ cani . E quegli che l’ aguglia a uccel- 
lar parta , a sostenerla dee esser forte . E 
mcontanenic che vede i cani aver trovata 
la pastura , lasci l’ aguglia ammaestrata! U. 
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3 ual sempre sopra i cani volerà , e quan- 
o la lepre vedrà , subitamente discenderà 
e prendcralla . Nutriconsi d'ogni carne e 
non di leggieri infermano . Ma quando la 
lepre avrà presa , si pasca di quella più 
Tolte , acciocché quelle poi più volentieri 

f )erseguiti. Quelli i quali a’ nidi dell’ aqui* 
e stanno , prendano in mano un de' suoi 
aquilini , e quando gli pigliano, per paura 
deir aquila sieno armati, c massimamente 
ne’ lor capi . E quando il detto aquilino 
avrai , ad alcun {«alo in alcun luogo noa 
molto dal nidio rimosso , il leghi : questi 
griderà , il padre verrà e la madre, e re* 
cherannogli lepri e conigli, se ne saranno 
in quelle parti, e galline e oche se ne po- 
tranno avere . E ancora ali recano alcuna 
volta gatte, volpi e nel distretto di Mode- 
na già recarono galline con alcuni pulcini, 
intra le penne della madre , i quali sanza 
alcuna lesion furon presi . 

CAP. XVI. 

De" Gufi e Coccovegge . 

Il Gufo e la Coccoveggia sono d'una me- 
desima natura , e sono animali, che più to- 
sto la notte volano che ’l di , impierocchè 
ì loro occhi di notte meglio veggono che 
di dì . E conciossiacosaché sieno sozzi , e di 
rado dagli altri uccelli veduti, maravigiiaii- 
6Ì e hanno gran diletto in vedergli, im- 
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peroccbè l’ anima così sansa ragione, come 
fa ragionevole , nelle cose nuove e non u> 
sate spezialmente si diletta . Gli uomini 
dunque reggendo gii altri uccelli intorno 
volare ai gufo e alla civetta, e quegli con 
molto disiderio ragguardare , pensarono in- 
gegni , per li quali pigliassero quelli , li 
qtiuìi al gufo e coccoveggia rozzamente 
«'appressano . Tlon dunque gli nutriscono, 
perchè gli 'altri uccelli piglino , ma perchè 
per la doro ^presenza piglino quegli che 
gli vengono a vedere, con vischio, con re- 
ti o con altri ingegni . Vivono d' ogni car- 
ne , e massimamente di topi e d’ assiuoli : 
e quando saranno ben pasciuti , convene- 
Tolmente digiunano due dì, tre e quattro: il 
gufo alcuna volta infino a otto dì non patisce: 
e le femmine son migliori che i maschi , 
sì come ogni uccello rapace. La coccoveg- 
gia si tìen meglio in buche e in slmili luo- 
ghi , che altrove ; e se ben dimesticala sa- 
irà , ottimamente piglierà i topi nella casa . 
Mangiano ancora lucertole e rane, e ogni 
cosa che abbia carne . 

CAP. XVII. 

Come gli Uccelli con rete si pigliano. 

i w 

Cjli Uccelli con reti si pigliano in molli 
modi. E un modo è, che si pigliano alla 
pantera, alia quale si pigliano anitre. Il 
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mmlo è. che appresso ad alcua palude fac' 
ci uoa fossa di venti o di ventìcinque brac* 
eia lunga, e quasi dieci o dodici braccia 
larga, e ancora maggior se vorrai, e tanto 
concava, che v’abbia presso a una spanna 
d’ acqua , e fin da due capi lun^ e acuta, 
e dall' un canto sia un fossato, e nell’altro 
alquanto dalla lungi sia una casdlina. Ap- 
presso della fossa sia da ogni lato sparj 
piani , tanto che vi cappìa la rete , e poi 
si faccia siepi intorno intorno, acciocché 
lupi nè volpi , nè altri nocevoli animali vi 
possauo entrare , e ali uccelli in quel luo* 
go stanti cacciare. Nella predetta rossa ap- 
presso di dodici o sedici auitne dimestiche 
il dì e la notte vi dimorino di Verno , e 
saggina in bqona quantità vi si gitti nell* 
acqua perule dimestiche e per le selvati- 
che, e sieno le dimestiche alle salvaliche 
simili àn colore. £ allato alla ripa della fos- 
sa si ficchino pali di quattro pertiche , che 
lievin le reti . l pali dehc reti si ficchino 
appresso degli spazj apparecchiati. E sopra 
quella corda de' pali piccoli tutta la rete 
81 raccolga : e cosi quella rete cuopra gli 
staggi oweri bastoni che alzan la rete , e 
sieno due reti grandi poste iu ciascun ca- 
po , si come reti ajuob , i. quali alcuni 
chiamano copertojo , le quali quando si 
chiudono insieme , in alto si coogiungono 
a modo d’ un comignolo di casa di paglia. 
£ il modo di quelle alzare è , che appre»- 
80 della casetta sia una forca con pertica , 
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nel cni caj>o sonile sia annodata la fune 
della rete, e ntl grosso sia una cesta forte 
e grande ripiena di terra, cbe col suo pe* 
so , (piando vorrà , tirerà la rete qaasi a 
modo d' una macchina : e quivi trarranno 
tnoltitudine d' anitre, che (fi notte per l'a- 
ria Telano , riuaiido le dimestiche gride* 
ranno. E quao(Io vene saranno scese in gran 
quantità , chiuderai le reti. E con la per- 
tica percotendo lievemente le reti , tutte 
le salvatiche nel cocuzzolo della rete, ch’è 
nel sopraddetto fossato distesa, caccerat, e 
le dimestiche che non temono, rimarranno 
nella pantera. E poi aprirai il capo del co- 
cuzzolo, e agevolmente co’ denti strigneodo 
loro il capo , I’ anitre ucciderai , e così in 
un’ora mille alle volte sene prendono. Ed 
è un altro ingegno , col (piale si pigliano 
le gru e ì cigni , e starne e oche , il quale 
è cotale. Nelle ripe de’ fiumi da ogni parte 
si pone nn arbore altissimo ovvero due in- 
sieme congiunti , a(v:iocchè più lungo l’ar- 
bonc sia , e per tutto cavigliuoli per poter 
salire : e nella sommità una carrucoletta , 
nella quale si pouga la fune delia rete, la 
cui lunghezza sia secondo la larghezza del 
iìume , e secondo la distanza de^i arbori , 
e alta quanto son lunghi i legni, e tirisi 
la rete sopra ’l fiume ; e di poi gli uomini 
insino dalla lungi vengano per la ghiaja 
del fiume: ogni uccello cbe troveranno, 
cacciando , i quali, volando , dallo splendor 
dell’a(X[aa noa si discosterranno , iafio che 
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darannonella retare allora si china la rete 
con le funi , ’c gli uccelli si pigliano . E 

J uesto modo luogo non ha, se non quan- 
o sarà nugolo o nebbia, altrimenti gli uc- 
celli levali agevolmente si parlirebbon del 
fiume. E un altro ingegno, per lo quale 
(tper.ial mente si pigliano orbe e starne, il 
quale è colale. Nel tempo del Verno , quan- 
do per Io gielo c Sole è ptilvere ne' cam|)i 
delle biade , tendesi nella biada in un sol- 
co la rete lunga per quaranta braccia , o 
in quel torno, e larga quasi quattro brac- 
cia , dopo terza, quando gii vuoi p gliare la 
sera; o ver la sera quando gli vuoi pigliar 
la mattina . E questa rete e simile a una 
parete , e ha due staggi lunghi , come la 
metà della rete, e lenilesi con duabus bra- 
fhetis come la parete , e dispensi per mo- 
do, che per sè sì lievi agevolmente, im- 
peroechè T uomo non le p<-trebl)e levare. 
£ quando la rete così tutta in terra sarà 
fermata, si raccolga tutta sopra la corda, e 
cuoprasi la corda e gli staggi , et brachetee 
di polvere o J’ erba , e sìa in un fos^ato 
in luogo alquanto rimosso , dove I' uomo 
si nasconda , il qual la rete dovrà tirare. 
Nel luogo della rete sieno due oche dime- 
stiche simigliami alle salvalicbe , perciocché 
le salvatiche vengauo più sicuramente : e 
quando le salvatiche saranno discese in al- 
cuna parte del campo , dalla parie opposi- 
ta vada il compagno con un cappello ia 
capo , e eoo un marrone o altra cosa ia 
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roano parli alcuna cosa, e paja che lavori» 
altrimenti si fu^girebbono. E iti questo mu- 
do le conducono cautamente al luogo della 
rete , il che agevolmente si fa per tutto 1 
campo , quanto H<{ue sia grande, se ((utsto 
cautamente farà . E quando nella rete le 
■vedrai , conlìdeiitemeiKe parla al compagno 
e dì che la rete tiri. Ma impencchè que- 
sto uccello è sagacissimo , ti conviene al 
tutto guardare, che la mattina al luogo della 
rete non radi , im|ieroeobè incontanente 
sen’ avvedrebbono e dalla rugiada e dalla 
briua da' tuoi piè mossa , e fuggirebbuno . 
Ed imperò quando tendi la sera , è necessa- 
ria questa cautela, che quivi gli staggi 
ponga , e che per tutta la notte gli lasci , 
ma quando vuoi pigliar la sera, non è ne- 
cessaria questa cautela. La maggior parte 
questa cautela non ossei vano , ed imperò 
rade volte ne pigliano , e solamente le gio- 
vaui non maliziose. Ancb’ è un altro modo 
da pigliare anitre appresso 1’ acque dov' è 
sabbione, ed è la rete simile alla predetta, 
ma è piccola e più siiessa , e nel medesimo 
modo si tende e cuopresi di sabbione : e 1 
luogo del guardiano sia coperto d’ alcuna 
cosa e poi di sabbione, e abbia un |jÌcco1 
foro donde veder possa ; e guardisi che per 
lo foro non mandi il fiato, quando nel 
luogo soli gli uccelli. Qui non son zimbelli 
necessari , ma per tutto 'I Verno si ponga 
io quel luogo vinaccia e saggina , accioc- 
ché cummeiuo a usai'e il luogo gli uccelli. 
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£ qaaiulo vi saranno avvezzi , tendi la re* 
te , e potrai il luogo guardare , e la via . 
dell’entramento cou lunga fossa cavare e 
cuoprirla, come con sagginali o- con altra 
cosa , e giltavi su del sabbione . La detta 
rete o simile a quella più fitta , potrai ten- 
dere in nje ottimameute, o in altri luoghi 
a pigliar colombi , pernici , corbi , gbian- - 
daje, allodole , e in ogni uccel piccolo ebe 
becchi. £ potrai con l’escà fare, che quivi 
star s' avvezzino , e poi la réte tendere e *l 
luogo di paglia coprire. £ questo ingegno 
puote aver luogo a tempo di nevi , e ia 
ciascuno altro tempo. E sarà 1’ esca oonve- 
nieute, spelda, fave, saggina e loglio, e 
simili . Con quella medesima rete seuzai 
esca si potranno pigliar gli uccelli di State, 
quando uel tempo del gran secco tenderai 
la rete presso a<l acque. Anche è un altro 
ingegno, per lo quale si pigliano con reti 
uccelli di diverse generazioni, e massima* 
mente colombi e tortole, e alcuni altri uo* 
celli di mezzana grandezza: e quasi tutti 
uccelli piccoli e sparvicrì, e quasi tutti uc- 
celli rapaci , e ’l modo si è : che due reti 
assai lunghe e alte, che da tutte genti soq 
conosciute, che volgarmente si cbiaman 
pareti , e tendonsi in prati ed in vie ed 
in campi , e presso ad acque di lungi 1* u- 
iia dall’ altra , quanta è la Jor larghezza , 
delle quali ciascuna ha due mazze che le 
lievano , quando la comune fune si lira. 

La cui lunghezza ò secoudo la larghezza 
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ddle reti, e il capo di ciascuna si ferma 
in terra con piccol palo, e hanno dall'un 
capo una fune comune, la canale si lega a 
un certo paio comune fitto in terra. Dall’ 
altro capo hanno un’ altra fune che arriva 
infitto al luogo dell' uccellatore , coperta 
con certi rami . Queste reti per colombi e 
altri uccelli grandi son rade , e per li pic- 
coli son sottili e spc^ . Le predette reti , 
quando sono in terra fitte , giacciono ia 
terra l’ una coll’altra, e quando la fune 
si lira , si congi ungono e cuopron gli uc- 
celli che sono in quel mezzo. £ in questo 
spazio si tengono colombi e tortole, alcnni 
accecati , ovvero alcuni accigliali die niente 
veggano, e con filo legati. £ pe’ piccoli uc- 
relh vi si ponga una civetta, alla qnal ve- 
dere traggono volentieri. Ovvero si tengano 
quivi uccelli piccoli con filo legati , a’quali . 
altri piccoli vengono : e alcuna volta vi di- 
scendono sparvieri e falconi. L' uccellator 
mai aspettar non dee, ohe alcuno uccello 
che venga , in terra si ponga , ma quando 
sarà presso , tiri la fune e abbatta in terra 
r uccello e piglilo. 

CAP. XVIII. 

D' altre reti e ajuoli. 

T^ d è un’altra gcnerazion di reti , con 
la qual si pigliano molte generazion d’uc- 
celli , e massimamente quando ' la terra ò 
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coperta di nere, che comuaemente è chia- 
mata , eh' è di due reti non molto 

grandi , ma spiasse e forti , che in ciascun 
capo si cangi ungono e si ficcano in terra 
dilungate dalla parte di mezzo , ed hanno 
quattro mazzuole , eoa le quali si lierano 
in alto , uè si chinano a terra quando si 
tira la corda , mu stanno alte , congiunte 
insieme a modo d'una capanna, e la rete 
e le funi e le mazze si cuoprono con 
istrame o paglia , e nel mezzo si mettono 
granella che piacciono agli uccelli , che si 
speri che vi vengano. E quando l’ uccellator 
s' avvedrà quivi esser moltitudine d’ uccelli, 
segretamente entri in una piccola capan- 
ncMla hen chiusa , la quale farvi si convien 
prossimaua, e subitamente tiri la fune , e 
lortemeute a un palo, che dentro esser dee, 
, rannodi , e gli uccelli si pigli. E con questo 
ingegno si piglia agevolmente nibbi e agu- 
glie , e tutti uccelli che si pascon di bestie 
morte , se una carogna o un pezzo d' essa 
si ponga nel mezzo della rete , e ancora 
si piglierà le volpi , se vi si metta una gal- 
lina. Ma qnesta rete per aguglie e per uc- 
celli grossi vuole esser ben forte. 

CAP. XIX. 

Altre reti. 

Sono altre reti , che si chiamano ragne , 
molto sottili , si che nell' aria appena si 
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veggono, con le quali si pigliano molti uc>* 
celli , e tendonsi ritte in aria legate a due* 
pertiche, in luogo donde gli uccelli soglion' 
passare. £ ancora sparvieri a queste agevol- 
mente si pigliano . Similmente i falconi , 
quando appresso si tenga un colombo , e 
in quel medesimo modo tutti uccelli rapa- 
ci. E sono ragne di due generasioni: alcu- 
na è semplice , ed alle verghe si lieve s’ac- 
concia , che quando si tocca , cade e 1’ uc- 
cello involge.. L’ altra si ha tre panni, quel- 
lo del mezzo grande e molto fitto, quelli 
di fuori son minori e radi , e quando è 
legata alle pertiche per uccellare e ben ti- 
rata, quelle di fuori stanno mollo distese, 
e quellìa dei mezzo molto lenta , e quella 
lentezza si raccoglie su tra le due di fuo- 
ri , e quando 1’ uccello di sopra , volando , 
vi percuote , trapassa amendue le rade , e 
nella mezzana s'avvolge, ed in quella qua- 
si in un sacco pende. 

CAP. XX. 

Altre reti. 

§ono altre reti , con le quali si prendono 
pernici , che sono lunghe e strette , e nel 
mezzo hanno una coda a modo di sacco , 
e quando 1’ uccellatore uccella il dì con 
esse , ha uno panno rosso con verghe for- 
mato a modo di scudo, e quello porta in- 
nanzi a sè andando per lo campo, e per 
Crescenzi Voi, UJ, i5 
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due buchi guarda e cerca» e quando le 
vede , tende loro le reti intorno con alcuni 
pali fitti , annodati alia fine della rete » e 
la codazra con cerchiali aperti stende, e 
distese le reti , va innanzi oon lo scudo ver- 
so le pernici , e nella coda delle reti a poco 
a poco le pigne non solo con paura , ma 
co’ piè, se fia ai bisogno. Quegli che la notte 
uccella , la sera cerca dove la notte ripo- 
sano, e quando è ben notte oscura, a quel 
medesimo luogo con lume ritorna , e ’l 
lume con un vaso cosi acconcio, che noa 
sia veduto, ed egli vegga appresso di sè un 
buon pezzo di terreno , e vada per un soloo 
del campo, e per T altro torni in quel luo- 

{ 'o , nel quale lasciò le pernici , e quando 
e vede , si le cuopra con una me , la 
quale hae aperta in capo della pertica for- 
mata a modo, come si richiede a questo 
fatto : e se ha la predetta rete, la può ten- 
dere intorno a loro , e quelle cacciare , c 
tutte le piglierà . 

CAP. XXI. 

, Altre reti. 

un’ altra rete , che erpicatojo è chia- 
mala , assai grande , con la quale si pren- 
dono le pernici, quaglie, e fagiani, e al- 
cuni altri uccelli, eoa ajuto d’ alcun calci- 
lo a queste cose ammaestrato, il quale gU 
nccelU cerchi : i quali quando gli trova ^ 
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sta , c non va a loro , acciocché non le dac- 
ci : ma l’ uccellator suo Signore indietro 
ragguarda , e la coda muove in tal modo , 
che Tuccellator conosce , che ^k>co innansi 
«eno gli uccelli. Allora egli e'i compagno 
la rete traggono, e gli uccelli e '1 cane cuo- 
prono , e così si pigliano. E ancora un’ al- 
tra piccola rete adattata al capo d’ una 
pertica , sì che stia aperta , la qual s' ado- 
pera da un solo uccellatore , e solo col 
quagliere alle quaglie, il suon del quale è 
in tutto simile alla voce della quaglia fem- 
mina : per lo qtial suono i maschi s’ acco- 
stano ardentemente vicino all’ uccellatore , 
ed egli allora gli cuopre e piglia. 

CAP. XXII. 

De' lacciuoli da pigliargli. 

JF'assi lacciuolo, per lo quale agevolmente 
si pigliano gli iiccelli che vivon di ratto , in 
questo modo. Mei luogo dove presso dimo- 
rano gli uccelli rapaci , ovvero donde j»s- 
sano, si ficca fortemente da ogni parte un 
archetto mólto piegato, presso al quale da 
una parte si ferma una verga , nella cui 
fessura si ficca una coda di topo o rana , 
o altro pczzuol di carne : e dall’altra parte 
fortemente in terra si ficca pertica, avente 
in capo un lacciuolo e una piccola corda 
con nn fuscello , per lo quale la pertica 
piegata si ferma aiU’ archetto e alia piccola 
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feodituia, che si fa in capo della verga cLe. 
tiene il topo: e'I lacciuolo si stende intor- 
no al topo o alla carne. E quando l' uccello 
torrà il topo o altra cosa postavi , accioc- 
ché ne la porti , tocca la pertica : tocca , si 
scioglie daU’archetto con l’ uccello rapace , 
c r uccello rimane appiccato per li piedi. 
Anche si fanno multi lacci delle setole del 
cavallo, in una funicella della detta mate- 
ria tessuta, che si tendono ne' solchi del 
grano ovver d' altra biada. E ponsi la det- 
ta fune alta da terra , qu.mto 1’ uccello è 
alto , o poco più , accoucia col laccio aperto 
e piegato sì , che 1' ucccl che pas.sa , mes- 
sovi entro il capo, si pìgli (ter Io cullo. E, 
in questo" modo si pigliano le pernici nei 
campi , e le quaglie e i fagiani negli anda- 
menti de' boschi , per li quali passano : e 
gli uccelli d’acqua si prendon pure in quel 
medesimo modo , quando presso all' acqua 
onde passano , cotali lacci si tendono. An- 
cora i colombi e molti altri uccelli si pren- 
dono con essi , quando covano o hanno i 
pippioui , se intorno al niJio loro si tende. 

CAP. XXIII. 

Da pigliare i Colombi. 

j^nche nelle fave e ne’ fagiuoli semiuali 
si prendono columbi e tortole con piccola 
lacciuoli, che volgarmente si chiamano sca- 
lcile. Di questi lacciuoli U mudo è que-> 
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alo ; che ne’ capi d’ un piccolo bastoncel- 
lo ov vero mclegario , di lunghezza d’ un 
- sommesso , si ficcano due sottilissime ver- 
glielte alle uua spanna , e nel mezzo si 
ficca una spina ovvero pruuo lungo due o 
tre dita . E questa scaletta s' appoggi alla 
ripa del solco , dove sia un poco cavato , 
in tal modo che la spina giaccia in terra 
nella fossa , e le verghe sieno di sopra , ed 
a quella si ponga il laccio appiccalo ad un 
paletto fitto in terra , il quale aperto lie‘- 
vemente si rimuova dalle verghe : e sia te- 
nuto da quelle , e nella spina si ficchi il 
fagiuoio ovver la fava molle , solamente un 
granello: il quale cenando ruccellocol bec- 
co prenderà , nell alzare il capo il laccio 
gli c.'idrà io sul collo e la scaletta co' vir- 
gulti , la quale l’uccello sentendo, spaven- 
tato , il capo e '1 collo tirerà , e in questo 
modo rimarrà preso. 

CAP. XXIV. 

Come gli uccelli si pigliano col vischio. 

Cjli uccelli si prendono col vìschio ovvero 
pania , in molti modi. Un modo è , che s’ im- 
paniano verghe sottilissime d’olmo, dove 
altri vinchi non si trovino , le quali sieno 
piccole ovvero lunghe , secondo la gran- 
dezza deir uccello per cui s’ impania . Ma 
prima si dee temperar la pania, sì che sia 
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ben tegnente , in questo modo. Lavisi ben 
con acqua temperata calda , aprendola con le 
mani bagnale, e nettandola ben da’ bru- 
scoli , e poi vi si mescoli un poco d’ olio 
d’ uliva , acciò non sia si dura , che alle . 
penne dell* iicccl non possa appiccarsi : la 
qual cosa fatta , s’ appicchi alle verghe in 
tal modo , che ciascuna verga sia intorno 
intorno involta le due parti, e la terza sia 
seuza vischio rimasa , sì « he toccar si pos- 
San con mano. Ma se ’l tempo sarà si fred- 
do , che la pania ghiacci , temperisi con 
olio di noce. E queste verghe piccole im- 
paniate si ficchino lievemente nelle verghe 
de' palmoni , che son pertiche grandi di 
rami d' arbori verdi , e massimamente di 
quercia, aventi nel capo superiore quattro 
o cinque verghe un poco elevate, nelle 
quali si ficcano le verghe sottilissime im- 

f ianiate. £ quando quei palmon sarà' bea 
urnito di verghe impaniate , si ficca ia 
terra in una fossatella fatta , acconcia in 
modo d’ arbore diritta , e intorno a quella 
si ficcano rami d’arbori, alii quali s’ap- 
piccano gabbie , nelle quali sieno molti 
diversi uccelli spartiti che cantino : c gli 
uccelli che vdan per l’ aria chiamano , c 
li chiamati si pongono sopra '1 detto pai- 
mone impaniato , e tocchi dalla pania , cag- 
giono in teiTa e son presi. 
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CAP. XXV. 

Ancora con vischio. 

.^.nche con grandi verghe invischiate si 
prendono di molli grandi uccelli , e mas* 
simamente corbi e cornacchie con ajuto 
d’ungufo, in questo modo.- Ne’ luoghi do- 
ve stare ower passar sogliono , taglisi nei 
rami alcuno arbore , che da altri arbofi 
mollo sia di lungi , ma alcuni rami vi si 
lasciano rimondi di foglie, ovvero alcune 
pertiche vi si pongano sopra quelle , e iq^ 
queste si ficcan lievemente le vqrgbett^ 
grandi invischiate : e ’l gufo si ponga Ì4 
terra iu luogo un poco alterello , sì ch$ 
dagli uccelli meglio sia veduto , che volano. 
Al quale , quando gli uccelli il veggono , 
volano intorno, e per lo volare , lassi ^ sopr4 
r arbore impaniato si pongono , e così ìa 
terra rovinano , i quali l’ uccellatore eoa 
una pertica gli perseguita e uccidegli, iiq» 
perocché se con mano gli vole^ pigliare» 
si r offenderebbono col becco. 

CA P. XXVI. 

. I?ei pigiar gli Sparvieri con vUchio, , 

$ \ 

jÀ.nche col vischio sì pigbano Sparvieri ^ 
Falconi , e uccelli rapaci , in questo modo. 
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Ficchisi in terra due o tre verghe impa' 
nìafe uii poco di lungi 1' una dall'altra, e 
piegate l’ una contr’ all’ altra : e in mezzo 
di lor si leghi un uccello , si come colom- 
bo o pollo, o carne o topo, per li nibbi 
o altri uccelli rapaci che appetiscono tali 
Cose : alle quali cose quando verranno, siea 
presi . 

CAP. X X V 1 1. 

Come si pigliano le Passere al vischio. 

.A-nche si pigliano col vischio le passere , 
e tutti uccelli piccoli ovvero granai, se le 
verge invischiate si pongono dove gli uc- 
celli si pascono o si radunano. Anche si 
pigliano con funi impaniate 1 rigogoli , 
quando a’ fichi vengono o all’ uve, e tutti 
altri uccelli che imbolano i fratti , se le 
' predette funicelle dinanzi s’ acconcino a’ fi- 
chi o agli altri frutti maturi dove venir 
sogliono. Ancora con funicelle lunghe im- 
paniate si pigliano i^tornelli che molti in- 
sieme radunati volano , quando sia alcuno 
stornello , al cui piede si l^hi una corda 
impaniata , e in mano si tiene , e lascisi 
quando la schiera giugne presso , allora 
con la corda lasciato , sene va , e con essa 
strettamente vola , e molti toccan la corda 
c s' impaniano , e insieme con lui a terra 
rovinano . Ancora con vischio si pigliana 
anitre e simigliami uccelli acquatici , quaa- 


D;c ;ized by Googk 


D E C t U O. 233 

do s’impaTiia una fune di giunchi, de’quali 
si fanno le stuuje, e poni la sera nel lago 
o in altro luogo dove i detti uccelli soglio* 
no stare: e quando la notte nuotano, per- 
cuotono nella fune in su T acqua tesa , e 
poi la mattina si trovano impaniati e pi- 
gliansi : ma couviensi , che la pania sia 
temperata per modo , che si difenda dal- 
r acqua . 


CAP. XXVIII. 

Come si pigìiimo col balestro . 

(jome gli uccelli si prendano con bale- 
stro e con arco è assai manifesto a tulli 
quelli che saettano dovunque sieno , ojn 
terra o in arbore. Ma in ciò son da osser- 
■Sar certe cautele non ad ognuno manifeste, 
delle quali T una è, che ’l balestratore che 
vuol r oche o altri uccelli grandi saettare, 
deve aver saette biforcate dalla parte ante- 
riore in ciasaina parte acute , che 1’ alie 
che toccano o ’I collo, taglino, imperocché 
la comune percossa o foro della saetta , 
non offenderebbe 1’ uccello in tanto che ri- 
manesse quivi , ma fedito sen’ andereì>be : 
ma finalmente fedito altrove si morrebbe . 
Anche quando saetta , dee guardare non 
alia prima nè all’ ultima , ma a una di 
quelle del mezzo , acciocché se la saetta 
va o più qua o più là, come spesso avvie- 
ae , che la prima o 1’ ultima ferisca , ac- 
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ciocché invano non saetti . Ancora ehi tuo* 
le in arbore saettare i colombi o i pipuio-* 
ni con materozsoli , que’ malerozzóli deh- 
faono esser di pari peso : e quando vuol 
saettare , dee porre il piede in luogo fer- 
mo , e ragguardare il luogo dov’ è il co- 
lombo o altro uccello , e allora balestrare : 
e se percuote, ba quel che avere intende* 
altrimenti il materozzolo rinvenir non po- 
trebbe . Ma quello può agevolmente ritro- 
vare, se a quel medesimo luogo vada, do- 
v’era quando saettò, e per quei medesimo 
luogo tragga un altro del medesimo peso * 
e per sé o per altri vegga dove cade , e 
quivi molto appresso troverà quello che 
avea perduto. Ancora quelli che eoa. 
balestra o arco vuol saettare , dee la mano 
manca tener fermissima , se dirittissima- 
mente vuol saettare : ed è di necessità, che 
abbia balestro o arco ottimo , e' saette di- 
rittissime . jNL- 1 colui che vuol saettar eoa 
saeppolo o arco da pallottole , dee aver le 
pallottole d’ ugual peso e beo ritonde . An- 
che si pigliano in certi altri modi : un mo- 
do a brevisello con la civetta , con la qua- 
le si pigliano tutti piccoli uccelli , il qual 
modo quasi a tutti noto è. Ma è da sape- 
re, che in questo modo pigliar si può* 
non solamente con la civetta , ma ancorit 
con un capo di gatta, imperocché gli uo- 
celli a quel vengono. Anche non solamen- 
te con brevisello, che di due verghe si £i* 
ovvero con una monda verga invischiata « 
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Ancbe non solo alle verdi siepi , come co- 
miinemèntc si fa, ma ancora in qualunque 
]iarte della via o del campo , se T uccella- 
lor porti sopra sè lieve strumento di mol- 
te frondi con le qua’ si possa nasconderè : 
e non è di necessità gli uccelli commuove* 
re , se non con solo suono di foglie d’ar- 
bori o di rami , sì come comunemente si 
fa : e ancora con solo suono di seme dì 
papaveri inchiuso ne’ suo’ gambi o in altra 
cosa simile , e convenirgli e chiamargli si 
possono , e con qualunque strane ed inu- 
sitate voci s’allettano, imperocché si mara- 
viglian di quelle . Anche si pigliano a for- 
nuolo; e questo i contadini usano nelle 
notti molto oscure. Hanno una fiaccola, 
la quale un porta chinata presso alle siepi 
verdi, nelle quali dormono gli uccelli, i 

3 nali quando si destano, vengono alio spieu- 
or del fuoco e due altri con due mazzuo- 
le che hanno da capo a modo di paletta 
tessuta di vinchi, gli ammazzano. Pigliaosì 
ancora le passere e i passerotti spezialmen- 
te che son raen sagaci , con mano ovvero 
con bertovello , il quale è una gabbia di 
vinchi fatta, donde uscir non sanno. An- 
cbe si prendono gli uccelli ne’ fori delle 
colombaje, con una dimestica donnola 
nel foro messa . Anche si pigliano con ce- 
sta ovvero piastrella , massimamente nel tem- 
po delle nevi, acconcia in modo, che quan- 
do entrano, toccando lo’ngegno, rimanga- 
no coperti : sotto alle quali si dee metter 
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erane1]a da beccale di molte ragioni, fuor 
delle quali si pongano a modo d' un (ilo, ' 
sì che quando le trovano, seguitando , en- 
trino sotto la cesta . Anche con iscarpello 
si pigliano le porgane nelle cannose^ valli 
dove dimorano . E lo scarpello uno stru- 
mento fatto con due archi molto piegati , 
poco di Iniigi l’ano dall'altro, intra i qua- 
li un poco poi si pone frutto d’ei-ba cor 
ca simile alle ciriege, il quale quando pren- 
der vogliono, per lo collo si stringono. La- 
forma di questo ingegno è simile di molti 
altri : non si pnò così apertamente descri- 
vere che pienamente s* intenda, sì come 
veggendola si conosce . Anche si prendono 
col cubattolo al tempo delle nevi, il quale 
è uno strumento fatto di poche verghe den- 
tro concavo , e nella parte <li fuori acuto 
avente uno usciuolo, il quale giace in ter- 
ra coperto di paglia , che si lieva con un 
vimine fitto in terra , e di dietro percuote 
r uccello che entra all’ esca , la quale è 
dentro , e non può aversi d’ altronde , im- 
perocché intorno intorno è chiuso di terra. 
Anche si pigliano le cornacchie con un di- 
lettevole ingegno, cioè: che di loro sen’ ha 
una e legasele 1’ ali con due piccoli cavi- 
gliuoli e ponsi a rovescio in terra , ed el- 
la fortemente grida e sforzasi di fuggire, e 
r altre prossimaiie corrono volendo quel- 
la ajutare, delle quali una col becco e con 
gli uiighioni piglia e fortemente la tiene , 
sì che pigliar la puoi , e tu questo modo 
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si pigliano delle gazze . Anche si dice, che 
gli uccelli che becchino grano ovvero mi- 
glio , che macerandolo in feccia di buon 
vino e di cicuta c seccatolo , dandolo loro 
a beccale, subito iuncbriauo e n< n posson 
volare, e si possono pigliar con mauo. 

CAP. XXIX. 

Del prender le bestie e le fiere , e prima 
come si prendan le lepri co’ cani. 

T l e Lepri spezialmente si prendono con 
cani, ma per trovarle bisogna cani chiama- 
ti segugi ovvero bracchetti , i quali quan- 
to più sottile odorato hanno, tanto miglior 
sono . Anche son necesssarj cani al correr 
mollo leggieri , che quelle perseguitino e 
piglino, i quali tutti a questo s'ammaestra- 
no e a quelle pigliar s’ inducono , quando 
delle prese alcuna cosa se ne dà loro a 
mangiare . Da’ c{uali anche si pigliano ca- 
vriuoli e alcuna volta cervi , massimamen- 
te con aiuto di reti grandi poste ne’ luoghi 
dove si fugano. Anche si prendono da lo- 
ro le volpi, avvegnaché sieno in fuga mol- 
to sagaci . Anche i conigli quando si tro- 
van rimossi dalle lor cave. Anche con ca- 
ni si pigliano porci salvatichi e lupi , ma 
con ajuto de’ cacciatori , imperocché rade 
volte soli presumono appressarsi a quelli , 
le non sono mastini fortissimi e audaci . 
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Ma a pigliare porci salvaticiii , di neeesait& 
sono spiedi forti con ferro acuto, e iu mc 2 - 
co una crocetta: i quali i cacciatori vedendo 
venire il porco adirato , appoggiano e fer- 
mano in terra , tenendo il ferro contra '1 
porco , che da quello fedito , nou si può 
in6no al cacciatore appressare: e un picciol 
cagnuolo a ciò ammaestrato lo seguiti , e 
ó così da' cani s’ uccide e da cacciatori . 
Anche si pigliano i cervi , quaudo dall'iio- 
mo fediti con saetta o palo fuggono : e uq 
picciol catello a questo ammaestralo per la 
via del sangue uscente, il perseguita tanto^ 
che da quel catello meezo vivo o morto si 
trova . Anche da’ cani si trovano e pigliano, 
gli spinosi e alcuni altri animali . 

CAP. XXX. 

Z?e/ pigliare i Cervi . 

0>on le reti si pigliano i cervi , com’ è 
detto , e le volpi come di sopra si disse , 
quaudo della rete trattammo, che dalle gen- 
ti è chiamata ajuoU> > Le lepri anche age- 
volmente con le reti si piglierebbono , se 
in quelle eutrassono , sì come molte altro 
fiere . 
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CAP. XXXI. 


Come si pigliano i Lioni. 

OiOD lacci si pigliano alcuna volta i lioni 
e le volpi e le lepri , quando per alenai 
forami sogliono entrare in luoghi chiusi . 
Ma questo si fa in due modi , 1’ uno che 
il lacciuolo sia annodato ad alcuna pertica 
piegata sì forte , che la fiera presa per lo 
collo , si lievi da terra e rimanga impicca- 
ta . L'altro, che presso al laccio sia un for- 
te cannello strignente il laccio , con che è 
presa la fiera, e impediscala che non possa 
rodere il lapcio . 

CAP. XXXII. 

Del pigliar Lupi e P^olpi. 

~\f olpi e lupi massimamente si pigliano 
con tagliuola di ferro , che intorno a si 
liae molti ramponi aguzzati : ed eglino 
hanno intorno ad esse un anello presso al 
luogo ove annodati si volgono, al quale 
s'annoda un pezzo di carne, e ogni cosa 
s'occulta fuor che la carne, e giacciono in 
terra ferme: e quando il lupo tira la car- 
ne co’ denti , 1' anello si lieva in alto , o 
racchiude i ramponi intorno al capo del 
lupo , il quale quanto più tira , credendo 
fuggire, con essa più forte è stretto e teau- 
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to . Anche si fanno altre tagliuole , con le 
quali generalmente si possono pigliar tutte 
le bestie per li piedi e per le gambe , e 
tendonsi occultamente ne' luoghi dove pas- 
sano, le quali sou di culai tìgura o forma, 
che se non veggendule, intender si possono. 
Ed imperò que’ che tender le vuole, vegga- 
le da quelli che l' usano , si come veder 
la volli io . 


CAP. XXXIII. 

^Come si piglino alle fosse . 

!^^ellc fosse in questo modo, massimamen- 
te i lupi si pigliano. FaSsi una fo^a larga, 
sì come up gran pozzo, e tanto profonda, 
che quindi non possa uscire . Questa si 
cuopre d’un rilondo graticcio, che non tut- 
ta, ma quasi tutta cuopra la fossa, ma sia 
rasente 1’ urlo , e sotto il graticcio in mez- 
zo si lega una stauga più lunga che ’l gra- 
ticcio e ritonda ; c uel mezzo del graticcio 
si lega un’ oca ovvero un agnello , e cuo- 
presi tutto il luogo di paglia : e '1 lupo ve- 
nente , volendo pigliar 1’ oca o 1’ agnello , 
cade nella fossa col graticcio subitamente 
rivolto. Anche alla fossa si prendono mol- 
titudine di porci salvatichi , in questo modo. 
Ne’ luoghi dove n’ usano molti, nel campo 
vi si semina molta saggina , e intorno al 
campo vi si fa una forte e fonda siepe di 
vimini d’ arbori , e da una parte si vi si 
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lascia una entrata aperta , e dirimpetto al- 
la siepe abbattuta si fa di fuori una fossa 
assai profonda ; quando la saggina è matu- 
ra , VI vengono molti porci salvalicbì, che 
entrano per lo luogo espedito . Allora al 
luogo venga quando vuole , ancora senza 
erme, e nel luogo dell* entramento dimori , 
e in qualunque modo può , gridi e faccia 
remore . 1 porci spaventati , non trovando 
donde possano uscire se non per la siepe 
abbattuta, quindi si gittano c tutti caggio- 
no nella fossa , la qual veder non possono 
stando dentro. Ancora per lupi, lepri, 
volpi e tutte altre fiere , e cani c porci 
che guastin vigne , fassi una fossa in que- 
sto modo . Cavisi larga due spanne, e lunga 
tre o quatti'o piedi , e profonda da sei o 
sette o otto piedi , con isponde pulite e 
diritte in terra soda , c dalle rovine con 
muro guardata, ed in luogo dove usati so- 
no spesso passare ; questa si cuopra prima 
attraverso di grosse erbe secche , e poi di 
sottilissima terra ; e se 1’ erba non sostenga 
la terra , pongasi di sotto due bastoncelli 
sottilissimi attraverso , e che agevolmente 
si rompano, e 1’ erba per lo lungo, sì che 
nel mezzo s’ aggiunga . E se non puoi o 
non vuoi farla così profonda , poni intorno 
intorno a quella stanghe ovvero assicelle 
strette , che abbiano multi cavigliuoli, ovve- 
ro piccoli aguti filli , e inchinati nella fos- 
sa, o verso la parte del mezzo un poco pie- 
gati, nella quale rinchiusa la beslia,quan- 
Crestenzi Voi, HI. i6 
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do vorrà uscir fuori , col capo e con gli 
occhi in quella percuota: e offeodcralla in 
modo, che starà cheta sanza volerne uscire. 
E se vorrai che muoja , poni nel fondo 
molti pali agguzzati o molta acqua, e mor- 
ravi deutro . Anche si può far la detta 
fossa in qualunque viottolo, con ajuto d’ai- 
cuna ribalta fatta di vimini feimata sopra 
una stanghetta ritonda, che agevolmente si 
volga in ciascun capo , con uno uncino 
fortemente fitto in terra , nel qual si vol- 
ga . E questa ribalta sia dall' uu capo fer- 
ma , diiungi dalla fossa un sommesso nel- 
r altra parte: ne' canti e ne) mezzo sieno 
appiccate pietre pesanti. Questa stia rileva- 
ta, quasi ritta, con una forca, la cui par- 
te di sotto sia sur un bastoncello piccolo, 
e sia nel mezzo della fossa attraverso so- 
pra un piccolo palicciuolo da ogni capo , 
che sia tatto nella ripa della fossa nella par- 
te di sopra : e io su questo bastoncello si 
ponga una vergbetta per lo lungo della 
fossa , che sostenga 1’ erba e la terra sola- 
mente , e dalla bestia pressa discenda , e '1 
bastone con la forca e ribalta faccia cade- 
re . £ questa ribalta di dì stia sopra la fos- 
sa , sì che r uomo che vi ]>assa, non vi cag- 
gia dentro. Se il cane o’I porco vi caggi.a, 
con una scaletta con iscaglioni d' asse po- 
trà cavarsene . 


CAP. XXXIV. 


D' alcuni altri ordigni^ co" quali si piglÙM 
le fiere . 

J Liofauti si pigliauo in questo modo . 
Conciossia'cosacb’ e’ non abbiano ginocchia , 
non posson giacere, ed imperò 'quando vo- 
glion dormire , si s' appoggiano u grandis- 
simi arbori, e s'addormentano. I cacciato- 
ri questi arbori risclgano : ma non affatto, 
si che cader possano per sè , ma appoggian- 
dosi i liofanti, raggiano : e quando rovina- 
no, son morti da cacciatori. Gli orsi si pi- 
gliano in questo modo . L’ nomo armato 
con arme di ferro il capò e da ogni parte 
coperto , con un coltello acuto allato s’ap- 
pressa alla selva o altro luogo dell’ orso : 
ed egli verso Tuomo arnlato si dirizza e 
abbracciasi con lui , e 1’ uomo con 1’ una 
mano sguainato il coltello , il luogo del 
cuore fora e uccidelo. Le volpi nelle tane 
loro si prendono in questo modo. Hae il 
cacciatore un alveo di pecchie più lungo 
che largo . Questo da un capo è chiuso con 
pochi (ìli di ferro , e dall' altro hae un 
usciuolo dentro dalla parte superiore gan- 
gherato per modo, che si possa dentro al- 
zare e non uscir fuora : c cadendo questo, 
usciuolo di sopra alzato , si ferma con un 
piccol fuscello . Questo strumento si pone 
nella tana della volpe, quando si sa eh’ ella 
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V* è . E ]a parte dond' è ]’ usciuolo si pone 
dentro all'entrata della fossa, e tutti gli 
altri entramenti da lato di fuor della fossa, 
che aoglioiio esser più , si chiudono . La 
volpe volendo uscire, entra nell' alveo, non 
pensando da’ fili sottili essere impedita , e 
così trae seco il fuscello, e l' usci uol si chiù* 
d«, e tornando addietro , più fortemente 
è serrata e ferma. 11 cacciatnr quando vie* 
ne, se vuole, con uu ferro acuto l’uccide 
o se vuole, in }k>zzo o in gran tino d’acqua 
porla I' alveo e apre sopr’ esso, e la fa ro- 
vinar nel detto pozzo o in tino . 1 conigli 
si prendon così : il cacciator facendo sno- 
no o strepito, gli fa fnggir nelle sue cave; 
ed imperocché son paurosi , agevolmente 
fnggono alle lor fosse, acciocché quivi slie* 
no sicuri . E ’l cacciatore pone allora una 
reticella alla buca ben fitta in terra , e per 
r altro buco mette un animai domestico , 
il quale si chiama furetto , e la bocca ha 
chiusa con un frenello , acciocché aprir 
non la possa , e i conigli non prenda o 
mangi, e poi non volesse uscir fuori. Que- 
sto furetto è poco maggior eh’ una donno- 
la , ed è de’ conigli proprio nimico : e co- 
sì tutti i conigli fuor caccia, e così uscen- 
do , entrano nella rete , e son presi . 


i»y-Google 


DECIMO. 


\ 


245 


CAP. XXXV. 

Come si pigiano i Topi . 

I Topi si pigliano e uccidono in molti 
modi . Uno modo è con gatte dimestiche 
che si tengono in casa . L'altro modo, è 
con trappole , che si €auno di piccol le* 
gno cavato , nel qual cade un altro legno 
piccolo grave , e tiensi sospeso con un pic- 
colo fuscello, sotto 'I quale si pone un po- 
co di cotenna di porco : e quando '1 topo 
la piglia « scocca e cade addosso al topo . 
Ma questo modo è sì conosciuto da tutti , 
che non bisogna troppo spiegarlo . Aiichè 
si pigliano con un’asse levata e sostenuta 
da un piccol fuscello , pigliando 1’ esca , 
scocca l’asse e muore il topo. E ancora è 
un altro modo . Quando in un nodo di 
canna grossa si fa da capo un archetto 
con corda, nella quale sta un ago grande, 
e nel mezzo della canna hae un foro , e 
dentro si pone la cotenna legata ad alcuna 
verghetta, e sì accoàcia, che quando il to- 
po -per lo foro la cotenna muove, l’arco 
scocca, e 1’ ago fora il capo del topo e tien- 

10 . Ancora d’ un altro modo . Prendasi ua 
vaso donde non possano uscire e facciasi 
mezzo d’acqua , la cui superficie si cuopre 
di spelda che soprastà all’ acqua , la quale 

11 topo vedendo e non l’ acqua , discende in 
quella e anniega. Anche un altro modo, che 
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il Taso si cuopre d' una carta , ‘e questa in 
croce si taglia , e nel mezzo vi si mette 
una cotenna di porco , e ’l topo volendo 
ire a quella v la carta si piega e 1 topo den* 
tro rovina e affoga , se acqua vi da, c sau- 
ra acqua in breve tempo si muor di fa- 
me, e la carta da sè per sua natura ritor- 
na al suo luogo , e iu questo modo molti 
sene pigliano. Diccsi ancora dagli esperii, 
che se i topi nel vaso sanza acqua cadenti, 
lun^o tempo viver si permettono, per mol- 
ta lame costretti si mangiano intra di loro. 
11 più poderoso divora il più vile e se 
tanto si lasci che rimanga il più forte so- 
lo , e questo si lasci andare , quantunque 
in qualunque parte ne trova, gli uccide e 
manuca , imperocché v* è avvezzo , e con 
agevolezza gli piglia , conciossiacosaché da 
lui non fuggano .- Anche a’ uccidono con 
risagallo trito mescolato con farina o con 
cacio grattugiato , il qual volentieri' rodo- 
no , e muojono : ma vuoisi guardare che 
non vi sia acqua presso, perocché potendo 
bere, spesse volte campano . Prendonsi an- 
cora, se sopra un vaso' donde non possano 
uscire , si ponga un bastoncello fesso per 
mezzo, cioè 1' una metà per mezzo rotto 
in modo, che sè sostenga , ma non il topo, 
e una noce nel mezzo si ponga tratta dal 
guscio, alla quale quando va, il bastoncello 
rotto cade , e se acqua v* é , more e affo- 
ga, o 8* uccida se non ve n’è. Se sotto la 
òrconferenza d’ una scodella , una noce da 
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nna parte rotta si ponga , e la rottura ra^> 
guarà; dentro in modo, che quando la pi- 
glia , caggla la scodella, agerol mente rimaa 
preso . il odo migliore da pigliare i piccoli 
c i grandi , è questo : prendasi due assi 
hen piane d’ un braccio lunghe e larghe 
un sommesso, e quelle congiugni, e sieno 
distanti quattro dita o poco meno nella 
parte indma , con due piccole assicelle in- 
castrate da ciascun capo una , sì che di 
sotto a loro sia pari : c sotto quelle con- 
ficca una carta di pecora grossa tagliata 
nel me7.7.o attraverso , ma presso al mez- 
zo non conGtta ,. e intanto ristretta , che 
possa intra 1' asse levarsi , acciocché se di* 
scendendo si torcesse, possa alla sua forma 
riducersi . Anche le delle due assi di so- 
pra ne’ capi si congiungano, e sopra loro 
si tenga un’ assicella nel. mezzo avente uu 
chiovo ritorto , al qual s’ appicchi un pez- 
znol di cotenna di porco, ovvero che non 
s'appicchi la detta cotenna, ma nel mozzo 
delie dette assi sia appresso alla carta , e 
sì come una mestola forata « acciocché con 
la cotenna agevolmente si rivolga . Questo 
edifìcio si ponga sopra a qualunque vaso 
di terra ovvero di legno , onde i topi uscir 
non possano : e ottimo é , che si sotterri 
in una massa di grano o d’ altra biada , si 
che i topi quando entreranno e quando 
s’ appresseranno alla cotenna , rovinino , e 
la carta discendente si rilievi : c di qual 
si voglia cosa a che s' accostine , fanno lo 
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stesso: nè le gatte per quella strettura po> 

trànno entrare . 

CAP. XXXVI. 

Del pigliare i pesci, e prima come si pigino 
con le reti. 

Mare, appresso del piano lido spezia- 
lissimamente si prendon di molti pesci cou la 
rete , la quale molti scorticatoria chiamano. 
Questa rete è mollo lunga e assai ampia e 
fìtta , avente corda dall' un lato piombata 
e dall’ altro suverata , si che possa nell’ ac- 
qua stesa e diritta stare . Questa rete con 
una navicella infra ’l mar si porta , laseiau- 
<lo a terra 1’ un capo , e sempre alcuna 
particella di quella discenda nell' acqua. E 
quando i pescatori saranno infra mare , 

J uanto la rete sarà lunga, allora accercltian- 
o con r altro capo , ritornino alla riva : e 
alcuni di loro discendano in terra col capo 
della rete , e uno nella navicella ritorni 
fuori del circuito della rete , e gli altri in 
terra : e da ciascun capo tirin la rete in 
terra : e quello della nave stia a mezzo del- 
la rete movendo l’acqua, acciocché i pe- 
sci intra la rete compresi , vedendosi dalla 
rete tirare a terra, non saltin fuor della re- 
te . E due pescatori da ciascun capo in 
terra stanti , traggano co’ pesci tutta la rete 
alla riva . E spesse volte ne traggono mol- 
ti piccolini e grandi , e . spesse volte de* 
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piccoli pochi o Diano, perchè in quel luo* 
go non ven' aveva . Anche si prendouo ia 
mare con una rete sottile non molto gran- 
de , legata a due pertiche, che alcuni stan- 
dosi nella navicella aperta , la tuffan nel- 
1' acqua , e poco stante, co’ pesci la lievano. 
Anche si pigliano ne’ fiumi e iu tutte spa- 
ziose acque con rete, la quale alcuni chia- 
mano traversaria , che è composta di tre 
reti, che le due son grosse c rade, e quel- 
la del mezzo sottile e fitta, ed ha nell’un 
lato piombo , e nell’ altro suveri : e se sia 
molto lunga , abbia alcune zucche secche , 
acciocché stia diritta nell’ acqua . Questa 
rete si fa lunga e corta, secondo la lar- 
ghezza dell’ acqua: e tiensi 'nell’ acqua per 
grande spazio , acciocché notando i pe- 
sci per r acqua , percuotano nella rete : la 
qual i*ete rada passando, avvolgonsi di poi 
nella fitta , sì come gli uccelli nella ragna 
sopraddetta . Anche si pigliano con rivali 
reti in poca acqua , c la rivale rete è pic- 
cola e minuta , annodata con due mazze , 
le quali il pescator tien con mano, e aper- 
ta per r acqua la porta , e presso alla riva 
co’ pesci racchiude. Anche si pigliano con 

f iacchio, il quale è rete sottile e fitta, ed 
a forma tonda : intorno alla cjrconferenza 
impiombato, e ravvolto bae nel comignolo 
una lunga fune : e questa rete il pescatore 
sopra ’l manco braccio tien chiusa , e nel- 
r acqua aperta la gìtta : ia quale subitamen- 
te al fondo discende , e tutti i pesci che 
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vi soD sotto, racchiude : e quelli, quando la 
trae con seco racchiusa , prende . Anche 
si piglian con la negossa , che è una rete 
a modo della rivale, ed è annodata a una 
pertica con due bastoncelli alanti da una 
parte . Questa rete , stando il pescator fuor 
deir acqua , la mette ne' luoghi cheti , e 
pesci la beva e spesse ' volte sansa essi . E 
alcuna volta intorno a erba e pruni presso 
a terra la mette , e con una pertica per* 
colendo nell’erba, ì pesci occultati vi cac- 
da denti'o . Anche sene pigliano molti ia 
luoghi stretti di valli con rete , la qual 
chiamano cogolaria ,.la qual rete è grande, 
forte e filla , e<l ha entramenlo ritondo e 
lai go , e a poco a poco si ristrigne infino 
alla coda , la quale è molto lunga , ed ha 
molti ricettacoli , ne’ quali agevolmente en- 
trano moltitudine di pesci , e tornar non 
possono. Questa rete si pone con due gros- 
se pertiche nel detto luogo stretto, intorno 
ai quale è da ogni parte forte chiusura di 
legname ìnsino alla ripa, alla quale le dette 
pertiche s’ annodano . Questa rete il dì e 
la notte si tieu quivi nell’ cntramento , ri- 
volta alla parte ai sopra : per questo luogo 
al postutto ninno pesce che venga di so- 
pra vi può passare, che nella rete non ri- 
raauga , conciossiacosaché niun luogo vi sia 
aperto . Discendono adunque tutti nella 
bocca aperta della rete : e poi nella coda 
stretta . il pescatore alcuna volta, interposti 
alquanti dì , va al sopraddetto luogo , e la 
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coda della rete trae nella nave, e aprala : 
e alcuna volta trova tanti pesci , e massi- 
mamente anguille che sono aggomitolate , 
conciossiacosaché d’ amore ardano , ovvero 
«cardini che adunali vanno , che a pena la 
navicella tener gli può: e tutte Tallre sor- 
te di pesci che stanno in cotali acque , si 
pigliano in quella, ma non in simile quan- 
ti^ . Anche si pigliano nelle valli di molti 
pesci ne’ luoghi aperti e profondi , dove 
spezialmente i grandi dimorano , con una 
rete, la quale chiamano degagum^ la qua- 
le è lunga e larga , e gittasi nel fondo : e 
strascinasi un pezzo e poi si cava fuor eoa 
li pesci . Anche si pigliano in valli larghe, 
e non profonde molti pesci di diverse ge- 
nerazioni, che si ritrovano in colali acque, 
in questo modo. Hanno i pescatori gradel- 
le ovvero gabbinole gran quantità, fatte di 
canne di paduli , con le quali chiudono 
grabdi spazj delle valli non profonde con 
ajuto di pali , lasciate piccole aperture iu 
molti luoghi , alle quali pongono reti pic- 
cole ritonde , larghe in bocca , e la coda 
co’ suoi ricettacoli stretta , nella quale pos- 
sono entrare , e non uscire . Queste reti 
sempre il dì c la notte lasciano, e quasi 
continnamente . La mattina le cavano con 
pesci , i quali per li luoghi spaziosi notan- 
do , speravan poter passale. Fannosi anco^ 
ra di queste gralicce ravvolte , si che i pe- 
sci che v’ entrau , non sanno uscire : ma 
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quindi si traggono con una piccola rete 

posta iu capo a una pertica biforcata . 

CAP. XXXVII. 

Come si piglino i Pesci con ceste e altri 
strumenti fatti di vinchi. 

1 Pesci si pigliano con ceste di vimini , 
che da capo son larghe mezr.olanamente , 
e da piede strette, le quali i pescatori stan- 
ti nell' acqua , per lo fondo le menano a 
modo delle reti ripali : e alcuna volta co- 
tali ceste , ma più leggieri, si pongono ne* 
capi delle pertiche , e tiransi per l' acqua 
torbida standosi in terra, sì come di sopra 
de’ negossi abbiam detto . Anehe di vinchi 
si fanno nasse ritonde e larghe con l’en- 
tramento dentro stretto e di fuori ampio , 
che ’l dì e la notte col peso d’ alcuna pie- 
tra si lasciano nel fpndo dell’ acqua , e han- 
no alcuna vite nella coda legata, con che si 
traggono : ma di due forme si fanno . L’u- 
na è , che di dentro sia molto ampia , ri- 
tonda , nel cui fondo si pone creta molle , 
e granella in quella inframmesse, alle qua- 
li entrano alcune generazion di pesci per 
cagion di cibo , e quindi non sanno uscire. 
L’altra è tutta stretta e lunga, ma nelKen- 
tramento mezzanamente aperta , e nel mez- 
zo molto stretta : è poi è larga , e nella co- 
da strettissima , nella quale entrano non 
per cagiou di cibo, ma acciocché quivi 
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occaltamente dimorino, e di ninna uscir 
sanno . 

CAP. XXXVIII. 

Come si piglino i Pesci con t amo , e in 
altre guise . 



V.>on r amo si pigliano i Pescs in tre mo-' 
di . L' uno è , quando in quello si pone 
un piccol pesce vivo , col quale si pigliano 
i pesci rapaci'che inghiottiscono l’amo col 
pesduol vivo . Questo amo si richiede che 
sia di rame, grande c forte , con forte car* 
della ravvolta di (ilo appresso lui , accioc- 
ché non possa rodersi: e la sua corda s’an- 
noda ad un fascinolo paneriatum.^ c nel-, 
r acqua stante con l’ amo e col pcsciuol 
vivo si lascia star tutta notte . Il pesce prt;* 
so fuggir di lungi, od occultarsi dal fascino- 
lo è impedito , e così la mattina da’ pesca-.- 
tori è trovato . Il secondo modo . A una 
funicella di peli bianchi di setole di caval- 
lo s’annoda un amo, e quello alla sommi- 
tà d’ una verga soltil s’ annoda , e intorno 
a queir amo un cibo , che da’ pesci mag- 
giormente s’ appetisce , si ravvolge che non 
si vegga r amo , e poi si gitta nell’ acqua , 
come manifesto è a tutti . Ma in questo 
da osservare è alcuna cautela, cioè: che ’l 
pescator sappia che esca ciascuna genera- 
zion di pesci più appetisca in ciascun tem- 
po dell’ anno, imperocché quel medesimo. 
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secondo la Tarietà del tempo dell’ anno, di' i 
versi cibi addomanda. La qual cosa si può I 
sapere , sperando i pesci e guatando nelle ' 
Budella cne esca v’è: e cosi diverse esche, 
ora una ora un’ altra , secondo le stagioni 
pongono. Auebe vale contr’alJa malizia de’ 
pesci, che l'esca appiccata alle lenze non 
Togliou prendere , s* celi hae la verga e la 
lenza sènza amo, con la quale spe^ volte 
gitti , alia quale alcuni men cauti vengono 
c portannela : la qual cosa quando molte 
volte avranno fatto, l’amo poi vi metta, 
eziandio i maliziosi vi s’ appressano sicura- 
mciile . 11 terzo modo si serva nell’ acque 
profonde: imperocché in quelle l’amo eoa 
mano si gitta , legato con lunga lenza che 
abbia un poco di piombo per un braccio 
appresso all’ amo , sì che discenda al fon» 
do e quivi si tenga , e massimamente in 
acque correnti colale lenza si tenga con 
mano appiccata al dito grosso da quel che 
sia uella nave ovvero ponte . £ quando 
sentirne il pesce pigliar 1’ amo , forte- 
mente tragga prima , aooiocobè si ficchi 
nella sua bocca , poi a poco a poco tragga 
tanto che quello pigli con mano , il quale | 

sarà radissime volte piccolo , conciossiacosa- 
ohe solamente i grandi dimorino iu fondo, j 
avvegnaché alcuna volta discorrano per la 
mezzana, ovver di sopra . Con gli spaderoi 
si pigliano e massimàmeute liucne : e sono 
tre agora di rame ritorte e insieme legate, 
le quali con alcune corte fuaicelle si lega<; 


Digilized by Coogle 


D B C I tl 0. * 55 ^^ 

no , e pongonsi a una fune non mólto di 
lungi r uno dall' altro . A questi si pone 
code di granchi o lombnchi grossi , e 
nell’acqua la sera si gitti distesa, e la mat- 
tina le tinche prese si tolgono. Con calci- 
na viva si pigliano i pesci , s’ ella si metta 
in un sacco , ed in acqua stante in piccol 
luo"o rinchiusa : e questo sacco da due 
neir acqua per tutta la fossa si scuota : e 
per questo tutti i pesci quasi ciechi verran- 
no a galla, e con mano agevolmente si pren- 
dono. Anche si pigliano i grossi, pesci con 
la liocina in acque chiarissime. E la fioci- 
na uno strumento di ferro con molle punte, 
delle quali punte ciascuna hae una barbuccia 
che ritenga: e sono alquante spartite tra loro: 
il quale il pescatore hae in capo d'alcuna asta 
di lancia, e va con esso chetamente in nave, 
per r acqua , e quando il pesce vede, for- 
temente d fiede , e confittolo , il tiene . E 
quello stesso farebbe chi stesse in terra , e 
nell’ acqua torbida se si vedesse il pesce . > 
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Delle regole delle operazion della Villa , 
repeteiido in brevità le materie 
trattate ne' Libri precedenti , 

N c’ Libri di sopra diffusaìnente è detto 
d' ogni of)erazioii della villa, ma imperoc- 
ché la memoria degli uomini è brieve , e 
delle cose singulari a molti non basta , 
imperò è panilo utile le materie de* tratta- 
ti, che -si posson generalmente esprimere 
secondo 1’ ordine del Libro , di concbiude- 
re in brevi regole , sì che la sola notizia 
delle più cose s’abbia generalmente nella 
memoria . 
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CAP. I. 

Della Villa . 

rii esercizi della villa richieggono fortez- 
za d’ abitatori , industria e acconciamento 
d’ operatori , ed imperò la sanità del luogo 
spezialmente si dee cercare, e dell'aria e 
del vento e del sito della teri'a: e la bon- 
tà deir aequa dimostra il luogo abitevole , 
fecondo e sano . L’ uomo savio che dee 
comperare il podere , innanzi a ogni cosa 
consideri la salute del luogo , acciocché do- 
po il comperaraento e ottura di case, 
quando sarà la pecunia spesa , non ne se- 
guiti tostano pentimento , con detrimento 
delle persone per cattiva aria, o per danno 
della cosa familiare . 


CAP. II. 

Dell' aria . 

T A aere è caldo e umido , se niuna cagio- 
ne strana lo muterà. Quell' aere è buono, 
che non è putrefatto, e non ha eccellenza 
di caldo , ne d'altra inegualità , ma in tutte 
queste cose si trova eguale , ovvero all’ ugua- 
lità prossimano . L’aere temperato e chiaro 
dà sanità agli abitatori , e conservagli , e le 
piante proporzionalmente migliorano e frut- 
tificano . Ma r ineguale , e quello che de’ va- 
Crescenzi Voi. IH, l'j 



S56 LIBRO 

pori de' laghi e degli slagui sì si conturba, 
adopera il contrario e conturba Tanimo , 
eli umori mescola , c le piante corrompe . 
Ogni aria che tosto s’ affrcdda quando ’l 
Sol tramonta , e tosto si scalda quando si 
lieva , è sottile : contraria e converso . L'aria 
peggior di tutte è quella che '1 cuor costri* 
gne , e la respirazione rende angosciosa . La 
salubrità dell’ aria dichiarano i luoghi liberi 
dalle basse valli , e liberi nelle notti dalle 
nebbie , e gli sani corpi degli abitanti . 

CAP. III. 

De‘ venti . 

I venti Meridionali , assolutanaente consi- 
derali , sou caldi e umidi : i Settentrionali 
freddi e secchi : gli Orientali e gli Occiden- 
tali, masi temperati. Ma in alcun luogo i 
Meridionali son freddi , quando dalla parte 
del Meriggio saranno monti nevosi , e i Set- 
tentrionali caldi , quando passano per riarsi 
diserti . 

CAP. IV. 

Dell' acqua . 

T ’ . 

.1 J acqua è fredda e umida , sd alcuna 
cagione estrinseca non la muta . L’ acque 
delle fonti della terra lìbera , nella quale 
ninna dell’ estrinseche disposiziooi o qualità 
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floprasta , son di tulle altre migliori . L’acque 
petrose son buone, e non impuzzoliscono 
agerolmente per terrestre corruzione. L’ac- 
que de' fiumi correnti son dell’ altre mi- 
gliori , se sopra terra puzzolente o lacunosa 
non passino : e quelle che verso Levante 
corrono , e molto dal suo principio s* al- 
luagauo, souo di tutte migliori. £ quelle, 
che al Settentrione vanno, buone sono , ma 
quelle , che al !\leriggio o al Ponente van- 
no , son ree, e massimamente quando trag- 
^no venti Meridionali. L’acqua lodevole 
e , nella quale le cose tosto si cuocono , e 
non ne rimane nè odor nè sapor ninno . 
Deir acque d’ una medesima disposizione , 
quella eh’ è più lieve, miglior si giudica. 
La sublimazione e la distillazione, e la de- 
cozione , l' acque ree rettificano. Dell’ acque, 
lodevoli sono l’ acque piovane , e massima- 
mente quelle che vengono co’ tuoni dista- 
te , avvegnaché per la loro sottigliezza si 
corrompano leggiermente . L’acque de’ poz- 
zi e de^ condotti, a comparazion dell’ acque 
delle fonti, non son buone , c massimamente 
quelle che passano per cannelle di piombo. 
L’acque pessime son le lacunali e paludali , 
e quelle che tengono mignatte , e tutte 
quelle , alle quali si mischia alcuna sostanza 
metailina , e le grosse sono de’ ghiacci e 
delle nevi . L’ acqua temperatamente fred- 
da, a’ sani è miglior di tutte. L’appetito 
commuove , e fa lo stomaco forte : la calda 
il contrario adopera . L’ acque salate fanno 
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dimagrare , e diseccano : le torbide ariano 
la pietra e l’oppilazione . Se la bontà del- 
r acqua , ovvero malizia , per ragione non 
può discernersi , guardisi alla sanità degli 
abitatori . 


CAP. V. 

Delle qualità del paese . 

T 1 » caldezza e la freddezza del luogo , e 
la disposizion dell’ umidità e della secchez- 
za , l’altezza e la bassezza , 1’ assai acque e 
le poche , la lor malizia e bontà , la vici- 
nanza de’ monti , padulì , lacune e del ma- 
re, e ancora la disposizion della terra, la 
quale sia fangosa o umida o mclallina , ne- 
rosa o petrosa , del sito dimostra la qualità. 
Gli abitanti ne’ luoghi caldi anneransi le 
lor facce e capelli , e ne’ lor cuori son ti- 
midi , e tosto invecchiano . Ne’ luoghi freddi 
son di maggiore ardire, e meglio smaltisco- 
no : e se ’l luogo è umido saranno grassi , 
carnosi , teneri e bianchi . Quegli , che di- 
morano ne’ luoghi umidi , sono di bella 
faccia , ^ vengono loro continue febbri , e 
quando s’esercitano, tosto s’allassano. Ne’ sec- 
chi si seccano i polmoni , e offuscansi i cor- 
pi . I dimoranti ne’ luoghi alti abitabili , son 
sani e forti , e sostcngon molta fatica , e 
vivono lungamente : ne’ luoghi bassi il con- 
trario . Gii abitanti ne’ luoghi pietrosi han- 
no l’aria di Verno molto fredcla, e di Stale 
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calda, e i corpi loro son molto forti fìpi- 
losi ; molto vegghiano , e sono mobbedienti 
e di ma’ costumi . E io loro iù battaglia 
fortezza, e nell’ arti sollecitudine e acutez* 
za . La città scoperta dall’ Oriente , e dal- 
r apposita parte coperta , è sana e di buo- 
no aere : il contrario sito abbiente , è in- 
ferma . L’ abitudine degli abitatori, secondo 
sauté e infertà, signiBcano le qualità del sito. 

CAP. VI. 

Delle case . 

X-iC case e le tombe, e l’aje e le corti, 
debbono esser fatte grandi nella villa , se- 
coudo le facoltà del Signore , e quantità 
degli animali, i quali vi debbono esser nu- 
triti , e de’ frutti oa portare a quelli . Sieno 
sicure e forti , con fossi , mura e spine , 
secondo la potenza del Signore, e l’ oppor- 
tunità del luogo, e sicure da’ ladri e dagli 
assassini . Ne* guerni menti delle tombe noa 
sieno piantati arbori , che ’l guernimento 
non sia guasto per la ’ngordigia de’ irutti ; 
e non sia procurato accrescimento d’ alcu- 
ni arbori in cotal guernimento , ma tutti 
gli arbori sien convertiti a fortezza di guer- 
nimeuto . La dilettazion de’ Signori addo- 
manda nelle ville sicurtà e oellezza . I 
fondamenti delle case depno esser più lar- 
ghi che la parete , e profondi infino alla 
terra soda , la quale se venga meno , basti 
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]a quarta parie di quello , che si fa aver 
messo sotterra . La rena , la quale stropic- 
ciata con mano stridisce, e la quale sparta 
in panno lino candido , non lascia alcuna 
cosa di sozzura ^ è buona a colui , il qual 
fa murare. In due parti di rena è da me- 
scolare una parte di calcina , e se saranno 
mescolate egualmente , sarà materia fortis- 
sima . Se nella rena del fiume metterai ter- 
za parte di terra creta , farà opera mara- 
vigliosamente soda . I legni sou buoni per 
eh cdificj , i quali son tagliati del mese di 
jSoTembre e di Dicembre , e massimamente 
se sien tagliati oltre alla midolla , e sicno 
lasciati alquanti dì sopra le radici . E quegli 
son molto durevoli , i quali sono 
de' monti dalla parte del mezzo dì . 


tagliati 


CAP. VII. 

De pozzi . 

Xl pozzo , se la fonte vien meno , si faccia 
in luogo convenevole del mese d’Agosto 0 
di Settembre , rimosso da ogni letame e 
palude , e quando l’acqua sarà menata d'al- 
tronde, diligentemente debbono esser pro- 
curati i ricettacoli dell’acqua, acciocché la 
vena piccola faccia sufficiente copia . Ove 
facciamo citerne, meltiamvi anguille e pesci 
di fiume , i quali per suo uotamentO muo- 
vano l’acqua continuamente , e preservin 
da corruzione . Dove usiamo Tacque de’ fin- 
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mi , sìcara cosa è aver piccole cìteme eoa 
sabbioni, il quale le purghi, della terra, e 
rendale chiare . 

CAP. Vili. 

Della presenza del Signore. 


T M presenza del Signore è frutto del cam«) 
^)0 : e quegli il quale abbandona la vigna, 
e abbandonato da lei . La 'mportuna vora- 
cità de’ lavoratori ninna cosa teme, se non. 
la presenza del Signore , e la cautela . 

CAP. IX. 

Della terra . 

T j a terra naturalmente è fredda e secca , 
ma accidentalmente spesse volte si muta 
per le cose che n’ escono . Nelle terre è da 
cercar la fecondità , e che bianca e ignuda 
non sia la zolla , uè magro sabbione senza 
mistura di terra , nè sola creta nè polvere 
renosa , nè magrezza pietrosa uè salsa , ov- 
vero amara ovvero uliginosa, nè valle mol- 
to coperta . Ma sia la zolla putrida e quasi 
nera, e a coprirsi dalla gramigna e dal suo 
spandimento , sufficiente . Le cose ebe pro- 
duce , non sieno scabrose nè ritorte , e non 
abbiano bisogno di sugo naturale . La terra 
utile a far del grano è quella, la quale 
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naturalniente mena ebbio, giunco, grami* | 
gna , trifoglio , calamo , pruni grassi , su$l< 
ni salvaticbi , lappole, farfari, cicuta, mal- 
va , ortica e simili salvatiche erbe , le quali 
per larghezza e grassezza di foglie dimo* 
stran la terra aliterà e fruUifera. Alle vigne 
è utile la terra che di corpo è alquanto ra- 
da e risoluta, la quale la virgulti belli, 
lunghi e fruttiferi: non torti, nè deboli nè 
sottili. Il sito della terra non sia sì piano, 
che l’acqua vi covi, nè si repente die lat- 
ta sen' esca , nè sì arido che senta troppo 
tempesta e caldo , ma in tutte queste cose 
la mezzolanità si richiede, e sempre è uti- 
le, quando è agguagliata. Nelle fredde prò* 
viucie, dal Levante o dal lato Meridionale, 
c nelle calde dal Settentrionale , il campo 
dee essere opposto . La parte inferior delle 
terre è grassa e grossa e fredda : la super- 
ficie magra, sottile e calda. Quattro soule 
generazion de’ campi , cioè : sativo , consito, 
pascuo e novale . Salivo è grassissimo , e se- 
minasi ogni anno . Ogni campo , che è cal- 
do e umido, e ha la superficie molle non 
porosa, è agevole a coltivare, e fruttifero. 
Dopo questo è da eleggere il grasso e spes- 
so : e se questo campo è lavorato , avve- 
gnaché voglia gran fatica, rende buon fratto. 
Quella terra è pessima , che è spessa, secca, 
magra e fredda . La terra secca diventa ste- 
rile per l’arsura, e la salsa ovvero amara, 
non riceve mai medicina : ma quella che 
per superUuo umore è iofecouda, con 
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fos.<ie convenienii si sana . I colli de’ monti 
sostengon secco , e le valli hanno grassezza, 
per 1’ umore che vi discende . Ed imperciò 
questi cotali campi si deono solcar per tra- 
verso , acciocché ne' solchi stia la grassezza 
rattenuta. Non si voglion romper le zolle, 
acciocché le sopravvegnenti piove furiose 
non menin le terre messe cui seme alla 
valle . Novale è il campo , che prima alla 
collivatura si mena, oche si mena alla pri- 
ma virtù |ier riposo d’un anno ovvero di 
più . Non si conviene allè^ piante il camp* 
polveroso e secco, imperocché la pianta ri- 
chiede luogo di continue solidità , nel quale 
radichi e chiarisca e fruttifichi. 

CAP. X. 

Delf arare e affossare . 

Deir arare e cavare sono quattro gene- 
rali utilità, cioè: l’aprir della terra, rag- 
guagliarla , mescolarla e minuzzarla . Deesi 
aver cura, che ’l campo non s’ari fangoso, 
se già non fosse troppo secco : imperocché 
la terra fangosa , la quale é lavorata , se- 
condo che s’ è detto , non può esser ben 
lavorata in tutto l’anno. Eia troppo secca 
è mollo faticfaevole , e non si può tritar 
come si conviene . Se il campo cae ha so- 
stenuto gran secco , s’ arerà per una piccola 
acqua che ’l bagni , si dice che fia steril 
tre anni. 11 campo forte ^ e di cattive e di 
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bastarde erbe ripieno , si vuole arar quat* 
tro volte, ma al poroso, netto e sottile» 
basta una o due volle. Ogni campo ha as- 
sai delle tre o delle quattro arature, e ren- 
de il frutto proporzionai , secondo il suo 
numero. Quante volte il frutto avanza il 
guiderdone della fatica , è da soprastar al 
coUivameuto , ma la fatica avanza l'utilità 
dei frullo, colai luogo è da abbandonare. 

luoghi secchi i campi più avaccio si fen- 
dono , negli umidi più tardi . Qu^li il 
quale arando, lascia intra i solchi la terra 
non lavorata , nuoce a’ frutti , e distrugge 
r abbondanza delle terre : e più feconda è 
la poca terra ben coltivala , che la molta 
mal lavorata . Da guardare è , che intra i 
solchi non si lasci^ terra non mossa , e le 
zolle son da disfare con martelli . Del cam- 
po si perdon le ’nteriora , se non si colti van 
]’ estremitadi . Se il campo è pietroso , si 
raccolgano i sassi in di molli luoghi , e po- 
trassi arare. Il giunco, gramigna e felci, 
e tutte altre erbe nocive , del mese di Lu- 
glio si vincono per ispessa aratura , o per 
seminatura di lupini . 

CAP. XI. 

Del seminare, 

l^^elle terre fredde si dee seminare nel- 
l’Autunuo per tempo , acciocché le biade 
prendano alcuna fortezza innantd all' avve- 
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nimenlo del Verno: ma nel caldo e grasso 
campo indugisi quanto si può , acciocchò 
la tosta sementa , per fecondìa delle malo 
erbe, non affnglii. 11 campo troppo umido 
dee esser seminato nella Primavera e non ^ 

nell’ Autunno , al qual sì convien fave ov- 
vero lino, le quali consumino la superflua 
umidità con le radici divelle. Qualunque 
cosa si semina nella Primavera ne’ luoghi 
caldi , più per tempo sien seminate : ne’ fred- 
di più tardi . L'Autunnal sementa vuole ii 
contrarlo . I sottili campi ovvero acquidosi, 
si seminan più per tempo, i grassi più tar- 
di . Anche gli acquosi nell’Autunno si se- 
minano avaccio . Se ’l campo molto grasso 
e fruttifero non si semini ogni anno , non 
solo una volta , ma molto abbonda d’ erbe 
bastarde ]»er si fatto modo , che senza fa- 
tica grande non si medica. Ogni grano in 
terra uliginosa dopo la terra seminatura 
si converte in segale. In catuno seme son 
due cose , ci(»è , la virtù formativa , la qua- 
le è dal Cielo , c la sostauza formale , la 
qual riceve figuratamente nella pianta e 
negli organtodella pianta. Ogni sementa dee 
esser fatta , quando ii seme ha maggiore 
ajiito dal Cielo , e questo è nella prima età 
della Lnnca , perchè allora è ajuìato dal 
cablo e umido, e dal vivifico lume del So- 
le e della Luna insieme . Ogni seminatura, 
la quale è fatta , quando il Sole da Ariete 
va in Canoro, è perfetta, e l’Autunnale: al- 
lora le radici si moveranno iu debita quan- 
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tità della sua sostanza . E quelle della Pri- 
mavera, le quali son nella coucavilà della 
terra , allora metteranno: e ajutate dal So- 
le temperato , germo^lierauuo e fioriranno 
anzi al tempo della siccità della State . Ma 
da guardare è, che i semi olir’ a misura 
non si gitti nel campo, che se si farà , ver- 
ranno stentati , e non faran prò . Ed è da 
guardare , che i semi i quali sou seminati, 
non sien corrotti : ma ciucili sono ottimi , 
i quali non abbiano piu d’ un anno . Le 
generazion di lutti i piantoni e delle biade 
sien belle , ma nella tua metti le cose pro- 
vate , imperoccbè nella nuova generazion 
de’ semi , anzi l’ sperimento , non è da por- 
re tutta speranza . I semi più avaccio tra- 
lignano , degenerano e imbastardiscono ne’ 
luoghi umidi , che ne’ secchi . Ogni legume 
si vuol seminare in terra asciutta, ma solo 
le fave deon seminarsi nell’ umida . Avve- 
gnaché ne’ campi temperati sia da semina- 
re , nondimeno se fia gran secco , i semi 
gettati non si conserveranno meno ne' cam- 
pi che ne' granai . 

CAP. -XII. 

Delf acqua da innaffiare . 

I J acqua migliore di tutte a innaffiare i 
rampi, e a maturare il letame, è la palu- 
dale , ovvero delle fossora , ragunata di pio- 
ve e di rugiada. Anche ^e piante l’acqoa 
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de’ pozzi e delie fonti , poiché l’ avrai scal- 
data allo splendor del Sole , fa prode . 

CAP. XIII. 

Del letame e del lelaminare , e del 

tramutamento delle piante. / 


er lo troppo umido e grasso letame la 
sostanza delia pianta diventa infetta di pu- 
tredine e di nascenze,e’l sapor del frutto 
si muta in peggio , e riempiesi di soperchie 
fogl ie , e di molti ramuscelli senza frutto . 
Ottimo letame è quasi quel di tulli gli uc- 
celli e d’animali di quattro piedi, il quale 
sia iu via a corrompersi , e non ancora ab- 
bandonato dal calor naturale, nè incene- 
rito . Il letame nutrica più la pianta che ’l 
cibo l’auimale , che si nutrisce di quello : 
imperocché la natura delle piante, meglio 
per letame , che per altro modo si muta . 
La fredda e umida terra ottimamente s’am- 
menda con arder la seccia , e mettervi ce- 
nere . Il raunamento del letame dee aver 
suo luogo , il qual dee abbondar d' umo- 
re , e per lo y>uzzo sia rimosso dal ragguar- 
dameuto del Signore e della corte . Le ce- 
neri in luogo di letame oUimamenle si spar- 
gono . Ne’ campi , lo sterco che sta per un 
anno, è utile assai, e non crea l’erbe: ma 
se è più vecchio , fa poco prò . I recenti 
letami fanno prò a’ prati ad abbondanza 
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d’erbe. 1 purgamenti del Mare, se si la* 
vano con acqua dolce, ei posson mescolar 
con altro letame . 1 campi del monte si 
▼oglion letamiuar più spesso che quei del 
piano : nel campo più raro quando la Luna 
scema , imperocché se questo si fa , nuore 
all' erbe. Non si dee di State gittar letame 
più il dì che si possa arare , nè si dee met- 
tere a un’ otta troppo letame , ma poco e 
spesso . 11 campo acquoso richiede più le- 
tame che ’l secco . Se mancasse letame , si 
metta ne’ campi sassosi creta , ne’ freddi ar- 
gilla, ne' pietrosi o troppo spessi sabbione. 
Questo fa prò alle biade , e fa bellissime 
vigne . 0 si seminino lupini , i quali quan- 
do saranno venuti quasi a debito cresci- 
mento, si rivoltino . Il fango tolto del fon- 
do de’ laghi e de’ paludi fa il campo grasso 
e fruttiiero, ed è al postutto ottimo nu- 
trimento delle piante . 11 letame macero in 
temperata palude , ed in umidità putrefat- 
ta , e mescolato con convenevole sterco , è 
ottimo. I campi de’ colli nella ]>arte su- 
periore molto e spesso , e nel mezzo poco , 
e di rado son da lelaminare . Nella parte 
sotto f di letame non abbisognano . 
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CAP. XIV. 

D' alcuni principj delle piante 
e loro operazioni . 

Inette cose sono , senza le quali al tutto 
niuna pianta nasce , cioè triplice calore del 
cerchio celestiale , del luogo e del seme : e 
triplice umore, cioè di materia seminale, 
di terra e di piova di sopra vegnente , e 
d' aere -contenente . L’ opere delle piante 
sono nutrire , crescere e generare . 11 ven- 
tre degli arbori è la terra , nella quale la- 
sciano ogni impurità .Gli arbori ficcano le 
radici in giù nella terra, acciocché di quel- 
la, siccome dallo stomaco, traggano nutri- 
mento; e se qualle solamente spargeranno 
alia superficie, tosto si seccano . Certo è gli 
arbori non sempre crescere , benché abbia- 
no le radici nella terra, imperocché ogni 
cosa , la quale è secondo natura , ha uel 
suo genere quantità determinata intra due 
termini di grandezza e di picciolezza . Le 
piante , succiando, per li pori hanno il nu- 
trimento, e di quello che dalla parte di 
fuori si lieva in gemme , formano ciò che 
generano . Le piante , le quali hanno radici 
porose e calde , attraggono più nutrimen- 
to che non possono digerire, e imperò ge- 
nerano frutti , i quali tosto infracidano , se 
l’umido superfluo non sia menomato. Tut- 
te le piante , le quali hanno gran midolla , 
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son nutricate della midolla per pori tra- 
sversali : ma quelle che hanno piccole mi- 
dolle , son nutricate per pori , i quali vanno 
insin su per ritto. La moltitudine de’ rami 
procede da abbondanza di nutrimento , e 
dal Sole che le percuote per tutto , il qual 
tira il sugo , e fallo uscir fuori . La carne 
ovvero la polpa ne' frulli , è fatta dalla Na- 
tura , acciocché ’l seme , che cade in terra, 
sia letaminato da lei , e più agevolmente 
6 avanzi . Gli arbori molle volte fanno frut- 
to di due anni in due anni , per difetto 
di nutrimento, e per la virtù consumata, 
le quali cose suflìcien temente nutrir non 
possono i rami e i frutti , se non saranno 
rinnovati per sufficiente riposo. Ogni pian-, 
ta che del seme uasce, è salvatiea, impe- 
rocché ’l seme procede dalla radice , che è 
salvatiea , e passa per lo stipite e per li ra- 
mi , acciocché la virtù di tutto l’ albore 
acquisti, e possa generai'c simile a sé. Quan- 
do alcuna radice si taglia da quella , il più 
delle volte ne nascono altre, che la pianta 
nutriscono in luogo suo. Se l' arbore vec- 
chio o molto consumalo si taglia , debsl- 
meute pullulerà e producerà solamente gra- 
migna o funghi . De’ salvalicbi arbori i 
frutti son molti , ma i più , aspri , per la 
secchezza ^del nutrimento. Oe’ dimesticoi son 
più pochi , ma son maggiori e più dolci 
per la contraria ragione . Ogni pianta ma- 
schia , prima che la femmina pullula , per 
lo caldo che più fortemeple la muove, e 
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le foglie sue sou più strette per la sec- 
cherj^'i <lel maschio . Alcune piante ìmpe> 
diinentiscon l’ altre in generazione ed in 
frutto , siccome il nocciuolo e ’l cavolo la 
vite, e ’l loglio la biada, e ’l noce poco 
meno , che tutte l’ altre per la sua morta- 
lissima amaritudine : eil im()erò il più delle 
volte vuole esser schifala la piantazione, e 
la sementa dì diverse cose insieme . Ogni 
pianta abbisogna di quattro cose , cioè : 
umido seminale , luogo terminato , conve- 
niente nmor d’ acqu i , e temperato che la 
nutrisca, ed aere simile a sè , e propor- 
zionale , acciocché ben nasca e cresca . Le 
piante nel caldo tempo crescon per l’ombra 
della notte , e per lo caldo del ^le si fanno 
sode e legnose . Le piante nel tempo del 
Verno, raunano l'umor nelle radici : nella 
State lo spargon fuora , e accrescono i rami. 
Tutte le cose che nascono nella superficie 
della terra , de’ vapori di sotto alla superfi- 
cie della terra pertinenti , nascono . 1 frutti 
de’ monti son |)iù saporiti che que’ de’ pia- 
ni , imperocché in loro è meglio compiuta 
la digestione. 

CAP. XV. 

De' pori delle piante. 

Il sugo è umor per li pori delle radici attrat- 
to , per similituaine della pianta , per dige- 
stivo calore terminato a quella nutrire. Le 
Crei cerai Voi, III, i8 


Digitized by Google 



274 z r B » o 

riidici , quanto a tirare il nutrimento , sono 
simili alla bocca : aia imperocché infondo» 
DO calor vivifico a tutta la pianta, simili» 
tudinc banuo del cuore . Le midolle sou 
nelle piante , siccome la nuca n^li animalL 
1 nodi son creati in tutte le piante mollo 
inulollosi e concavi , acciocché ritengano il 
nutrimento e lo spirito : per li quali con» 
vicu che vivano e crescano inhnatlanto, 
clic sarà convenientemente digesto. Le cor» 
tecce nelle piante sono, siccome il cuojo 
negli animali, il quale non è generato per 
t«s.sicura e ordinamento di vene, ma per 
umor terrestro, mandato alla supertl^e. La 
inateria delle foglie è umore acquoso non 
ben digesto , alquanto oon feccia della ter» 
ra mescolato , con le quali la sagace natura 
difende i frutti dal soperchio fervor del 
Sole . La materia del frutto è vapor secco 
ventoso a perpetuar la speue delle piante, 
generata nell'anima vietabile . La sostanza 
de’ fiori • generata (Tumido pra sottile 
perfettamente digesto , il quale prima boi» 
tendo, per lo calore va innanzi al nasci» 
tneuto de’ frutti . 

CAP. XVI. 

Del/a generation delle pu^nte . 

.^^une degli arbori e dell’ altre piante 
si geaeraoo piantate : alcune per sem^ e ab 
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cune per commistione degli clementi , e vir* 
tù celestiale . 1 rami , i quali sou piantati 
senza radice , se saranno di sostanza soda , 
si fendano di sotto quando si pongono , 
acciocché più agevolmente attraggano il ua> 
trimento. L’arbore, il cui seme sarà debo> 
le, diventerà migliore de’ rami e delle ra< 
dici , che del seme . Le piante umide , ac* 
quajuole e molli , in qualunque modo siea 
fitte in terra, agevolmente metton radici, e 
divcntan grandi . Qualunque piante son 
calde , avvegnaché sien dure , diventan buo- 
ne de’ rami fìtti io terra , imperocché la 
lor caldezza fortemente attrae il nutrimen- 
to . I rami degli arbori di soda sostanza , 
quando si piantano , a lacerargli s'appiccan 
meglio che tagliati, imperocché i pori han- 
no più aperti , per gli quali attraggono il 
nutrimento . Tutte le piante che oanno ì 
frutti aromatici , caldi e secchi , più con« 
veuientemcnte si piantano ne’ monti : ma 
(quelli, i quali fanno i frutti sodi e umidi, 
SI deon più tosto porre o seminar nelle val- 
li . Gli arbori , i quali fanno piccol seme e 
debole , si posson seminare e piantare : ma 
quegli che si seminano, son più pericolosi 
e più penano a veuire a pernione, e an- 
che ue nasce pianta salvatica: de’ rami più 
tosto s’avanza, e quindi nasce dimestica, 
non salvatica , se di dimestica si toe il ra- 
mo . Gli arbori che fanno seme grande e 
forte , pervengon meglio di quello , che 
de’ rami . Gli arbori , li qaali xton fanno 
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alcun frutto , solamente diventan bnoni 
de’ rami , o delle piante con le radici . Se 
il luo|>o da seminare non è sicuro dagli 
avvenimenti degli animali , i qnali rodonot 
in ulrnu luogo chiuso convien nutrire i ra- 
mi e i semi per due anni iu terra soluta 
e dolce e alquanto let.iminata , poscia l’ar- 
bore sia traspianlato a' luoghi disposti. Ogni 
novella pi iuta nel tempo del gran caldo , 
sia ajiilala con ispessa cavatura e con ba* 
gM.nineutu. Gli spazj tra gli arbori eleviti 
soli da lasciare , secondo la grandezza degli 
arhori , grassezza del luogo, -e usanza dei 
paese . Ogni pianta , che è nel suolo asciut- 
to ovvero inchinevole , si pianti più profon- 
da ; e nell’ umido e basso, meno. Se la 
piantagione lia in terra cretosa, mescolivisi 
sabbione , e nel sabbione creta : ma nella 
magra convien por più letame . Quando 
la pia'ita si traspone, s’ ella nou ha picco- 
la, sia opposta a quelle parti del Cielo, 
come era imprima . Quando poni la pianta 
nella fossa , taglierai della rauiee quello che 
troverai rio . Quando si pianta , convien 
guardare , che la terra uon sia li oppo mol- 
le o secca , ma sia più tosto secca ciie mol- 
le . Le traspiantazioui ne’ luoghi aridi e 
montuosi si facciano innanzi ai Verno : ne- 
gli umidi c nelle valli, la Primavera: ne’’ 
tem]>erati , nell’ uno c nell’ altro tempo . Se 
si semina del seme degli arbori, scelgasi i 
migliori, e di Genudjo si pongano afiuudo 
quattro d.ia e noa più : e se ’i luogo 
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nido e secco, d’ Ottobre e di Novembre. 

1 rami, cbe si pianlan senza radici , meglio 
pruovano , se si pongono di Marzo , con- 
ciossiacosaché già sia venuto il sugo alla 
corteccia , o nel mese d’Ouobre quando lo 
spirito vivifico della pianta non ha ancor 
fugga alle radici. 11 ramuscello cbe si pian- 
ta non è da torcere , nè in alcun modo da 
tormentarlo : ma se sarà di soda sostanza ^ 
farà prò , se parte sene fenda di sotto , o 
nella fessura si metta piccola pietra . I rami 
da piantare sicn lieti , sugosi , netti , spessi 
di gemme, con molti occhi, e recati a una 
materia . I rami da piantar , cbe son trop- 
po lunghi , quando si pongono , si taglino 
nella sommità, e ridncansi a con>cnevol 
lunghezza , come nel salcio , nella vite , 
neir ulivo e negli altri arbori simigliaoti. 

CAP. XVII. 

' Dello innestare. 

Ogni innestamento è migliore in arbore 
simile secondo generazione , come di pero 
in pero, e di vite in vile. Nel troppo duro 
stipite lo innestamento è incinvt-uevoJe , 
imperocché non può mettere iu lui le ve- 
ne radicali , ma in quello dove è poca du- , 
rezza e multa sugosità , ottimamente s'ap- 
piglia . Le marze da innestare sieno senaa 
frutto , sugose , nate di fresco , con fitte 
gemme e assai occhiatele dalla parte Onta- 
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tale dell’arbore più. tosto che da altra parte 
tagliali. Ln diversità nelle mele, nelle pere 
e in tutti gli altri frutti, procedette uallo 
innestamento de^li arbori di quella mede- 
sima spezie. Lo innestare ne'grandi arbori, 
ne* quali la corteccia è grossa e grassa , è da 
fare intra ’l legno e la corteccia: ma ne' sodili 
si fa più acconciamente nel legno fesso. Av- 
vegnaché lo innestare in molti tempi si poss.'i 
fare , migliore è quello che sì fa , quando 
le gemme cominciano a esser vedute : ma 
gli arbori che fanno gemma , è meglio in- 
nanzi che si cominci a vedere. Lo innestare 
a- buccìnolo non si può fare , se non quan- 
do la coiieccia parte dal legno : ed è otti- 
mo , se da una parte si fende il bucciuolo, 
e larciglisi la sommità della verga , tanto 
m che si vegga la pianta innestata trar nutri- 
mento dallo stipite : intanto che posciacbè 
è cresciuta , rare volte lascia il tronco pul* 
lular sotto ’l nodo. Ogni innestatura quanto 
^iù è bassa , tanto è migliore , imperocché 
1 frutti più dimestica e fa migliori. 

CAP. XVIII. 

Della medicina degli arbori. 


§e de’ vecchi arbori si fendano le radici, 
e nelle fessure si caccin pietre , meglio at- 
trarranno il nutrimento , e cosi alcuna volta 
sì fanno fertili quelli, che la sterilità còm-. 
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prendca. Alle iaveccliiatc piante per tagha- 
xnento de' rami ritorna la gioventù , s’ elle 
non 8on pervenute all’ ultima^ vecchiezza . 
Ogni pianta dimestica non cullivata , diven* 
ta salvatica , e massimamente se a sabbione 
e arenosità è mutata, e ogni salvatica si 
dimestica, quando è coltivata. La coltivatu* 
ra consiste in dimesticar gli arbori, leta- 
minare e agguagliar la terra , e condizio* 
narla alla natura dell' arbore, c nel taglia- 
mento delle spine e delie superfluità , e 
dello innestare. Quante volte il campo è in 
alcuna mala disposizione, il savio lavorato* 
re (o muta a laudabii disposizione . Nel 
campo novale alla coltivala ridotto , è da 
fare estirpamento de’ tronchi e delie radici 
aalvatiche , le quali sugano ogni umor del 
campo. Il novale campo più anni è abbon- 
devole, e poi si conviene dargli del leta- 
me , se debbia star fruttifero , e se non è 
grassissimo, interpórgli riposo: e massima- 
mente quando le piaute seminate nel cam* 
po sono mietute con l’ erba e con la pa- 
glia , e d i velie con le radici . Quando 1' ri- 
morc e '1 vivifico spirito de* campi , per li 
semi e piaute $’ attrae , a quegli manca la 
terra , e riposandosi per certo tempo deter- 
minato, la sostanza ritorna di nuovo al cam- 
po all’ un più tosto, all’altro più tardi, 
eecondo cbe’l campo del campo più fecon- 
do si trova . Qualunque cose cou fatica a 
spesa e virtù si compiono , se non abbiano 
ristoro per rìposaoM , si dissolrono s cor* 
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rrmpono . Se la nei-essità costrigne della 
salsa terra sperare alcuna cosa, dop-j i’\u- 
tunno si pkiuti e si rinnovi , acciocché la 
sua malizia si netti per le piove dei Verno. 
Anche vi si dee mettere alquanto di terra 
dolce , o di letame o di rena se vi poguia<- 
ino virgulti. 


CAP. XIX. 

Delle munizioni. 

N.ne terre cretose , che agevolmente ro- 
vinano , le ripe delle fosse poco pendenti : 
sella rossa o ghiajosa e simigliami, le quali 
non agevolmente rovinano , si posson far 
più pendenti : dove è molto necessaria la 
munizione alle vigne e ad altri luoghi , si 
faccia solamente piantagion di pruni : dove 
non è tanta necessità , e sievi carestia di 
legname per fuoco e ]>er edificj , si faccia 
la chiusa solo d'arbori. Quando si pianta-) 
no pruni o arbori per siepi, taglinsi dopo 
due anni presso alla terra, acciocché pul- 
lulino , e le siepi diventin più spesse. 

CAP. XX. 

Regole della materia del terzo libro • 
de’ granai, • • 

J[ granai debbono esser freddi , ventosi e 
seccai , e di lungi da ogni umore , iiatorc 
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e stalle , e rimossi dal verno , il qual vieà 
dalla parte di Mezzodì . Pìiuna cosa è più 
utile a lungamente guardare i ^rani, cbe 
* sia ottimamente secco , e secco si metta ia 
granai , e alcuna volta in luogo, prossima- 
no tramutato , si refrigeri . 11 luogo nel 

? uale i granai si pongono, non sia troppo 
reddo ne troppo caldo , imperocché ciascun 
le biade corrompe. I legumi se si seminano 
tiirdi, si deono tenere in molle in acqua 
di letame, acciocché più tosto a germogliar, 
sien costretti . Ogni granello che io terra 
grassa nasce, è più grasso, più nutribile e 
più pesante , ma quello cbe nasce nella 
magra , é'I contrario . II frumento e ogni 
biada si rallegrano di campo scoperto , e 
r ombre fanno danno . Ke' luoghi umidi e 
acquosi il grano spesso traligna, e si con- * 
verte alcuna volta in loglio ed in vena. Il 
grano del colle é più forte d’ ogn’ altro 
grano , ma risponde meno alla misura.' 
Ogni granello , trattone il miglio , si serva 
più lungamente nelle spighe che scosso . 
Tutte le cose, le quali si seminan nella 
State, riebieggon terra soluta e non creta,- 
trattone la saggina, la quale non la ricusa 
se sarà grassa . . 
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CAP. XXI. 


Regala delle materie del quarto Libro 
delle vigne. 

C-ynncioMÌacosachè si trovino molte varietà 
delle vigne , catuno osservi il costume dd 
•no paese, altrimenti patirà necessità di 
lavoratori cbe le lavorino. La vite desidera 
aere di mezzana qualità , e piuttosto tiepi* 
da che fredda, e sc^ca cbe piovosa e tem< 
pestosa : teme i venti e le tempeste. Aqui* 
Ione le viti che ha in opposito, fa feconde. 
Austro le fa nobili : e cosi è in nostro ar- 
bitrio l’aver più vino o migliore. I campi fan- 
no più vino, i colli il fanno migliore, rie'luo* 
ghi freddi le vigne si pongono dal Merig- 

S io, ne’ caldi da Settentrione : ne’ temperati 
a Oriente o da Occidente. I luoghi spesse 
volte mutano la natura alle viti , £d impe- 
lò le lor generazioni competentemente s*.«- 
ooncino . Ordina nel lungo piano la vite , 
k qual sostenga nebbia e brina , ne' colli 

S nella , la qual sostenga siccità e venti. 

e’ luoghi grassi quella , la quale sia sottile 
e abbondevole di frutti : nel magro frutti- 
fera e soda. Nel freddo e nebbioso quella, 
la quale anzi Verno matura avaccio ; ovve- 
ro quelle che per fortezza di sue granella, 
tra le caligini Boriscon sicuramente. Nd 
ventoso le tenaci, nel caldo quelle che il 
granello umido e tenero fanno : nel secco 
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qtielle che non sopportati le piogge. Le 
generazìon delle viti son da eleggere , le 
quali uon vogliati luoghi coutrarj al luogo , 
nel quale dee esser posta , e ciò è manife- 
sto per la produzion del vino , la quale è 
ria m luogo contrario. La region sereni e 
piacevole sicuramente riceve ogni genera- 
zion di vile. 11 savio uomo ami le cose pro- 
vate , e mandi le cose a’ luoghi , ne* quali 

E uò essere osservato quello che si richiede. 

a terra , nella quale dee esser vigna , nè 
troppo spessa n"e rara, nè magra nè grassa , 
nè campestre nè china, nè secca nè nligi* 
nosa , nè salsa nè amara , ma dee tener 
temperamento intra ogni superfluità, e dee 
esser più presto alla rarità che alla spes- 
sezza. 11 rozzo campo e salvatico scegliamo 
per le vigue , ed il pigsìore si è , dovè è 
stata la vigna vecchia . Ma se la necessità 
costrigne , prima con molle aratore si di- 
velgano le radici della prima vigna. Ogni 
luogo da por vigna' si liberi prima da ogni 
impedimento, acciocché la terra rotta, dopo 
il molto calcare non si rassodi. 

CAP. XXII. 

Delt elegger be viti. 

X^s piante delle viti, che del mese d’ Ot- 
tobre , o ver di Marzo si tagliano dalla 
vite, miglior sono che d’altro tempo. Quan- 
do disideri di piantar ^igna in luogo ma- 
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grò, non elei torre sermenti di vigna trop- 
po grassa , ma deousi tor di vite mezzana 
cinque o sei gemme dilungalo dalla vile 
vecchia, e rihutiamo massimamente quei 
delle vette , quando vogliamo piantar la 
vite, sopiagliarbori.il magliuolo nato del 
vecchio non sia posto. Per buon segno di 
fertilità della vite è , se farà frutto in sui 
duro , ed empierà i rami piccoli di frutto , 
i quali surgono da ogni parte. In un anno 
neu può esser conosciuta la perfeziou della 
vite, ma in quattro è conosciuta la vera 
nobiltà de’ rami. Dalla nuova vite che non 
ha nulla del vecchio , quel nudo che molto 
abbonda , si dee cogliere per piantare. 

CAP. XXIII. 

Regole di piantar le vici. 


la terra è gmssa si dee lasciare mag- 
giori spazj intra le viti , se sottile , stretti. 
Jioa si dee piantare d’ una sola geuera^^ion 
di vili, accinccbè 1’ anno rio non rimuova 
tutta la speranza della vendemmia. Ne’ luo- 
ghi acquosi dopu’l Veroo, e ne' secchi anzi 
il Verno, è più utilmente fatta la pianta, 
la vigna e la propaggine. 
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CAP. XXIV. 

Deilo innestare. 

Il tronco della vite da innestare s'elegga 
sodo, che abbondi di nutrimento d’iimore, 
nè sia vecchio , nè per ingiuria lacerato 
si secchi. Innestisi la vite rasente terra , o 
sotterra , perocché sopra terra più malage- 
volmente s’appiglia. I rami soii da innesta- 
re sodi , ritondi , spessì di gemme, e oc- 
chiati : di molti de’ quali due o tre basta- 
no nella innestatura . La vite innestala si 
lega bene, c guardisi da Sole e da vento 
con alcuna copritura, acciocché non, crol- 
lino la vite, o riscaldin troppo. Quando il 
tempo caldo giugno , il neslo della vite si 
dee sottilmente con panno molle la sera 
rinfrescare spesso. Quando le gemme della 
vite innestata cominciano a crescere , si dee 
ajutar con palo, acciocché ninno movimen- 
to dicolli il dcbol sermento. 

CAP. X X y. 

Del potare. 

T j a. potagion delle vigne si faccia dopo '1 
Verno ne’ luoghi freden : ne’ caldi e tempe- 
rati innanzi e poi ottimamente può farsi. 
Deonsi levar tutti i sermenti lieti, ritorti, 
deboli c superchievoJi , e quelli che son 
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nati in cattivo luogo . Ne* luoghi belli c 
temperali possono le vili essei'e sparte più 
alte, ma ue' magri, e nu* caldi e chinati 
debbono essere sparte meno alte. La mol* 
tiludine e la pochezza de' sermenti sia la- 
sciata , secondo la virtù della vite e del 
suolo. I vecchi sermenti, ue' quali furono 
i frutti del primo anno, sieu tagliali, c i 
nuovi , netti da viticci e ramuscelli , sten la- 
sciali. Le feconde vili, nelle quali il fre- 
quente nodo abbonda con capi corti , e 
quelle che hanno le gemme più rade ]>er 
la lunghezza de’ nodi, con capi più lunghi 
eoa da polare. Nelle vili da potare son da 
considerar tre cose, la speranza che de’ ve- 
nir de* frutti , e la materia e '1 luogo , il 
qual conserva la vite . La vite che avaccio 
si pota , più tosto pullula , e maggior ser- 
menti produce : ma quella che più tardi 
si pota, più lardi pullula e fa molti frutti. 
Dopo la buona vendemmia pol^ più corto, 
dopo la cattiva più lungo . Multo fa prò 
alle viti, e massimamente alle novelle, se 
scalzate da piè, si bevano le radici che met- 
tono nella supcrlìcie della terra. 

CAP. XXVI. 

Del cavar le vigne . 

Xl cavameuto delle vigue è da fare innan- 
zi che troppo le gemme ingrossino , impe- 
rocché se P aperto occhio della TÌte vedrà 
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il cavatore , accecherassi la sparanu grande 
della Tendemmia. Quelle che fioriscono , è 
da non toccare . Il cavamento delle vigne 
dee farsi a tempo, che non sia la terra 
troppo molle nè troppo secca, ma quando 
è polrerizzevole e di mezzana dispofìizione : 
c sia stadio, che latta la terra si muova 
ìgualmente, e massimamente appresso le vi« 
ti, acciocché in quella non rimanga niente 
di terra non lavorata , la qual cosa eoa una 
verga il diligente guardiano cerchi. 

CAP. XXVII. 

Delt uve e del vino , 

Se r uve grasse , quando son qua» ma«- 
ture , si sfoglino dintorno , e colgansi , fa 
rugiada rasciutta, e in tempo chiaro, il vino 
sarà più durabile e più potente. Le lucide 
uve non grasse , nec consumptee , fanno il 
vino più |M)tente , le troppo mature più 
dolce, r acerbe più brusco, T acquose più 
acquoso. L’ uve che si colgono , mentre che 
la Luna cresce, fanno vino da non basta* 
re. li vino s’ offende di più cagioni , per 
caldo , per freddo , per natore , per forti 
tuoni , per tremnoti , per movimento di 
botti , e alcuna volta un poco per venti 
Australi, e allora si cura con piccola me- 
dicina contraria. Alcuna volta un poco più, 
e curasi con medicina più forte; e alcuna 
volta s* offende intanto, che del tutto per- 
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de ogni calnr naturale, e allora per niun 
modo si può curare, perocch’ò morto , e 
al morto niuua cosa fa prò. 

CAP. XXVIII. 

Regole del <]uinto Libro degli arbori. - 

.A-vregnachè alcuni arbori desiderino l’a- 
ria calda e alcuni fredda , e la ma^ior 
parte temperata , e alcuni la terra grassa e 
alcuni magra; ('^) impertanto in tutte que- 
ste convengono , che tutti la terra nella su- 
perficie secca, e nelle interiora richieggano 
umida . Nel tempo dell'Autunno si convie- 
ne rimondar le radici degli arbori, e por- 
vi alquanto letame , il quale per discorri- 
menio di piove si porti alle radici coper- 
te . Ma se tivìppo sabbiosa sarà la terra , 
convenevolmente riceverà la cucia grassa , 
e se troppo cretosa , sabbione . Gli stipiti 
degli arbori più si bevano alti uella terra 
grassa , che nella magra . D.illa adolescen- 
za delle piante in^no a debito compimen- 
to, sollecitamente si dee curare, che ’l tron- 
co in rami, i rami in. verghe, le verghe 
in rami fruttiferi si dividano , e vegnente 
ij vecchiez/.a , ogiti siccità sia (agliata, e la 
supeidl lità de’ rami, la quale comodamente 


(*; im^ertaolo ia qavsto tutti convengono. 


non può sostentar co’ frutti. Le piante de- 
gli arbori , dal tempo che saranno poste , 
infìno in tre anni , non si potino . Ogni 
potamenlo degli arbori si può far dal tem- 
po del cadimento delle foglie iofino a che 
cominceranno a mettere , salvo che per 

g ran freddo . Attendere si conviene, che i 
astardumi de’ ramuscelii , non nell’arbore 
o dintorno , presso allo stipite vcgnienfi 
dalle radici , per niun modo si lascino : 
conviene che sien tagliati iufino al loro co- 
minciamento . L’ erbe , le quali nuocono 
all’ arbore per grandezza di lor radice , 
molto conviene esser divelle intorno all’ar- 
bore. Se l’arbore fa frutti verminosi , suc- 
chisi il tronco sopra le radici, c nel foro 
si metta conio di quercia . Quando gli ar- 
bori diventano languidi , quegli scalzati , e 
delle radici inutili rimondi , vi si ponga 
terra d’ altra disposizione . 

CAP. XXIX. 

Regole del sesto Libro degli orti , 
e prima delt aere. 

T 

JLiOrto desidera aere libero e temperato, 
o prossimo al temperato, imperocché i luo- 
ghi di troppa caldezza o secchezza temono, 
se già non s’ajulan con l’innaffiare. Non 
può ancor sostenere i luoghi intemperati 
di freddo mortificante . Ne’ luoghi ombrosi 
è di ninna o di piccola utilità. L’orto desi- 
Crescenzi Voi. Ili, 19 
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(lera la terra mezzolanamente asciutta , e 
umidà più tosto die secca. La creta è agli 
orti, e a’ior lavoratori molto oimica. L'er- 
bc unte nella tro]>])a solutu terra nel prin- 
cipio della Piicna\era, ottimamente s'avan- 
zano, ma di Stale si seccano . Buona posta 
d'orto è quella, la quale ha sopra sò rivo, 
per lo quale possa , quando bisogna, esser 
bagnato per convenesoli solchi . L’orto che 
a temperata aria soggiace c umor di fonte 
vi scoria, si può dir libero, e non abbiso- 
gna d' alciin.i disciplina di seminare. L'or- 
to desidera terra grassissima , ed im|>erò 
abbia sempre letame nella sua parte più 
alta, il sugo del quale per sé l'accia fecon- 
dità , e di quello lutti gli spa/j degli orti 
una volta 1' anno sicun ingrassati , quando 
debbono esser seminali o piantali . Se l'or- 
to è presso alla casa , dee esser di lungi 
dnll’aja, arcioocbè non ricev.a la polvere 
della paglia nemica dell' erbe, la quale fo- 
ra le foglie e seccale . Buona posta d’ orto 
è, alla quale lievemente è incninato il pia- 
no, e l’acqua cori-euie vi vien per diversi 
spazj . 


CAP. XXX. 

Delf ordinar gli orli . 

J.ie parti degli orti così sono da dividere, 
che quelle, nelle quali nell* Autunno si se- 
minerà , nel tempo della Primavera sien 
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lavorate^ e doviamo cavare nell’ Autunno 
quelle , le quali riempiemmo con semi la 
Primavera , acciocché le terre si ricuocano 
per beneficio del gielo e del Sole . Ma se 
s’ abbia carestia di terreno , in qualunque 
tempo la terra si trova eguale tra umidi- 
tà e secchezza , può lavorarsi , e immante- 
neote seminarsi « se con letame sarà ingras- 
sata . Il cavamento dell' orto è da fare im- 
prima profondo e grosso, e sopr’ esso, spar- 
so il letame , ancora si lavori minutamen- 
te , e la terra si mescoli con letame , e 
quanto si può , in polvere si riduca . 

CAP. XXXI. 

Del seminar gli orti. 

N e' luoghi freddi si faccia la sementa del- 
r Autuuuo per tempo , quella della Prima- 
vèra più tardi . Ne’ cabli 1’ Autunnale più 
tardi, e quella della Primavera più tosto. 
L' erbe posson bene esser seminate partite 
e mescolate , acciocché nelle mescolate sien 
divette quelle che saranno da traspiantare, 
e r altre ivi ricevano accrescimento. L* er- 
be che non si trapiantano , debbon semi- 
narsi più spesso. E da guardare , che i se- 
mi i quali si seminanp, non sien corrotti, e 
però son da eleggere quegli , i quali den- 
tro son bianchi , più pesanti e grossi, e i 
più sien tali , che non abbian passato l’an- 
no . Spesse volte addiviene , che i semi , 
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quantunque sien buoni, seminati, non na- 
scono, im|)c<iiti per alcuna malizia de' cor- 
pi celestiali . 11 più delle volte si trova uti- 
le seminare insieme diversi semi , accioc- 
ché '1 tempo alcuna volta .ad alcun de’ se- 
mi contrario , non lasci ai tutto la terra 
ignuda . La seminatura di tutte l’ erbe è 
buona , quando la Luna è in accrescimen- 
to, e spesso disutile procederà nel .meno- 
mamento . Quasi tutte 1' erbe si traspianta- 
no acconriainente alquanto cresciute , e 
quando non iìu troppo secca la terra . . 

CAP. XXXII. 

Come s’ ajutano gli orti . 

Xl più delle volle fa prò agli orti sarchiar 
con mano o con sarrhietto l’ erbe nocive, 
e quante volte bisognerà, si divellano, ac- 
ciocché alle migliori non tolgano il nutri- 
mento . Quello che più nuoce all’orto si 
è andar molto per esso quando è lavorato, 
e ’l muover la terra quando è troppo mol- 
le . Se la terra dell’ orto è cretosa , metta- 
visi sabbione o mollo letame , e muovasi 
spesso: e se è sabbionosa in maniera, che 
1’ umor che riceve , tosto si consumi , vi si 
mescoli letame e cret^ . 
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CAP. XXXIII. 

Di cogliere I erbe ^ senù , fiori e barbe. 

\ 

Erbe per cibo si voglion cogliere, qaan* 
do le lor foglie saranno pervenute al dcbi* 
to accrescimento : ma per medicina si vo- 
glion cogliere poiché saranno ben compiu- 
te, e innanzi che mutiu colore e caggiano . 
1 semi si colgono pervenuti ai lor termine, 
e si secca la lor crudezza e acquosità . Le 
radici si voglion cogliere quando caggiono 
le lor foglie . I bori coglier si debbono , 
poiché sono aperti interamente, innanzi che 
•i comincino a sterminare e cadere . I frnt* 
ti son da cogliere, poiché finisce il compi- 
mento loro, innanzi che sieno apparecchia- 
ti al cadere. Qualunque cose si colgono al 
menovar della Luna, sou migliori a serbar^ 
che quelle che si colgono al crescimento : 
e qualunque si colgono a tempo chiaro , 
son migliori che quelle che si colgono in 
disposizion d’ umidità d’ aria , e vicinità di 
tempo di piova. 

CAP. XXXIV. 

Delle virtù dell’ erbe. 

XjErbe selvatiche delle dimestiche son più 
forti, e di minor quantità, secondo Plinio. 
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E delle salvaticbe , quelle de' monti son 
più forti, e quelli,! cui luoghi son veuto- 
si e alti , sono ancora più forti : e quelle, 
il cui coior sarà più tinto , il saper più 
apparente , e 1’ odor più acuto , saranno 
nei suo genere più potenti . La virtù del- 
r erbe s’ addebolisce dopo due o tre anni , 
secondo Plinio. 

CAP. XXXV. 

Della conservazion deir erbe ^ de' fiori , 
de’ semi e delle barbe . 

T j Elbe , i fiori , i semi , son' da serbare 
in luoghi oscuri e asciutti , e conservansi 
meglio in sacchetti o in vasi chiusi , e mas- 
simamente i fiori , acciocché 1’ odore e la 
virtù non isfiati . Le radici si serban bene 
in rena sottile , s' elle non son radici , che 
si servino secche, che similmente in luogo 
secco e oscuro meglio si serveranno . I 
semi de’ porri e delie cipolle , e d’ alcune 
altre erbe , meglio ne’ suoi gagliuoii con le 
pannocchie, che altrimenti, si servano. 

CAP. XXXVI. 

Regole del settimo Libro de' prati, 
e boschi. 

I Prati desiderano aere temperato, ovvero 
a frigidità c umidità prossimaao: perché la 
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superrbia freddezza impedisce la generazioa 
dell’ erbe, e la troppa caldezza e secchezza 
consuma tutto ’l vigore . Desiderano terra 
grassa per l'abbondanza dell’erba, ma a 
saporosità mezzulana , c la molto magra al 
tutto rifiutano. Vogliono acqua, e massi- 
mamente piovana e calda , ovvero lacunale 

t rassa, e la fredda gli offende. Il luogo 
esideran multo basso, dove sia continuo 
umore. Il troppo basso non è acconcio a 
buone erbe , ma a paludali senza sapore. 

CAP. XXXVII. 

Del rinovare i prati. 

I Prati , avvegnaché generalmente da sé 
pervengano , fannosi ancora con opera ma- 
nuale , stirpati i boschi e i luoghi salva* 
ticbi , e rappianali i campi e seminati di 
vecce mescolale con seme di fieno. I prati 
si governan bene, se si tolga ogni impedi- 
mento che vi nasca , e l’ erbe grosse do- 
po gran piova si divelgan dalle radici . I 
prati , che più volte di Stale s’ innaffie- 
ranno, molte volle fruttitìcheranno e se- 
gherausi nell’ anno. De’ prati vecchi si ra- 
da il muschio , e falli sterili , molle volte 
s’ arino , e di nuovo si seminino . 
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CAP. XXXVIII. 

Del Jieno. 

Il fieno si de’ segare a tempo caldo e 
chiaro, quando si spera, che la secchezza 
dell’aria debba durare, e quando 1’ erbe 
sono a debito crescimento , e che i fiori 
pervenuti , non incomincino a seccare . 11 
fieno convenevolmente sotto copertura si 
serba , ovvero a scoperto , acconcio , che 
l’acqua non lo guasti. Il fieno è di grande 
utilità , poiché le bestie che lavorano, e le 
pecore tutto ’l tempo dell’ anno ne posson 
vivere . 

CAP. XXXIX. 

Del bosco , o come si faccia . 

I Boschi o naturalmente nascono di di- 
versi arbori, secondo la varietà delle terre 
e del sito e dell'aria , ovvero si pongono 
dall’ uomo . Chi vuol piantare il bosco , 
consideri prima il sito e la natura della 
terra e dell’ aria , dove e’ desidera farlo , e 
quegli arbori solamente vi ponga, che si 
concinno a quel luogo , acciocché rispon- 
dano alla ’ntenzion di chi pianta : e quegli 
ponga più radi n fitti , secondo che più o 
meno possou distendersi i rami o le barbe. 
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CAP. XL. 

Regole deir ottavo Libro de’ Giardini . 


X Giai-diai , ovver pomierì o verzieri , al> 
cuoi sono (1* erbe , e alcuni d’ arbori , e 
alcuni deli’ uno e dell’ altro . Quegli di so- 
le erbe la terra vogliono magra e soda , 
sì cbe erbe sottili e capillari producano, 
che dilettano massimamente la vista . II 
Giardino dee avere intorno diverse genera- 
zioni d’ erbe odorifere cbe dieno diletto e 
conforto , imperocché ogni odore è all’ a- 
nima soavissimo cibo . I verzieri richieggo- 
no da Meriggio e da Occidente arbori 
buon} e radi : dagli opposti, luoghi aperti , 
acciocché non tolgano l’ aura dilettevole , 
imperocché l’ombra de’ rei arbori è nociva: 
la superchievole ombra genera infermità , 
e toglie la sanità dell’aura salutifera. I 
verzieri vogliono esser grandi o piccoli , 
secondo che richiede la nobiltà , la poten- 
za e ricchezza del Signore. P^e* verzieri 
ciascuna sorte d’ arbori nel suo ordine si 
dee porre , non mescolata con altra , ad 
accrescimento di piacere e vaghezza . I 
grandi arbori vogliono esser venti braccia 
ai lungi l’uno dall’ altro in ischiera, i pic- 
coli dieci : e le schiere ovvero filari degli 
arbori, potranno stare quanto piacerà più 
lontano. Gli arbori del verziere hanno bi- 
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sogno di cavatore , a''doccbè possano più 
durare , salvo che i meli : ma intra 1’ una 
e l’altra schiera si convengon prati. Ne’ ver- 
zieri non dee alcuno superfluamente dilet- 
tarsi , se non (juando alle necessarie cose, e 
importanti avrai soddisfatto. La verde e bella 
munizione delle molte piante intorno agli 
abitacoli della villa, ap|K>rta molto diletto. 
Molto giova avere grandi campi abbondan- 
ti e confinati dirittamente , e cinti di buo- 
ne fosse, e gnerniti intorno di siepi e di 
buoni arbori, e ornati dentro d'acconce 
vie, d’arbori, di fonti e rivi correnti . 

CAP. XLl. 

Della dileLtazion delle vigne . 

« 

JVH[olto diletta aver belli vignazzi , che 
facciano molte e buone gener.'izion d’uve. 
Non tutte le cose che delle maraviglie del- 
r uve dagli antichi sono scritte, per espe- 
rienza vere si trovano . Ma impertanto da- 

§ li oziosi ammaestrati . non sono al tutto 
a dispregiare , acciocché per la ventura , 
la varietà de’ tempi e de’ luoghi , o la ’m- 
perizia di quegli che rade volte provano , 
il provante non inganni . 11 più delle volte 
diletta aver vini di diversi colori e sapori , 
che non malagevolmente può farsi . l vini 
medicinali assai agli abbi.suguatili si trova- 
no utili . 
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CAP. XLII. 

Delle dUeUazìon de^i arbori. 


Di gran diletto è avere ne’ proprj luoghi 
abbondanza di buoni arbori, e di diverse 
generazioni; ed imperò il diligente padre 
di famiglia da ogni parte ne dee recare, e 
procurare,' che da altri ne sien recati , e 
quegli in ordini convenevi^i innestare e 
piantare . Molto diletta avere innestagion 
maravigliose , ed in un arbore di diverse 
maniere, ed imperò il padre della famiglia 
questo procuri . Molto diletta la bellezza 
e la dirittura degli arbori , e però è da 
studiare , che non sien torti , e non abbiano 
rami troppo brutti e bassi . Molte maravi- 
glie d’ innestagione si mostrano a coloro, 
che ogni cosa cercano sperimentare . Se si 
fenda l’arbore fruttifero in alcun ramo-, e 
nella fenditura si metta alcuna polvere odo- 
rifera di qualsivoglia colore nel luogo 
della midolla , acquista il frutto odore , 
sapore e colore della cosa iuchiusa nel 
ramo . 
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CAP. XLHI. 

Della dùettazion degli orti. 


IV^olto diletta avere orto ben disposto e 
ben lavorato : e però s' ingegni il padre 
della famiglia averlo in luogo grasso e so- 
luto , nel quale fonte o rivo , per ispatj di- 
visi , corra , sì che tutto possa' bagnarsi nel 
tempo della gran caldura. Ogni generazion 
di buone erbe e da mangiare e medicina- 
re, è utile avervi. 

CAP. XLIV. 

Regole del nono Libro del nutricar 
gli animali. 

^^Jegli antichissimi tempi vivevano gli uo» 
mini solo de’ cibi, che naturalmente la non 
lavorata terra faceva : e poi conseguente- 
mente cominciarono a vivere dell’ agricol- 
tura e della pastorizia : ma ora di quelle 
vivono \ e delle scienze delle scritture e 
arti infinite . Di tutte le generazion d'ani- 
mali dimesticati infino ad ora , in alcune re- 
gion si veggon salvaticbi . 
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CAP. XLV. 

De’ Cavalli e Cavalle. 

Cjti Torrà comperar Cavalli e Cavalle , 
bisogna che cogoosca bene età , generazio- 
ne , forma lodevole , sanila , infermità , bon- 
tà e malizia . De’ cavalli e di tutti altri 
animali che non hanno divise l' unghie , e 
de’ bornuti che divise l’ hanno , l'età a' denti > 
pienamente si conosce . Gli stalloni si dee 
guardare , che poco si cavalchino o niente , 
m altro modo s’affatichiuo , e solamente due 
volte il di s’ ammettano , se generosi puledri 
crear vorrai . Le cavalle pregne tener si 
deono non molto magre nè molto grasse , e 
non si sforzino , e non sostengan fame nè 
freddo , e insieme non si stringano in luo- 
ghi stretti : Le cavalle generose , che maschio 
nutricano, solo uno de’ due anni s'ammet- 
tano, acciocché possano dar copia di puro 
latte a’ puledri . Lo stallone dee essere di 
cinque anni , e la femmina di due anni 
conceperà . 1 puledri in luogo pietroso si 
tengano , e due anni solamente la madre 
seguitino . i puledri , quando saranno da 
domare, soavemente si tocchino nella stal- 
la , e vi si tengano sospesi i freni , acciocché 
s* ausino al toccamento , e vedergli . 1 luo- 
ghi de’ cavalli si tengano il dì netti , e la 
notte a riposo si faccia letto infino al gi- 
nocchio , • la mattina si lievi , e nettogli 
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il dosso e tutte T al tre sue membra , a pie- 
col passo si meni all* acqua , e in quella sia 
tenuto infino alle ginoccnìa per lungo spa- 
zio : e quando ritornerà , innanzi che ri- 
entri nella stalla , ottimamente stropicciargli 
e rasciugargli le gambe . Compiuto il caval- 
lo , in competenti carni si dee tenere , ac- 
ciocché possa più sicuramente cavalcarsi . 
La troppa grassezza genera infertade , e la 
troppa magrezza fa debolezza e bruttezza . 
Il cavallo riscaldato o sudato , niente roda 
nè bea , infine che coperto , un poco pas- 
seggiato attorno, dal sudore e riscaldanien- 
to sia libero . Al cavallo è buouo e ntile 
nel tempo caldo mia copertura di panno 
lino per le mosche , e di .Verno di lana 
per lo freddo . 


CAP. XLVI, 

Deli’ ammaestrare i Cavalli. 

Il Cavai che si dee domare e ammaestra- 
re , prima gli si metta un freno levissimo , il 
cui morso sia unto di mele o d’ altra cosa 
dolce , e pianamente .si meni a mano . £ 
quindi senza sella soavemente si cavalchi, 
e p<n con sella, per via piana, tanto che 
s’ausi a ricever la sella e ’l freno. 11 ca- 
vallo avvezzo con leggier freno e sella a 
camminar pianamente, debbe con più forte 
freno , se bisogna , condursi a’ campi arati 
per piccola ora , c nel freddo , e ammaestrisi 
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primieramente a trottare , e poi a galoppar 
con piccoli salii . li) menisi nella Cittade per 
luoglii di strepito e di remore , il cavallo , 
che convenientemente s’avvezzi al freno. 
Ai corso avvezzar si dee una volta pertem- 
pissimo ciascuna settimana , prima insino 
alia quatta parte d’uu miglio, c poi a po- 
co a poco gii si allunghi la via . 

CAP. XLVII. 

Dell’ umversal conoscimento della bellezza f 
bontà e dijetti de Cavalli. 


Xl Cavai bello ha il corpo grande e lungo, 
e alla sua lunghezza e grandezza propor- 
zionalmente tutti i membri rispondono. Il 
pelo bajo scuro dia tutti è tenuto più bel- 
lo. Il cavallo, che ha le nari grandie en- 
fiate, e grossi occhi , naturalmente si trova 
ardito. Il cavallo, che ha le coste grosse, 
e '1 ventre ampio e le schiene piegate , forte 
e sofferente si giudica . 11 cavallo , che ba 
distesi i garretti e le falci corte , in movi- 
Tnenlo tostano e agile esser dee . 11 cavallo 
abbiente le giunture delle gambe natural- 
meute grosse e i pasturali corti , forte si 

G iudica . Il cavallo abbiente le gambe , e 
elle gambe le giunture ben pilose, e i peli 
lunghi, è afiatichevole . Il cavallo abbiente 
le mascelle grosse e ’l collo corto , malage- 
volmente s’ affrena . 11 cavallo abbiente tut- 
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te r unghie bianche , non avrà mai duri * 
piedi . Il cavallo abbiente gli orecchi gran- 
di e pendenti , e gli occhi indentro , sarà 
pigro e lento. Il cavallo, le cui gambe di- 
nanzi sempre si muovono, sono di ma' co- 
stumi . Il cavallo , che spesso muove la coda 
in giù ed in su , è di mal vezzo . 

CAP. XLVIII. 

Delle infermità de' Cavalli. 

T i C ’nfermità avvengono a’ cavalli .nel ca- 
po, nel venire, nel dosso, e nelle gambe 
e ne’ piedi e nell’ unghie , alcuna volta per 
umori , e spesso per mala guardia . 1 dolo- 
ri avvengono a’ cavalli o per superlluità 
d’umori cattivi che son nelle vene, o per 
ventosità entrante nel corpo del cavallo 
scaldato , per li pori aperti o intestini , nata 
per viscosi umori , e soperchievole roder 
d'orzo o d’altra cosa che enfii nel ventre , 
o per Io troppo tener d’ orina , che enfia 
la vescica. Per tutte queste cose general- 
mente è rimedio , che il cavallo per la stal- 
la con una cavalla liberamente si lasci an- 
dare. Sale in aceto sufficientemente infuso , 
molto vale contro a ogni enfiagione inco- 
minciante nel dosso . In molte infermità 
de’ cavalli è ultimo rimedio lo ’ncuocere : 
ma debbesi molto diligentemente guardare, 
che esso la cottura non possa mordere , nè 
ad alcuna cosa fregare, imperocché per lo 
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troppo pizzicore, il luogo co’dcnli infine 
all' ossa e a' nervi morderebbe . Molti' sono 
i segni , per li quali si conosce in che par- 
te (lei corpo il cavallo abbia male , e per, 
li quali pronosticar si può la liberazione e 
la morte del cavallo , che per regola son 
tutti scritti in fine del trattato de' Cavalli , 
e però qui più e^ou ue diremo . 

CAP. XLIX. 

De' Buoi. 

X gradi dell’ età de' Buoi sou quattro . La 

I )i'ima de’ vitelli , la seconda de’ giovenchi , 
a terza de’ buoi giovani , la quarta de’ buoi 
vecchi . Chi armento vuol comperare , dee 
primieramente aver cura , che le vacche 
sìeno acconce a portar figliuoli, e più tosto 
d’età intera che d’imperietta: ben compo- 
ste , che tutte le sue membra sieu grosse , 
e a proporzione rispondeutisi . 1 luoghi agli 
armenti di buoi e vacche , son da apparec- 
chiare il Verno in maremma , la State in 
monti freddi e coperti . La stalla de’ buoi 
dee esser di rena , o lastricaU di pietre , al- 
quanto a pendìo , acciocché 1’ umore possa 
trascorrere , e alla parte del freddo alcuna 
cosa opposta dee contastare . Ancora è da 
procurar , che non istien troppo stretti , 
che non si cozzino e non si ammucchino , 
e la State sarà ottimamente fatto il serrar- 
gli spesso , acciocché nè da’ tafani nè da si- 
.CresGtnù Ks>U 111, Z% 
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mili bestluolc sk'n travagliati . Deesì ancora 
far loro sotto buon letto , accioccliè riposar 
6Ì possano agiatamente . La State due volte, 
il Verno una si menino a bere . I buoi sa- 
ni , forti e agevoli si conoscono, se agevol- 
mente si muovon quando son punti , ed 
hanno i membri grossi e gli orecchi levati. 
I belli e forti generalmente si conoscono , 
se tutti i membri fien grossi , e bene in- 
sieme corrispondenti . 

CAP. L. 

Delle Pecore. 

T I O. Pecore buone si conoscono dall’ età , 
$' elle non son vecchie nè agnelle : anche 
dalla forma, s’elle son di corpo ampie, e 
abbiano multa lana e morbiaa , e i peli 
lunghi e folti ]>er tolto ’l corpo . La sanità 
loro si conosce, se' l’occhio è chiaro, e le 
vene rubiconde e sottili, son sane : ma s’el* 
le son bianche ovvero rubiconde , e grosse, 
sono inferme . Anche se tirandole per lo 
collo , si muovono malagevolmente, son sa- 
ne, se agevolmente, il contrario . Ancora se 
arditamente vanno per via , son sane, se 
pigre, a muso chino, ammalate. Le peco- 
re, bisogna per lutto Taniio pasturarle ben 
fuora e dentro. Le stalle buone alle peco- 
re, son quelle che non sono in luogo ven- 
toso , nelle quali sia io spazzo convenevol- 
meule coperto di strame , e a pendìo , ao- 
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eioccKè possa scolare l’ umidità dell’ orina , 
la quale guasta la lana , e fa loro scabbiose 
ruugbie. Le pasture utili alle pecore, son 
quelle de’ campi novali o de' prati più seo 
chi . Quelle de’ padulì son nocevuii , e le 
salvatiche dannose alla lana , lo spesso git- 
tar loro sale addosso , le tien nette di fa- 
stidio . 


CAP. LI. 

Deir yi pi. 

L api nascono parte d’ api e parte di bue 
putrelWto . L’ api ottime son piccole, varie 
e rilonde . IL segnai della sanità è lo spes- 
seggiamento nello sciame, se son nette, e 
se l’opera ch’elle fanno, è eguale e lena: 
ma le non buone son pilose , rustiche e 
come polverose . 

CAP. Lll. 


Regole del decimo Ubro del prendere 
^ animali . 

La natura di lutti gli uccelli rapaci si è, 
che vadano sempre soli e non mai accom- 
pagnali, o di rado: imperocché non vogli^ 
no compagnia alla preda , e da lutti gli ani- 
mali , a’ quali pongono appostamenti, per 
instinto di natura son conosciuti , e come 
sentono il nimico , fuggon gridando , e na- 
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scondonsi da lor quanto possono . Gli nC' 
celli rapaci , se di buone carni si pascano 
a ore convenevoli , e non si faccia loro in- 
giuria , e non si mandino cnntr’ agli uccel- 
li oltre al lor volere , rade volte si parton 
da’ lor Signori . Se il Signore non seguita 
la volontà dello sparviere o d'altro uccello 
rapace , o in altra cosa gli sia contrario , 
agevolmente lo perde , conciossiacosaché sia 
di natura sdegnosa, e adirisi di leggieri. 1 
falconi in quello stato di grassezza si deoa 
servare, nel quale si trovano più audaci, e 
meglio pigliar gli uccelli. Gli uccelli rapaci 
eon q^uasi tutti d' una natura. Gli uccelli si 
prendono con altri uccelli dimeslicaU, cioè : 
con isparviere , astore, falcone, smerlo, gir- 
falcn, aguglia, gufo e coccoveggia. Gli uccelli 
si pigliano con reti di diversi modi , cioè : a 
pantera l' anitre. Con rete sopra fiume ste- 
sa si pigliano- i gru , i cigni , le starne e 
l’oche . Anche con altra rete oche e anitre 
ne’ campi , e presso all’ acque . Anche alle 
pareti colombi e tortole , e quasi tutti uc- 
celli piccoli . Anche all’ ajuolo uccelli pic- 
coli e grandi rapaci . Auene con ragne pie-: 
coli qccelli e grandi , e rapaci. Anche a una 
rete stretta e luuga le pernici . Gli uccelli 
ancora si piglian con varj lacciuoli in terra 
ordinati , e in arbori intorno a’ nidi . Quasi 
tutti uccelli si pigliano con pania , con vcr- 
ghette e vimini , e con funicelle e vimini 
invischiali . Tutti uccelli pigliare o uccider si 
possono con balestri o con archi , e in alcuni 
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altri modi. I pesci si pigliano con reti di 
diverse generazioni , cioè : con iscorticarla 
in Mare , e con traversaria ne’ luoghi di 
fiumi e di lacuni spaziosi , con le reti da 
riva in piccole acque , ed in grandi con 
navi. Anche con giacchio e negossa. Anche • 
nelle valli con coclearia e degagna , e con 
gradelle e piccole reti. Anche con ceste e 
con gabhie , con amo , spaderni e calcina . 

Le fiere bestie salvatiche si pigliano con ca* 
ni, reti, lacci, e altri modi diversi e assai. 
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Nel quale si fa memoria di tutte le cose y 
che in ciascun mese son da fare 
in P^dla , e prima del mese 
di Gennajo. 

]N^e’ libri passati s* è pienamente e diste- 
samente trattalo e detto di tutte quelle 
cose , cbe si deon far nella Villa , ma ora 
mi pare utile di fare un compendioso me- 
moriale , per lo quale il padre della fami- 
glia , quando va alla Villa, agevolmente sap- 

S ia quello , cbe in ogni tempo dee fare 
’ utilità e diletto : e quando vorrà vedere 
il modo di tutto quel cbe dee fare nelle 
parti, dove distesamente s’è detto, agevol- 
mente il vedrà . 
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CAP. I. 

Di quello si dee fare nel mese 
ili Oennajo. 

In qneslo mese , spezialmente ne’ luoghi 
caldi , si può conoscer la bontà o la mali- 
zia dell’acre e de’ venti, e della terra e del 
sito del luogo abitabile, avvegnaché nc’tem* 
perati meglio si discerne in certi altri me- 
si . Ancora ne’ luoghi caldi le corti e le case 
assai acconciamente potranno farsi , e gli 
arbori si possou per gli ediRcj ottimamente 
tagliare . Anche si può procurare nuovo 
letame , e ’l vecchio portare a’ campi e alle 
vigne , seminar fàve , cicerchie e vecce . An- 
che se i campi non son molli, si possua 
prima arare. Anche ne’ luoghi caldi si possun 
letaminar le vigne, e potare. Anche si pos- 
son porre nel semenzajo le sorbe , le pe- 
sche , le noci , le màndorle e le susine , e 
innestare ogni arbore che fa gomma , e far 
l’orto, se la terra non è molle. Anche ne* 
nuovi prati si possono sparger le vecce e i 
semi dell’ erbe ; e le pertiche de' salci e i 
vinchi , e i canneti per le vigne e le selve » 
e ogni legname per lo fuoco si può ta- 
gliare . Ancora tutti i vasi da usare , e i 
carri , e ciò che nelle case si fa , quantuu- 

5 uè tempo sia , di questo mese si fanno . 

incora tutti gli animali dimestici si possou 
comperare , e ì snlvatichi pigliare , e l’ api 
di luogo a luogo trasportare e mutare. 
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C A P. II. 

Febirajo . 

Del mese di Febbrajo e di lutti ^1i altri, 
si può conoscer la bontà e la malizia del 
luo^o abitabile , e comperarlo : e la casa , 
e CIÒ che in essa ed intorno ad essa è da 
fare , può farsi . Anche si può portare il 
letame a’ campi , alle vigue , e agli orli e 
a* prati , e tutti letaminare . Anche si pos- 
sono acconciamente arare i campi, e semi- 
nare in essi la fava , la cicercnia e certi 
altri legami , e roncare il grano, la segale, 
e ’l farro e la spelda : e scolar T acqua 
de’ lor luoghi , e arder le stoppie . Ancora 
ne' luoghi caldi si può seminar la vena e ’l 
cece , e ne' temperati la rubiglia e ’l pisel- 
lo . Di questo mese ne* luoghi umidi si dean 
lavorar le terre , dove la vigna si dee pian- 
tare : e ne’ luoghi caldi e secchi , appresso 
la (ine utilmente si pianta e fa lo nnesta- 
mento della vigna , quando le gemme co- 
minciano a uscir fuori , e innanzi che 
lagrimino d’umore acquidoso ma spesso . 
Ancora si fa ottimo potamento di vigna 
ne’ luoghi temperati c caldi , se la molta 
neve o la troppa gran freddura non lo 
stroppiasse . E come queste cose si debbon 
lare , pienamente nel libro quarto delle vi- 
gne s’e dimostrato. Ancora di questo mese 
si legano ottimamente le vili agli arbori o 
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a* pali, sopra 1 rjuali elle vanno , e tagliansi 
loro le radici disutili , e ponsi loro il leta> 
me a’ piedi . AncLe si deon palar le viti e 
rilevare , e ne’ luoghi marini e caldi cava- 
re . Anche si possono intorno alla fine tra- 
mutare i deboli vini , e cuocere quando 
soilRano i venti della Tramontana , e noa 
quando soflGano gli Australi, acciocché da' 
corruzion si conservino . Puossi ancor di 
questo mese , quando la terra non è nè 
secca nè molle , porre e trasporre, e inne- 
stare tutte piccole piante d’ arbori , e mas- 
simamente se ’l verde sugo sarà corso inlino 
alla corteccia. Anche si possono gli arbori 
]K>tare e acconciare, e nettargli da tutti i 
auperilui rami secchi , e scabbiosi e disuti- 
li . Ancora i rosai e i nuovi canneti si pos- 
sono ordinare e piantare. Ancora 'di questo 
mese , se kt terra non è secca o molle , si 
possono porre gli orli , zappare , o in altro 
modo cavare e letaminare , e ogni genera- 
aion d’erbe, che nella Primavera si man- 
giano , seminare e porre, siccome sono agli, 
atrepici , anici , aneto , appio , assenzio , ar- 
temisia , bruotina , bietola , bassilico , cavo- 
lo , cipolla, finocchio, scatapuzza, regolizia, 
lattuga , menta , porro , papavero , petrose- 
molo , pastinaca , spinaci , senape , santoreg- 
gia , scalogni e tutte l’ altre erbe: e ancora 
le medicinali erbe salvatiche si posson se- 
minare di questo mese negli orti, e altro- 
ve . Ancora di questo mese si posson pian- 
tare e procurar le piante , e far le siepi 
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secche di TÌmiai ovvero di spine , o d’altra 
piateria nelle corti , campi , vigne e orti . 
Ancora si può far selve e salceti cosi di 
dimestichi come di salvaticbi arbori. Ancora 
si fanno di questo mese acconciamente i 
veraieri cosi d’erbe come d’arbori , e tutte 
altre dilettevoli cose, delle quali nell’otta- 
vo libro ragionammo . Ancora di questo 
mese comperar si possono , e procurare 
gli armenti de’ cavalli , degli asini e de' buoi, 
e le greggi delle pecore , delle capre e de* 
porci, e far Icporai c piscine , come appie- 
no è trattato nel libro nono . Ancora |«- 
vone , oche , galline e coli>inbe , perchè di 

3 uesto mese cominciano a riscaldarsi , come 
i sopra dicemmo, si posson far covare . 
Ancora di questo mese si possOu comperar 
le pecchie , e dcono essere affumicate più 
volle , e da ogni lordura nette , e uccisi i 
cattivi Re , e fatte tutte altre cose scritte 
pienamente nel lor trattato . Ancora di que- 
sto mese gli sparvieri e i falconi si deon 
procurare , e porgli in muda intorno alla 
bue . Possonsi ancora di questo mese pigliar 
le bestie salvaliche, e gli uccelli e i pesci, 
con varj e diversi ingegni delti di sopra. 

CAP. III. , 

Mano . 

Del mese ,di Marzo si fendono ottima- 
mente i campi , se è consumata la lor su- 
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pordiia umidità , e la terra già pervenuta 
ad agguaglianza intra umidità e secchezza. 
Anche si semina la vena , e’I cece e la ca- 
napa ne' luoghi caldi intorno alla line , e 
la fava ne’ luoghi freddi , e ne’ tempera- 
ti , nel cominciamento , in luogo grasso , 
e quella fava eh’ è di Geiinajo semina- 
ta , in questo tempo si sarchia di quat- 
tro foglie. Anche si sarchia e netta dall’ er- 
be il grano, la spelda c l’orzo. Ancora di 
questo mese si semina la saggina , e’I miglio 
e’I panico , e si pnsson seminare i fagiuoli. 
Intorno al principio si potano e inncst ia 
le viti e rilevansi , e cavano quando la 
terra è temperala . Ancora si potano e pian- 
tano le vili di questo mese, e propagginansi 
e rinnovansi . Anche si travasano i vini , 
allora che l’aere è chiaro , e spirante Borea. 
Anche si cuocono i deboli vini , acciocché 
si coiiservin meglio , e non si volgano , e 
ottimamente sen’ empiano i vaselli posti nel- 
la fredda cella, e chiuJansi sì che un po- 
co slìalinn, acciocché non diventino acetosi. 
In questo mese si posson piantare , traspian- 
lare e cavare dattorno tulli gli arbori , e 
innestare qne’ che non hanno gomma. An- 
cora si lavorano gli orti , e dassi loro il 
letame, e in essi si seminano tulli i semi 
specificati nel mese di Febbrajo . E ancora 
intorno alla fine i cocomeri e i citriuoli , 
le zucche, i poponi . E ancora si pianta in 
questo tempo la salvia , ficcaudo in terra i 
suo’ ramuscelli . Aocora si deon ne* luoghi 
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freddi purgare i prati , e ne* temperati e 
caldi guardargli . Di questo mese si deoa 
comperare i cavalli e le cavalle , e i buoi 
e le vacche , verri e troje , e fare gli ar- 
menti e le greggi , e mettere i maschi alle 
femmine. Domare i cavalli e i buoi, e af- 
fumicar le pecchie , e purgar l’ arnie da’ ver- 
mini e dal fastidio . Ancora gli sparvieri e 
e gli astori si deon mettere in gabbie gran- 
di nella muda , e nutrirgli di buona carne. 
Possonsi in questo mese pigliar bestie , uc- 
celli e pesci , se non sten tali , che solo si 
]>rendano ne’ tempi freddi o nevosi . 

CAP. IV. 

Aprile . 

Del mese d'Aprile s’arano i campi gras- 
si e gli umidi , i quali tengono l’ acqua 
lungamente, e i secchi s’arano la seconda 
volta . Anche si semina acconciamente il 
cece ne' luoghi freddi, e ne’ luoghi tempe- 
rati la canapa c la saggina intorno al prin- 
cipio del mese . Cavansi le vigne ne’ luoghi 
freddi e ne’ temperati , e i vin grandi ac- 
conciamente si possono tramutare . Anche 
si posson seminare e innestare i melagrani* 
e ’l pesco , come dice Palladio , si può in- 

f emmare . Di questo mese ne’ luoghi cal- 
i si tondon le pecore, e i parti serotini 
si segnano, e s’ammettono i montoni, e i 
cavalli e gli asini . Auche si deono tutte le 
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piccole piante degli arbori guardar dalle 
bestie. Anche si seminano le aucche , i ci* 
triuoli , i cocomeri, i melloni, Tapplo, 
l’ozaimo, capperi , serpillo, lattuga, Lieto- 
la , le cipolle e gli atrepici , se si possono 
iunaflìaie, secondo che dice Palladio. An* 
cora ne’ luoghi di già arati bisogna gover- 
nare i colombi , perchè poco da beccar ri- 
trovan pe' campi. Anche , secondo Palladio, 
6Ì deon riveder Tapi, nettar l’ arnie, ucci- 
dere i farfalloni , che tjuando la malva fio- 
risce abbondano . Ancora di questo mese, 
siccome n^li altri mesi di State, si posson 
pigliar fiere, e uccelli e pesci. 


CAP. V. 


Maggio. 

Del mese di Maggio s'arano i campi 
grassi , e che tengono molto l’acqua , e che 
avranno l’ erbe grandi , e non maturo il 
seme , e gli asciutti si possono arar la se- 
conda volta . In questo mese tutte le cose 
seminate sono presso al fiorire, e non si 
deon toccar dal coltivatore . Anche ne’ luo- 
ghi freddi e umidi si seminano i fagiuoli e’I 
miglio e ’l panico . Ancora di questo mese si 
deon tagliare i boschi , quando hanno messo 
tutte le foglie , siccome dice Palladio . In 
questo temjM) si cavano i semenzai , e le vigne 
la seconda volta, e si spampanano. Anche 
ne’ luoghi molto fi'eddi c piovosi si potano 
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gli ulivi e neltansi dal muschio , e se al« 
cuuo avrà seminalo lupini per ìetamiuare 
il campo, in questo tempo con Taratro 
gli dovrà roeller sotto. Ancora di questo 
mese , come il medesimo dice ne' luoghi 
caldi , il pesco si può innestare a buccia , 
e innestare il cedro e simile il fico , e tra* 
spor la pianta della palma . Ancora di que< 
sto tempo si lavorano gli spa/j de’ campi , 
destinati a seme o a piante per TAutunuo. 
Anche di questo mese si semina il curiau* 
do, l'appio, i melloni, i citriuoli , le zuc* 
che , i cocomeri , il cardo e le radici : e la 
ruta si pianta , e '1 porro si traspone , ac- 
ciocché , adacquato , cresca ed ingrossi , e 
traspongnnsi ottimamente i cavoli e le cipol- 
le . Anche si semina la porcellana , e di 
qualunque tempo si semini, solamente na* 
sce nel tempo caldo . rie’ luoghi marini e 
caldi si seghi il fieno innanzi che sia di- 
venuto arido e secco : e se si bagnerà per 
piova , prima non dee rivolgersi , che la 

S arte di sopra non sia rasciuita . E deonsi 
i questo mese castrare i vitelli , e tender 
le pecore . Anche si rappiglia il latte , e 
Cassi il formaggio . Ancora si deono uccide* 
re li Re dell’ api , i quali nascono in questo 
tempo nell’ estremità de’ fiali , e ancor nel 
modo predetto deono uccidersi i farfalloni » 
siccome è detto. ‘■ 
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CAP. VI. 

Giugno. 

Di Giugno si dee conciar l’ aja e nettar- 
la d’ ogni fastidio , e bene appianarla, la 
questo tempo si può seminare il miglio e'i 
panico , e fassi primieramente la mietitura 
dell’ orzo, poi presso alla fine si compie la 
mietitura del grano ne' luoghi caldi, e si 
comincia ne’ temperati. ]Ne’ freddissimi luo- 
ghi faremo quelle cose che di Maggio aviam 
tralasciate. Ne’ luoghi erbosi c freddi fen- 
deremo le terre e acconceremo i viguazzi , 
coglieremo la veccia c segheremo il fieno 
per pasto delle bestie . Anche di questo 
mese si dee far la mietitura de’legumi , e 
la fava si dee divellere nel menomumento 
della Luna : e poiché sarà battuta e raf- 
fredda, si dee riporre. 11 lupino similmente 
di questo mese si coglie. Ancora le pere e 
le mele magagnate si deou Irascerrc , e le- 
vare dove i rami son troppo carichi . Di 
questo mese si può il ramo del melagrano 
rinchiudere in un vasello di terra , accioc- 
ché renda i frutti di quella grandezza. An- 
che di questo mese , si come del mese di 
Luglio , si fa il nesto , che si chiama im- 
piastrare , ne’ peri e ne* meli , e ne’ fichi e 
negli ulivi, e m tutti altri arbori, i quali 
nella corteccia abbian grasso sugo : e se- 
minasi ottimamente borraoa e porcellana » 
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e molte altre erbe , se si possono con adac- 
quamento ajutare. Anche si segano i prati, 
compiuto e non secco il fiore . Anche si 
castrano i vitelli , e fassi il formaggio , e 
le pecore ne* luoghi freddi si tendono: ca- 
vansi i fiali , se avranno molto mele , e 
Sassi la cera . Anche usciranno di questo 
mese gli sciami nuovi , e però il guardian 
delle pecchie dee sempre stai'e attento che 
elle non fuggano , e spezialmente inhno 
all’ ottava o alla nona ora : e sempre dee 
aver I' arnie apparecchiate , e quelle ricor- 
re, e nel suo luogo allogarle, come è detto 
pienamente nel suo trattato. 

CAP, VII. 

Luglio. 

Del mese di Luglio si deono i campi a- 
rati arar la seconda volta , e la mietitura 
del grano e de’ legumi ne’ luoghi tempe- 
rati sì si fiuisce. 1 campi salvatichi si net- 
tauo dalle barbe e da’ bronchi : e anche la 
felce c la gramigna si dissipa e sveglie 
innanzi i di caniculari. Ancora iutorno alla 
fine si seminano le rape e i navoni. Anche 
le viti novelle la mattina e la sera si deo- 
no scalzare, mancato il caldo , e divelta la 
gramigna, polverizzarle. £ gli arbori che sa- 
ranno stati tra la biada, segata ch’eli' è, 
si rincalzino , intorno ad essi per lo caldo 
mettendo terra. £ di questo mese ne’ luoghi 
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Mmtdi , si può ingemmare il fico e inne- 
stare il ceJeriio . Anche si può in questo 
tempo fare impiastro , cioè il nesto così 
appellato, e innestare il pero e ’l melo ne- 
gli umidi luoghi. Ancora le mele magagnate 
che troppo caricano i rami , si deon corre, 
e anche si potrà piantare il tallo del cedro, 
se s’ajuti con 1’ annafHare. In questo tem- 
po ne’ luoghi temperati si dcono cor le 
mandorle , e sottometter le vacche a’ tori , 
e le pecore simigliantemcnte a’ montoni , 
e segatisi i prati , che non hanno ancor 
matura 1’ erba . 

CAP. Vili. 
yigosto. 

Del mese d’Agosto i campi si deono ara- 
re la terza volta: ancora nel suo comincia- 
mento si possono seminar le rape dopo la 

f ir ima piova , e le radici , e i navoni , e i 
upini soverscio, acciocché le terre e le vi- 
gne ingrassino . Anche nel cominciamento 
e innanzi , si divelle il lino e la canapa , 
quando ingiallali per maturczza, e scuotesi 
loro il seme , e maceransi , se ti piace , c 
altrimenti si procurano , secondo che fie 
Bisogno. Ancora intorno alla sua fine si co- 
glie la saggina, 'la quale allor si trova ma- 
tura. E ancora si colgono e seccansi i fichi ; 
e le noci e tutti gli altri frutti degli arbori 
che son maturi, si prendono e ripongousi. 
jCrescenzi Voi. Hly 2i 
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Anche ae* luoghi freddi si spampanano le- 
▼iti, e ne’ luoghi caldi s’ adombran l’uve, 
acrioccbè per la forza del Sole non si sec- 
chino. Anche in questo tempo si può far 
l'agresto. Ancora in molli luoghi caldi, in- 
torno alla fine , si comincia a fare apparec- 
chiamento della vendemmia. Ancora di que- 
sto mese si può dissipar la gramigna e le 
felci, arando spesso la terra. Anche di que- 
slo mese si possono innestar gli arbuscelli , 
e innestare il pero e’I melo. Anche di que- 
sto mese si possono investigar T acque nei 
lunghi dove mancano, e provarle, e far poz- 
zi e condotti: e |vassato mezzo detto mese, 
si seminano i cavoli, si che quando saran- 
no cresciuti, si traspongano. 

CAP. I X. 

Settembre. 

Del Mese di Settembre si fanno accon- 
ciamente le citerne , i pozzi e i condotti. 
Anche si può arare il campo grasso , e 
quello che lungamente è usato tener 1’ u- 
more . In questo tempo il campo umido , 
piano e magro , si dee la seconda volta a- 
rare e seminare . 1 luogiii magri a pendio 
si deono arare e seminare intorno all’ equi- 
nozio. C deonsi letaminare i campi ne’colli 
più spesso , c nel piano più rado , e spe- 
zialmente quando la Luna è scema. Anche 
ne luoghi uliginosi e magri , o freddi , o 
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ombrosi , intorno all’equinozio si semina il 
grano e la spelila , allora che ’l tempo è 
chiaro c fermo . Anche ne’ luoghi caldi si 
semina in questo tempo il lino , che vol- 
garmente si chiama vernio. Anche si rico- 
glie, e si ripon la saggina: c intorno al 
principio di questo mese si semina nell’ al- 
pi la segale , c intorno alla fine l' anno 
seguente si miete. Ancora intorno al prin- 
cipio di questo mese si seminano per ca- 
gion d' ingrassamento i lupini , e cresciuti , 
si metton sotto . Anche alla fine di detto 
mese si semina la ferrana in luogo Icta- 
minato per lo pasto delle bestie. Ancora nel 
principio di questo mese nc’ luoghi tem- 

S erali si spampanano le viti e spogliausi 
elle lor foglie , e nella fine si fa la ven- 
demmia , e tutte quelle cose che a vendem- 
mia appartengono , e seccar 1’ uve che si 
debbon serbare , c puossi far la sapa , an- 
che il defruto e '1 coroèno . Anche si col- 
gono i frutti degli arbori, che allor si mo- 
stran maturi. Iti questo tempo si seminano 
ì papaveri ne’ luoghi caldi e asciutti . Gli 
orti che s’ hanno a seminar nella Primave- 
ra , profondamente si cavino , e ’l letame 
vi si metta a Luua crescente. Ancora nel 
principio si seminano i cavoli , e intorno 
alla fine I’ aglio , T aneto , la lattuga e la 
bietola, c le radici ne’ luoghi asciutti. An- 
che di questo mese si posson far nuovi 
prati , estirpando prima dalle radici pruni 
e bronchi , e arbori , e erbe larghette e 
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sode. Anclie purgare i Tccchi prati dal ma- 
schio, e quelli che sim vecchissimi, arare, 
e di nuovo formare i prati novelli. Anche 
di questo mese si cacciano Tapi vecchie, 
e fassi il mele e la cera : e ancora di que- 
sto mese si pigliaa le quaglie e le pernici 
con gli sparvieri . 

C A P. X. 

Ottobre. 

D 'Ottobre si posson face i pozzi, cavar 
le fosse, e portare il letame a' campi, e ne’ 
temperati luoghi acconciameute .vi semina 
il grano , T orzo , il farro , la spclda , il 
lupino, il lino : ancora si fa la vendemmia, 
acconciamente , dove non sia fatta di Set- 
tembre , e massimamente da quegli , che 
mollo desideran vin maturo, e si mescola- 
no, e diversificano in colore e sapore. Do- 
ve la qualità dell’ aria è calda e secca , 
dov’ è la terra arida e sottile , dov’ è il colle 
dirupinato o magro , si pongono acconcia- 
meute le vili. In questo tempo ne’ luoghi 
secchi , magri , caldi , arenosi e scoperti , 
si fa meglio ciò che dinanzi si disse de' la- 
vori del por delle vili, e del potarle, e 
propagginarle, e racconciarle, o mandarle 
agli arbori , acciocché contro alla magrezza 
della zolla, c la secchezza dell’ aere, cou 
Tacque del Verno sieno ajuLatc. Di questo 
mese , spezialmente intoruo alla fine, si dee 
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Ogni novella vile scalzare, acciocché le sii- 
peilhic barbe si taglino: e se quivi sarà 
il Verno piacevole , lasceremvi aperte le vi- 
ti : e se forte e aspro, ricoprireinle innanzi 
che venga il frcdJo. E se sarà troppo fred- 
do , porremo alquanto di colombina intor- 
no alle piccole viti . Di questo mese , ne’ 
luoghi caldi e discoperti, s’ordinano gli 
uliveti, e fatinosi i semenzai , e tutte quel- 
le cose che s’ apparteranno agli ulivi. An- 
cora si rimondano i rivi e le fosse , e si 
piantano i ciriegi , e i meli , e i peri , e 
tulli altri arbori , che non temono il fred- 
do , e massimamente si posson piantare e 
trasporre ne’ luoghi caldi e secchi : e le sor- 
be e mandorle si pongou nel semenzajo. 
1 semi del pino si spandono. In questo mese 
si lavorano gli orli che deon seminarsi di 
Primavera. Ancora si semina negli orli l’a- 
glio , r aneto, gli spinaci, il cardo, la se- 
nape , la malva , le cipolle , la menta , la 
pastinaca, il timo, roric.imo, e ’l cappe- 
ro , e la bietola , in luoghi secchi . Anche 
dice Palladio, cbe’l porro seminato nella 
Primavera, si traspone , e acciocché cresca 
nel campo , sì dee spesso cavar dintorno. 
Ancora si toglie alle pecchie il superchio 
mele co* fiali , e tutta la cera corrotta. 
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CAP. XI. 

Novembre. 

JZ^cl mese di Novembre ne’ luoghi caldi, 
intorno al principio, si semina acconcia- 
mente il grano e l' orzo , e la segale : e 
appresso la 6ne si semina la fava nella sec- 
cia non arata : e ’l lino e la lente si se- 
minano di questo mese. Ancora tutto que- 
sto mese ne’ luoghi caldi e secchi , si aeo- 
no por le viti , e la propaggine verrà bella : 
e ne’ luoghi freddi si convien cavare intor- 
no le viti novelle, e coprir le piante degli 
arbori , e le magre letaminare. Ed in que- 
sto tempo e di poi , inCnattanto che la 
terra diventi ghiacciata , si dee cercar la 
vigna vecchia : s’ ella è in forte pedale , 
cavarvi dintorno e empiervi di letame , e 
potata strettamente, infra ’l terzo o ’l quar- 
to piede da terra , s’ intacchi con tagliente 
coltello nella più verde parte della cor- 
teccia più volte , e ripercossa , spesso si 
provochi , e costringa a germinare in quel 
luogo, acciocché si rinnovi e racconci, la 
questo tempo si fa la potatura dell’Àutun- 
no nelle viti e negli arbori, massimamente 
dove dalla temperanza della provincia sia- 
mo promossi a ciò fare. Ancora di questo 
mese , quando l’ uliva comincerà a esser 
varia vajolata, si coglie, e gli uliveti si po- 
tano: e deonsi levar le vette che vanno in 
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alto , acciocché si spanJaoo per li lati : U 
qual cosa ne’ nespoli , ne’ fichi , ne’ peschi, 
e ne' cotogni si dee osservare . Ancora di 
questo mese acconciameole si pongono gli 
uliveti: i noccioli delle pesche e delle pine 
nelle region calde c secche, e quegli delle 
susine quasi in ludi i luoghi. Anche la ca- 
stagna si semina c si traspone: e ne’ luoghi 
caldi c secchi, si pongon le piante salvati- 
che di peri e di meli , sopr/i i quali si dee 
innestare, e pongousi i talli del cotogno, 
del cedro , del nespolo , del fico , del sor- 
bo , del ciriegio , del moro , e i semi del 
mandorlo. Anche si traspongono ne’ luoghi 
caldi e secchi e scoperti i grandi arbori , 
co’ rami tagliali e con le radici senza le- 
sione , aiutandogli con adacquamento e 
letame assai. E deesi tagliare il legname che 
si vuol per gli cdificj , quando la Luna è 
scema. Ancora di questo mese si mettono 
i montoni alle pecore , e i becchi alle ca- 
pre , acciocché il parto , nato di Primave- 
ra, possa nutrirsi. Ancora di questo mese 
si pigliai! con dive-rsi ingegni le fiere, gli 
uccelli e i pesci. 

CAP. XII. 

Dicembre. 

T~)cl mese di Dicembre si pnò seminar la 
fava , la qual nasce solamente dopo ’l Ver- 
no : e tagliasi il legname per le case , e 
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per tutti altri laTori , e le selve , e i su- 
perflui rami degli arbori , e le siepi verdi 
per fuoco , e le pertiche e le canne per le 
vigne, c apparecchiansi e Cannosi i pali: e 
similmente si possono i vinchi per le vigne 
tagliare , e si posson far le corbe de’ vimi- 
ni , le ceste , le gabbie , e molti altri ar- 
nesi, e stovigli di bisogno, e anche le siepi 
secche. E ancora di questo mese sì posson 
pigliar le fiere selvatiche , e massimamente 
nel tempo delle nevi , co* cani , e gli uc- 
celli con uccelli rapaci dimesticati, e con 
diverse reti, e con vischio. 
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DI ALCUNI NOMI DI PIANTE E D’ALTRE VOQ 


Di qualche oscurili e dubbiezza , 
che s' incontrano nella version Toscana 


dell’ opera 
DEL CRESCENZIO. 


T iih. I. Cap. IV. f^ol. I. pog. 19 

Sopra la quale acqua le cose stUiche 
de’ frutti freddi sono da dare , si come cO' 
logne , e mele afre , e cerconcello. 

Altrove, cioè nel titolo del Capo XXXIII. 
del Libro JV. Cerconcello è tolto per la 
cosa stessa che Cerfoglio. Diversa nondime- 
no trovasi r interpretazione data a questo 
vocabolo dagli Accademici della Crusca. 
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CerconceUo , che anche dicesl Sergon- 
cello, erba nota di sapore alquanto a fi ret- 
to: parole che diiiotaoo fuor d’ ogoi dub- 
bio quella pianta, ben lontana da ogni si- 
miglianza del Cerfoglio, che già un tempo 
da’ Botanici fu detta Tarchon ovvero Dra- 
co herl>a , dal Mattiuolo, in volgar lingua 
Dragoncello^ e modernamente dall' illiislre 
Linneo Artemisia Dracnnculus . Ma ninna 
in vero di queste due piante intese il Cre- 
scenzio di proporre qual correttivo del- 
r acque inchinevoli alla putrefazione , Le 
j)arole del testo latino ne’ migliori codici 
a penna, sono le seguenti : Super quam 
styptica sunt exhibenda , ex fnictihus fri- 
gidis , sicut Cydonia ( sqttinlendesi Mala ) 
Martiana^et Acetula . E chiaro, non par- 
larsi qui se non di fruita che abbiano del- 
r agro e dell’ astringente ; quali sono ap- 
punto le Mele Cotogne , e similmente le 
Mele Martiane o Matiane , che così al 
tempo del Crescenzio si chiamavan le Me- 
le salvaticbe , come dal Plateario , autore 
non molto di lui più antico , si raccoglie . 
Meda Mattana , idest silvestria , frigida 
sunt et sicca , virtutem habent conslrin^en- 
di. A queste poi in terzo luogo si aggiun- 
gono le Mele dette Acetule , cioè quelle 
assai verisimilmente, che al Capo XII. dei 
Lib. V. chiamale sono più d’una volta Me- 
le Acetose . 


Lib. 1. Gap. IV. Voi. 1. pag. 19 

Una di quelle cose che le schiarano , 
si è V ALhV ME I A MENI. 

Jameni è aj’giunto dato dagli Arabi a 
quella sorta di Allume , che i Latiui chia- 
marono Alumcn scissile . 

Lib. I. Gap. Vm. Voi. 1. pag. 38 . 

E ‘I maschio sabbione , e la rena e il 
CARBUNCULo darà cercane acque, e di 
molta abbondanza . 

, Carbunculo qui è una terra renosa di 
color nero , di cui 1* Aldrovando . ApuA 
Auctores Rei Rusùirae, Carbunculns usur- 
patur prò terra , ubi tesselae lapideae , et 
nigrae reperiuntur : bino carbunculosus vo- 
catur ager , qui copia hujusmodi carbun- 
culi abundaC . Mus. Metall. Lib. IV, Cap, 
LXXX. 

Lib. I. Cap. IX. V ol. I. pag. 48 

Innanzi che vi si volga il corso del- 
laequa, vi si dee mettere favilla mista, 
che con alcun liquor vi discorra , accioc- 
ché saldi e incolli i doccioni, se avessero 
alcun vizio . 

L’ammaeslramento è tolto da Palladio, 
le di cui parole trascritte dal Crescenzio , 
son queste : Sed antequam in iis aquae 
cursus admittatur , favilla per eos , mixta 
exiguo liquore, deciirrat, ut glutinare pos- 
sìt , si qua sinC vitia Cuborum . Ub. IX. 
Tu. XI. 
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Afa hen altra significazione della voce 
favilla fu già presso i Latini , altra Io è 
al presente fra gl’ Italiani . Giusta la pro- 
prietà della odierna ìiostra lingua. Favilla 
è io stesso che Scintilla, cioè una particel- 
la minutissima e lucida di vivo fuoco; lad- 
dove i Latini, distinguendo favilla da scin- 
tilla, per favilla intesero una sottil cent-re, 
qual si è quella che va ricoprendo la bra- 
ce , giù vicina ad estinguersi . 

Parva sub inducta latuit scintilla fa- 
villa : 

Ovid. Mctam. Uh. VII. vers. 8r. 
Paulatirn caria prunam velante fa- 
villa : 

Ihid. Lib. Vili. vers. 526. 

Cum contectus ignis e se favillam di- 
scutit , scintillam emittit . 

Plin. Lib. XIII. Cap. XXII. 

Una sì fatta cenere dunque leggieri e 
sottile, stemprata con poco liquore, intese 
Palladio , che si facesse scorrere per gli 
Acquidotti fatti di fresco , prima d’ intro- 
durvi l’acqua, affine di saldarne e stuc- 
carne ogni fessura ,. o altro simil difetto , 
che per avventura vi fosse. 

Lib. I. Gap. XI. Voi. I. pag. 48 
Il Salcio ovvero il Larice segaticcio , 
secondo che scrive Palladio , è utilissimo , 
le cui tavole se metterai nella fronte ov- 
vero estremità de’ tetti, si difenderanno dal 
fuoco ; perocché non ricevon la fiamma , 
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nè generano carboni ^ si come egli medesi- 
mo dice . 

Ne’ più corretti testi laliai a penna 
non è nominato ii Salcio , ma. soltanto il 
Larice , benché con doppio nome . Laris 
seu Arese , secundum Palladium , utilissi- 
ma eie. Palladio stesso al Tit. XV. del 
Lib. XII.' Materie caedenda , non par- 
la del Salcio , ma del solo Larice ; del q na- 
ie appunto correva in que' tempi la strana 
opinione , che il suo legno dato al iuoco 
non s' incendesse : intorno a che può leg- 
gersi l’epistola scritta dal Mattinolo al no- 
stro Ulisse Aldrovando ; una di quelle che 
r anno MDLVlll. furon date iu luce . 

Lib. I. Gap. XI. Voi. I. pag. 49 

Il CEDRO (cioè il suo legname) è du- 
rabile , se non è tocco da umidore . 

Intende qui 1’ Autore il Cedro, famo- 
so presso gli antichi per la supposta in- 
corruttibilità del suo legno: albero conifero 
della razza de’ Pini e degli Abeti, che an- 
cora latinamente fu detto Cedrus , e no- 
vellamente dal Linneo Pinus Cedrus. Cosa 
ben diversa da esso è il noto agrume, det- 
to volgarmente Cedro, cioè il Citrus de’ 
Latini, cosi pure nominato dal Crescenzio, 
e Cedemo dal suo Volgarizzatore . L’ uso 
nondimeno del moderno linguaggio Italia- 
no , è di chiamare indistintumenle 1 ’ uno « 
}’ altro albero col nome di Cedro , 
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Lib. I. Gap. XII. Voi. /. pag, 49 

Il Villano ovvero Castaldo del luogo, 
ovvero il Lavorator del podere, dee essere 
bene ammaestrato e bene disciplinato , e 
osservato!' di buon costumi . 

I te^li latini tutti manuscriiti e stani* 
pati da noi veduti, dicono: VUlicus disci- 
plina utatur secundum V arronem . Simil- 
meule il Sansoviiio nella sua traduzione . 
Il Contadino dee essere bene ammaestra- 
to , secondo Varrone . Kon senza ragione 

{ >erò il Volgarizzator Fiorentino tralasciò 
’allegazion di Varrone, avendone forse 
riconosciuta la falsità : il quale sbaglio, se 
vuoisi imputare al Crescenzio , convicu 
dire che fosse trascorso di pcnua; non po> 
tendo essere stato a lui ignoto il vero Au- 
tore, da cui questo intero capo aveva tol- 
to ; il quale fu Catone , all’ articolo iutito* 
lato vàlici ojficia . Dove è da notare, che 
VUlicus giustamente s'interpreta Castaldo 
o Fattore, non Villano o Contadino o La- 
voratore di terreni . 

Lib. II. Gap. Vili. Voi /. pag. 83 
Vi crescon sopra i lor ceppi arbori, 
che si chiamano treju vle , e arbori che 
si chiaman stirici , nelle parti della Ma- 
gna . 

Il primo di questi alberi è quello 
senza dubbio , ebe dal Linneo , con nome 
usato già da gran tempo , dicesi Popplus 
tremula: il secoudo, arbusto piuttosto che 
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albero, dee facìlmeate corrispondere alla 
TamarLx Germanica dello stesso Autore . 

Lib. n. Oip. Vili. yol. T. pa^. 84 

Ancora è cosa provata , che quando 
i rami del Pesco s' innestano nel tronco , 
ovvero pedate del Pruno e del ciho^ amen- 
due le nature de’ detti arbori si mutano , 
e fanno più grossi e miglior frutti che gli 

altri onde il Pesco non è lontano 

dal Pruno e dui Cino Ed imper- 

ciò allora quello che si lieva in alto sopra 
il luogo ove s’ innesta , a poco a poco si 
mula in altra spezie , la quale è t arbore 
che si chiama esco lo: onde perla fgura 
delle foglie si conosce , che quell’ arbore 
ha alquanta vicinitade e conformità al 
CINO ed al Pruno ; e i noccioli che sono 
negli ESCI/ LI , ovvero frutti del detto ar- 
bore , dimostrano la prossimità . 

Non molta diversità di senso trovasi 
nel testo latino . Item expertum est ^ quod 
cuni inseruntur fraga Persici in Pruni vel 
Cini stipitom , perniutantur ambarum arbo- 
rum naturae , et fìunt Escuta majora et 

meliora , quam alia Escuta non 

enim longe est Persicits a Pruno et Cino 

et ideo tunc illuda quod supra lo- 

cum insitionis extoilitur , permutatur pau- 
latim in speciem aliam , quae est Esculus 
arbor , quae per Jiguram foliorum agno- 
scitur , quod illa aliquid vicinitatis habet 
ad Cinum et Prunum: et ossa quae sunt 
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in Esculis , etiam hanc indicant vicinità- 
lem ; et praedicta scribit Frater ALbeniis , 
Queste ultime parole, che non furono 
tradotte nella version Fiorentina , e manca- 
no similmente nel testo latino stampalo in 
Basilea , danno a conoscere , che quanto 
•vien riferito in questo capitolo delle ma- 
ravigliose trasmutazioni delle piante di una 
in un'altra, è stato preso, almeno in gran 
parte , da Alberto Magno , cui il Crescen- 
zio, per difetto del secolo in cui visse, pre- 
stò quella fede, che forse in tempi più il- 
luminali non gli si sarebbe prestata . Ma 
ella non è agevol cosa il rintracciare , qua) 
sorta di albero intendesse Alberto sotto 
nome di Cinnsy e quale sotto nome di Es- 
culus-. quantunque ambiduc egli ce li rap- 
presenti , come non troppo discordanti dal- 
la forma e naluraiezza del Persico e dei 
Prugno , Coir appellazione di Cinus , nè 
jjresso i Botanici antiebi , nè presso i mo- 
derni trovasi notalo albero alcuno : con 
quella di Esculus ovvero Aesculus , dal- 
1’ attlicbilà più rimota tino a' tempi nostri , 
non mai aliro signilicossi , che una spezie 
di Quercia di ghianda alquanto dolce, che 
per cibo servir potrebbe ancora agli uomi- 
ni. Al Linneo ultimamente è piaciuto va- 
lersi di mi tal vocabolo , a dinotare quel- 
r albero , straniero già all’ Italia , che pri- 
ma du’Botauici era cmnvaixio ILppocastanum, 
e dal volgo appellasi Castagna (T India , o 
Castagna cavallina , 
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L5b. li. Gap. IX. V ol. I, png. ga 

Onde in pochi luoghi \ che di tanta 
caldezza si temprino, nel detto tempo ( uel 
Cancro e nel Lione ) si pianta ; si come 
in luogo freddo molto e umido , o per mon~ 
ti t o perche è molto presso al polo aqui- 
lonare . 

Il senso di queste parole, non oscura- 
mente muncbevole, suppliscasi col testo la- 
tino . In paucis tamen locis , quae tanto 
fervore temperantur, fit plantatio in tem- 
pore praedicto ; sicut est locus , qui vaca- 
tur COKONIA, frigidus valde et numidus ^ 
aut ex montibus , aiU quia multum est 
juxta polum aquilouarem . 

ISel Codice più antico della Biblioteca 
pubblica , il quale fu già della S. M. di 
Mnedetto XIV. iu una nota marginale del- 
lo stesso carattere del testo , si trova scrit- 
to : alt. si veld dicere Colonia : e nella 
traduzione del Sansoviiio leggesi : siccome 
sai ebbe quel luogo che è chiamato Codo- 
nia . Ma niuna di queste mutazioni o cor- 
rezioni ba luogo . Coronia è nome di una 
Città della Gutlandia , provincia della Sve- 
zia , posta in sulla spiaggia dello stretto di 
mare, chiamalo il Suiid , ai grado 56 di la- 
titudine boreale; secondo la lingua naturai 
del paese detta volgarmente L>andskron . 
Luogo di CUI veramente dall’ autore potè 
dirsi, che tra quelli che distintamente era- 
no allora conosciuti, non poco si avvicina- 
va al polo aquilonare . 

.Crescenzi Voi. IIL 
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Lib. tT, Cap. XIX. Voi /. pag. i35 

Questo coiai campo di continuo umor 
bagnato , dagli Egizj , i quali primieramen- 
te distinsero i carnpt , è chiamato , ( cioè 
eoa vocaboli equivalenti della loro lingua ) 
SUBCtSEUS o CEH ULEUT US. 

Sembra , che il Volgarizzatore non si 
tenesse sicuro di avere ben compreso il 
senso deir ultime parole , avendole esposte 
in latino, come le aveva trovate. Sono pe- 
rù esse chiare abbastanza, qualora col dit~ 
tougo oe scritte sieno, come è di ragione. 
Ma negli antichi Codici è noto , che i dit- 
tonghi universalmente si tralasciavano ; ben- 
ché noi, ad intelligenza più distinta , gli 
àbbiam segnati, qualunque volta ci è acca- 
duto trascriverne i passi . Men rettamente 
nel Crescenzio di Basilea leggesi ; Subteneus, 
aut temulentus . 

Lib. II. Cap. XXVIII. Vol.Lpag. 194 

Palladio comanda , che si colgano i 
semi maturi della Spina ovvero Pruno , 
che si chiama Rovo Canino , e mescolinsi 
con la farina de Leti , con t acqua ma- 
cerata ; e poi in tal maniera si inischin 
nelle funi vecchie della STRmiDn , che fra 
le funi si conservino iiisino al principio 
della Primavera . 

Ecco le parole stesse di Palladio , ri- 
portate ad liueram dal Crescenzio nel suo 
testo latino, Melius crii Rubi semina, et 
Spincc, quae Rubus caninus vocatur, ma- 
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tura colligere , et cum farina En<i , ex 
aqua macerata misceri: funes deinde spar- 
teos vetereshoc genere mixtionis sic indis- 
cere, ut intra funes semina recepca serven» 
tur usqiie ad verni temporis initia . Lib. I. 
TU. XXXIV. 

Cile per Rovo Canino si debba inten- 
dere alcuna spezie di Rosajo saUatico, e 
per farina di Leri quella del legume, det- 
to dal Linneo Ervum Ervilia , si tiene ge- 
neralmente per cosa certa . Funes sparici 

S oi , o come al Volgarizzatore è piaciuto 
i tradurre. Funi della Stramba, sono 
corde che si lavoravano, e ancora si lavo- 
rano al presente in Ispagna, delle foglie 

S ieghevoli c tegnenti a modo del Giunco, 
i una Gramigna propria di quel paese , 
chiamata nc' tempi andati semplicemente 
Spartum , e ora (tal Linneo verisimilmente 
compresa , con altra sua simile , sotto la 
denominazione di Lygeurn Spartum . Di 
ambedue parla distintamente il Clusio. Rar. 
Plant. Hist. Lib. VI. pag. CCXX. 

Lib. III. Cap. IX. Voi. I. pag. 219 
Il FARRO è quasi simile alla spelda , 
ma è più grosso in erba e nel granello . 

Per Farro talora intendesi qualunque 
maniera di grano , la quale mondata e in- 
franta caucasi in minestra , talora alcuna 
spezie in jiarticolare, più che ad altro, de- 
stinata a quest* uso . Ubique Far vocatur 
( sono parole del Ccsalpiuo } quodeumque 
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semen , ^uod a corticc mundatwn et con- 

fractum elixatur in cibos in Gal- 

Ha cisalpina semen est propriurn , Critico 
ìongius , dorso acuto , colore rufo , in spi- 
ca crassion quam Spelta, multiplici folli- 
culo , in binis ordinibus , et in singulis or- 
dinibus bina semina conjugatim disposita , 
propriis membranis arcte inclusa. Lib. 

Gap. XLIII. 

11 Farro qui dt'scriuo dal Ccsalpino è 
senza dubbio lo stesso , di cui }>arla il Cre- 
scenzio , volgarmente in Ilologna detto a’ 
tempi nostri Farriuola , da' Botanici delle 
età trascorse Hea dicoccos, e moderuair en- 
te dal Linneo Trìcicum Spelta. Altra è ve- 
lauiente la S^>clda presso gl' Italiani : ma 
il Linneo si e attenuto al coslunie delle 
riazioui , rispetto a noi, Oltramontane, cLe 
più a questa che ad alcun’ altra biada , 
danno il nome di Spclda . 

Lib. III. Gap. XVI. Voi. I. pag. z3q 

Ma L'Orzo Marzuolo, che a Bologna 
si chiama m^roolla , si semina per tutto 
il mese di Marzo . 

Marzuola, e non Margolla è il nome 
che a questa spezie d' Orzo danno i Bolo- 
gnesi . 11 Linneo cogli /filtri Botanici , il 
chiama Hordeum dislicmn. 

Lib. III. Gap. XXI. Voi. I. pag. 240 

La SPELDA è conosciuta ec. 

La Spelda o Spella co.sì della comune- 
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mente In Italia , è la spezie di grano , cui 
li Botanici passali diedero il nome di Zea 
monococcos , e il Linneo quello di Triti- 
cnm monococcos . Quanto al vocabolo an- 
tico Ze i , che presso i Greci e i Latini , 
ebbe vario e talora incerto significato , il 
Linneo lo ba trasferito a dinotare quella 
biada , non conosciuta in Europa a’ tempi 
del Crescenzio , la quale chiamasi volgar- 
mente Grano turco o Maiz , e presso di 
noi Formentone . 


Lib. III. Gap. XXII. Voi. I. pag. 241 

La SEGALE è conosciuta , e le sue 
maniere non sono che una ec. 

In questo Capitolo intese veramente il 
Ci ’esceuzio di parlar della Segale , da fui 
Siligo latinamente nominata : Siligo nota 
est , et ejus quidem non sunt diversita- 
tes etc. Giusta pertanto , e conforme alla 
mente dell’ Autore dee dirsi la version Fio- 
rentina, seguita ancora dal Sausoviuo; quan- 
tunque presso i Latini altra cosa veramen- 
te fosse iS< 7 /^^o , altra Secale. A tralasciarne 
più altre ])rove . Siliginem dixeris ( parole 
sono di Plinio ) proprie Tritici delicias : 
condor est sine virtute , et sine pendere . 
LA. XVIII. Cap. Vili. Alla segale bea 
conosciuta da lui sotto il ])roprio suo no- 
me, ascrive qualità in tutto opposte. Se- 
cale Taurini sub alpibus Asiam vocant , 
teterrimum , et tantum ad arcendam famem 
Itti! e , foecundurn tamen, gracili stipula^ ni- 
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gritìa triste f sed pendere praecipnum. Lib. 
JiVm. Cap. Xyj. Quale poi tra le spe- 
zie di prano da noi conosciute corrisponda 
alla Siligine degli antichi , agevol cosa non 
sarebbe a determinarsi. 

Lib. IH. Cap. XXIV. Voi 1. pag. 244 

Il RÌSO è caldo nel piirno grado , e 
secco nel secondo ec. 

Questo breve Capitolo del Riso non è 
del Crescenzio . Esso non trovasi in alcuno 
de' testi latini da noi veduti manuseriiti o 
stampati , e manca similmente nella tradu- 
zione del Sansovino . Quando , e da chi , 
e per qual modo fosse aggiunto, poco o 
nulla rileva il cercarlo . Bene egli è certo, 
ebe ninno argomento quindi potrebbe trar- 
si da chi intendesse di provare , clic a’ 
tempi del Crescenzio fossero in usò le colti- 
vazioni del Riso in Italia . 

Lib. IV. Cap. IV. J^ol. 1. pag. aSi 

Le maniere delle Vui son trovate 
molte ec. 

Oltre a quaranta spezie di Viti o d’U- 
■vc annovera il Crescenzio con i proprj 
nomi di ciascheduna, usati certamente al- 
lora in questa, o in quella Citta d'Italia, 
e da lui , come meglio il potè , latinizzati ; 
di alcun de’ quali si sarà forse oggi per- 
duta , o resa incerta la siguificazione . Qui 
se ne pongono alcuni pochi , ne’ quali ap- 
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pare qualche leggier differenza tra’J 
Jatiiio e la traduzione . 
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testo 


Sarcula nel 
Morffgrana 
Gmaresta 
Cinnaremo 


lat. Pararla 
Mardegana 
Giùliaresca 
Gìviaronus 


Lib. IV. Gap. XI. Val. /. pag. 280 

Innestasi ancora nell’ arbore ^eìl' Ol- 
mo , e fors 0 in alcuni altri, secondo Co- 
luniella ; sì come nel tronco dell’ arbore 
gaklica: insino alla midolla si perfori con 
un succhiello , e quid si ficchi il ramo del- 
la Vite . 

Le parole del testo latino son queste: 
Jnseritur autem in arbore Ulmi , et forsaif 
in quihusdam aliis , sccundum Columellam, 
ut truncus arboris , Gallica usque ad me- 
dullam perforetur Tercbra ; ibique affìga- 
tur surculus Vitis ; dov’ è chiaro, ch^ 
Gallica è aggiunto di Tercbra , non di 
Arbor; il che poi anche vie maggiormente 
si conferma col passo stesso dall’ Autore 
citato di Columella. Nos Terebrani, quam 
Gallicani dicimus , ad lume insitionem com- 
menti longe habiliorem, ntilioremque cont- 
perunus ; nani sic excavat truncum , n.9 
forainen inurat . Lib. IV. Cap. XXIX- 


Lib. IV. Gap. XVII. Voi. I. pag. 3oi 
Alcuna volta nella vigna entrane 
bruchi , che ogni verdezza rodono , a iHWr 
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fnini i’erdi e asuri piccoli^ i quali takà- 
PORI si chiamano a Bologna^ i quali nati 
con r uve , i tralci teneii forano e sec- 
cano . 

Qui la traduzione non è perfettamente 
conforme all’ originale , le cui parole soa 
le seguenti . Aliquando vineas invadunt 
rugae , quae omncm vlriditatem corrodunt, 
et vermes virides , et aztiri pani, qui Ta- 
jaturi vocantur Bottoniae , qui natos cum 
uvis palmiles forant , et desiccant , 

Parla ili questo luogo l’Autore di que’ 
bacherozzoli , che offendono i novelli pam- 
pani in tempo di primavera , delia razza 
de' piccoli scarafaggi, di colore tra ’l verde 
c l’azzurro, i quali Tagliadori, o più ve- 
ramente Ta^iadUzi, a Bologna vengono 
chiamati . Il nome è preso dalla naturale 
industria, di cui son dotati , benché a dan- 
no nostro, di tagliare e rieidere i gambi di 
alquante foglie della germogliante Vite } 
non già Interamente, ma tanto e non più, 
che basti a farle appassire senza spiccarsi 
e cadere dal tralcio : e ciò affine di poter- 
le agevolmente torcere , accartocciare , ed 
incollare strettamente insieme ; il che pur 
fanno, con diporre le loro- uova fra que’ 
rivolgimenti e piegature , perchè ivi sleno 
custodite e difese. Dinotati furono da’ Gre- 
ci col nome d’ , e da’ Latini con quello 
di Convolvulus o Involvulus ; e di essi fa 
menzione Plauto nella Cistellaria A. Jf^, 
Se. IL V. 63. 
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Z,. Imìtatus es nequam bestiam et 
damnijicam . 

P. Sed quidnam amtibo? L. InvolvuJum^ 

Quae in pampini folio intarla impli- 
cai se . 

Ma non era Plauto un Naturalista , nè po- 
se mente ad osservare, se l’insetto rinvoU 
lava Quelle foglie per inviluppare sè stesso, 
ovvero le sue uova. Ne’ paesi settentrionali 
non allignan le Viti ; e però non è mara- 
viglia, se nello sterminato numero disopra 
870 spezie d’insetti Coleopteri, o sia dalle 
ali incassate , dal Linneo distintamente co- 
nosciute , e nel stio Syslema Naturae con 
i proprj nomi contrassegnale , ijuesta , per 
altro si notabile, o manchi, o non sia dif- 
finita in termini bastevoli a ravvisarla . 
Una rozza figura ne dà 1 ’ Aldrovando de 
Jnsectis pag. 478 num, g. Il Volgarizzatore 
del Crescenzio sembra aver tolta la parola 
asari, che in alcun codice si sarà trovata, 
in vece di azuri , per un sustantivo , qual 
nome di una particolare spezie d* insetto ; 
e tale altresì fu il sentimento de’ Compila- 
tori del Vocabolario della Crusca, nel qua- 
le perciò si trova scritto : A’ suro : verme 
piccolo , che rode le Viti : in latino il Cre- 
scenzio lo disse Asurus . Osservisi qui di 
passaggio , che non disse già il Crescenzio, 
che questi tali bacherozzoli verdazzurri 
nascessero colle uve , ma che guastavano i 
tenei'i tralci nati con 1' uve . 
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Lih.IV. Cap.XXXVIlI. Vol.J. pa^.3i8 

Of'ni Vino spesso si volpe appresso 
flel tramontar delle P linde, e oppresso del 
Solstizio estivale, e appresso sotto il cane 
shoplientantc , che volgarmente curiko è 
chiamato . 

Così ancora ne' tesli Ialini manuscrilti 
da noi veduti . Omne vitvum saepius verti- 
tur circa P ergiliarum occasnm, et circa SoL 
stitiwn acstivale , et circa Canis aestum , 
quod vulgariter Curinas vocalur. biella edi- 
zione di Basilea è scrino : quod vulgariter 
Currus vocatur: e nella traduzione del San- 
sovino: che volgarmente si chiama Camma. 
Convien dire, che per inavvertenza de’ Co- 
pisti , alcuno errore s' introducesse ab an- 
co ne’ testi ; a eniendazion del quale niiin 
lume ci somministra il Cnp. X. del Lib. VH. 
delle Geoponiebe Greche , da cui questo 
luogo è stato preso . Niun paese d’ Italia 
certamente è nolo, in cui al corso de’ gior- 
ni caniculari sia dato il nome di Curino o 
di Curro o di Camma . 

Lib. IV. Can. XXXIX. Voi. I. pag. 33i 

E presso alla fine del bollire , si poiir 
ga in ciascuna caldaja dell’ ingamvla e 
del Livertissio secco, ovvero del Livertissio 
solamerue . 

Ne’ migliori Codici latini : jujcta fnem 
ebuUitionis ponatur in quoiibet caldario 
Jnganula , et Lwertixii sicci, vel Livertixii 
tantum . 



Per TJvertissi è cerio , e sarà provato 
altrove, doversi intendere i frutti squamo- 
si, detti volgarmente dori del Ltipulo . 
U Inf'anula o Ingamula qual cosa sia * 
se droga , se erba , nomata così per isba- 
glio de’ Copisti , chi è ora che possa van- 
tarsi di saper darue conto ì 

Lib. IV. Gap. XL. Voi. 1. pag. 335 
E àetto di persone esperte, che il 
no è ben chiarijicato e rimosso dal mal 
sapore, se si ponf>n in ^*aso c^rrario una 
mezza libbra d' Allume di rocca chiaro , e 
altrettanto di Zucchero rosata, con libbre 
otto di Mele . 

Similmente nel latino : Clarijicari op- 
time ab experlo valde dicitur , si in car- 
rario vose libra media Aluminis de rocca 
riari, et tantwndem sacchari rosati , cum 
lihris octo rnellis, ponatur , 

Il Sansovino per vaso carrarìo inter- 
pretò vose di terra. Ad altri forse potreb- 
be cadere in mente , che qui s’ intendesse, 
come per delerminazion di misura, tal pic- 
cola botte , che anche in buon linguaggio 
Toscano è detta Carratello. 

Lib. V. Gap. XVI. Voi II. pag. j3 
Ma Frate Alberto dice, che quando 
v’ innestano ( i Nespoli ) sopra ’/ pedede di 
arbore rT altra generazione , conte di 
ro , di Melo, o spiNAUAGNA simile al Fag- 
gio nel legno e nella corteccia, detta voi' 
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farmmta Spina Sagina, crescono i Nespo- 
li maggiori e migliori , che non sono gli 
altri. Ma se i Nespoli in alcuna region 
mancheranno , è provato, come dice Alber- 
to , che la vermèna del Pesco s’ innesta 
nel tronco della Spinamagna , la quale è 
simile al Faggio , e le Nespole crescono 
ancora in più quantità , e non fanno noc- 
cioli . 

Qual sia, giusta la mente di Alberto, la 
Spinamagna, o sia Spina Pagina, meglio 
forse cosi delta ne* testi latini , che non 
Sagina nella versione , è cosa assai incerta; 
come pur difficile si è il rafligurare piu, 
altre piante dello stesso Alberto ricordate. 
Jn libello Alberti Magra de Mirahilibus 
Mundi (cosi il Gesnero) diversa herbarnm 
nomina , sed corruptissima leguntur . Hacc 
legat qui honas horas male occupare volet. 
Il Crescenzio per sì fatte esperienze , da 
sè inutilmente tentate, si valse della Spi' 
nalba : confessando però ingenuamente di 
avere più volte innestato il Nespolo nel 
Pero, nel Melo, nel Cotogno e nella detta 
Spinalba , e non averlo trovato senza noc- 
ciolo , nè crescere in quantità . 

Lib. Y. Cap. XXVI. Volli, pag. ii+ 

La QUERCIA, il ROrERO, il CERRO SO- 
no arbori grandi, i quali sono quasi di 
una medesima natura ec. 

Tre spezie di Quercia qui distingue 
r Autore . I. La comune di basso pedale , 
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i cui rami in larghezza moUu si diffondu- 
no,di legno durissimo , che sotterra, ezian- 
dio in umidi luoghi , non si corrompe , 
anzi vie più sempre s’indura. II. Quella, 
il cui pedale assai cresce in altezza , di le- 
gno saldo bensì , ma alquanto più dolce , 
e per conseguenza a diversi lavori più at- 
to , delta per 1’ ampiezza delle sue foglie 
dagli anticni Botanici Platiphyllos , da’ To- 
scani Famia , da noi Bolognesi Rovere . 
111. Quella di ghianda amara , di legno 
presso che intrattabile, che universalmente 
in Italia Cerro è chiamata . 

Il Linneo comprende le due prime, co- 
me se fossero una sola , sotto la generale 
denominazione di Quercus Robur-, Ja ictza 
da lui è delta Quercus yJegilops, Di que- 
ste tre spezie di Quercia, che sono le prin- 
cipali , appena si trova che altri dopo il 
Crescenzio , abbia aggiustatamente scritto , 
fuori che il Cesalpiuo al Lib. II. Cap. il. 

Lih. V. Gap. XXXI. T^ol. II. pag. i2r' 

L'ylbete , che volgarmente si chiama 
piELLA e Larice , sono quasi una medesi- 
ma cosa. 

Nel testo latino meglio si riconoscono 
per tre alberi distìnti : Abies , et quae vul- 
go 'vocatur P iella , et A rese fere eadem 
sunt arbores . E veramente lutti questi al- 
beri dal Linneo ugualmente sono riguar- 
dali come spezie di Pino . L’.Xbete è detto 
da lui Pinus Picea, la Pi ella Pinus AbieSf 
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e il Larice o Arese Pinus Larùn : nel che 
Yeramentc allontanossi fjiicslo celebre Au- 
tore dal linguaggio de’ Botanici, che lo ave- 
vano preceduto; i quali generalmente non 
all’Abete più comune iu Italia, ma alla 
Plellu , che è \Ahiei tenuiore folio fructu 
deorsitm infiexo del Tournefort , dato ave- 
vano il nome di Picca. 

Lib.V. Gap. XXXIV. Voì.U. pag. 128 

L^Ar^oRUio è arbore piccolo , il quale 
simigìiaiitemento nasce in alpi ec. 

Nel latino •. 'Avornus est arbor parva , 
quac similiter circa ulpes oricur. Il suo no- 
me presso il Linneo è Cytisus Ijoburnurn . 
A’ nostri tempi più comunemente in Italia 
chiamasi Maio. Dal Cesalpiao nonpertanto 
è detto Laburnum vulgo Avomellum , 

Lib. V. Gap. XXXVri. f^ol. II. pag. 126 

E BRILLO c un piccolo arbuscello ^ il 
quale nasce nell’ arene de' Jintni ec. 

Nel lat. Brillus est aibuscula pana, 
quae in arenis fluviorum oritur. E pianta, 
che si counumera tra i Salci ; dal Linneo 
delta Salix helix . ' 

Lib. V. Gap. XLIIL Voi. II. pag. i 3 o 

Il FRASSiGn VOLO è arbore sinugliante 
al Frassino nel legno e nelle fronde ec. 

Nel lat. Fraxtnagolus est arbor Fra- 
xino in frondibus et Ugno similis . La de- 
scrizione che segue appresso , mostra ad 
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0TÌ(len7.a, che cjui trattasi dell’ albero detto 
già da’ Botanici Lotus ^ e da altri Celtis ^ 
aegoatameiite dal [^inneo Cvàis australis : 
e quantunque il suo volgar nome in Bolo- 
gna , a' tempi nostri , sia quello di Paca- 
napa, che nondimeno anticamente si chia- 
masse ancora Frassinago , ne fa fede una 
via dello stesso nome dentro le mura del- 
la Città, in cui doveva già essere un gros- 
so albero di questa spezie , ed ore pure 
al di d’ oggi in una siepe se ne veggono , 
benché poco sparsi in rami, alquanti vec- 
chissimi pedali . Dal volgar nome Frassi- 
nago si è fatto il Fruxinagolns del Cre- 
scenzio, e da f|uesto il P rassiqnuolo del 
suo Traduttore . 

Lib. V. Cap. LTV. Voi. II. pag. 148 

Il sBccoMORO è un piccolo arbore^ si- 
migliante quasi al Sanguine ec. 

11 vero Sccc(>moro o Sicomoro, è una 
spezie di Fico propria dell' Egitto . Qui il 
Ci’escenzio , sotto uu tal nome , intese uu 
albero de’ nostri monti, il 'quale dalla suc- 
cinta descrizione , eh' egli ne ha lasciata , 
non oscuramente sì riconosce per lo Pistac- 
chio salvalico , detto già da multi Botanici 
Slapìrplodendron y e dal Linneo Staphylaea 
pianata . 

Lib. V. Cap. LVII. Voi. IL pag. i5o 

La spiH.^GiUDy4icj è migliore di tutte 
ie spine per siepi ec. 
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Spina Giudaica quella da noi è detta, 
che in Toscana chiamasi Spina Marru- 
ca , cioè a dire il Rìuimnus Paliurus dei 
Linneo . ' 

Lib. V. Gap. LIX. Voi. 11. pag. i5i 

La scopai è arbuscello moltu piccolo, 
tjuoii simigliarue al Ginepro ec. 

lulendesi qui la pianta , di cui è ab- 
hondan» nelle nostre colline , detta dai 
Linneo Etica arborea . 

Lib. V. Gap. LXII. Voi. 11. pag. i53 

Il PINCO è arbore noto , il quale si 
pianta come il Salcio ec. 

L spezie appunto di Salcio si è il Vin- 
co ; cioè quella che dal Linneo appellasi 
Saiit ■vitellina , come Salix alba , e per 
lui chiamato il falcio più grosso e più co- 
nuuic . 

l.!h. Y. Gap. LX111. Voi. II. pag. 164 

Il ìVocTTo è arbore noto, il quale 
non. ihcui-. a grande ec. 

Mei lai. Videctus est athor nota, quae 
non ejjicitur magna etc. 

V iJetio da noi dicesi una spezie pur 
di Salcio, che dal maggior uumero de’ Bo- 
tanici' si denomina Salix caprca. 

Lib. VI. Gap. VII. Voi. 11. pag. ij 6 

Dell’ jippio altro è dimestico , e altro 
è salvatico, altro è d orto , e altro è d'aoi 
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. ... Il salvatìco è detto appiouso ; 
perocché purga il malinconico umore , per 
la cui abbondanza la tristizia si getterà. 

Quello che il Crescenzio chiama qui 
Appio dimestico dÌAC(^i,eVApiumgraveo- 
lens del Linneo , da cui non si distingue , 
se non per essere mitigato e raddolcito in 
virtù delia coltivazione , 1’ Appio dimestico 
d^li orti, detto da noi volgarmente Sèle~ 
To; come bene osservò, fino a’ suoi tempi, 
Valerio Cordo. Apium 'etiam sponte in ni- 
grò et pingui solo, circa pagorum fossas, 
et rivulos nascitur , satrvo per omnia simi~ 
le , et idem praeter quam quod non cola- 
tur. Annot. in Diosc. pag. 55. 

Quanto all’ Appio salvatìco , ciò che 
di esso in questo luogo si trova scritto , è 
tolto dal Plateario , il quale dietro la scor- 
ta de’ Medici della scuola Arabica, chiamò 
Appioriso quella pianta, cui prima i Gre- 
ci e i Latini dato avevano il nome di Er- 
ba Sardonia o Sardoa : spezie veramente 
non di Appio, ma di Ranuncolo, le cui foglie 
ali’ Appio alquanto si rassomigliano . Di 
essa tu creduto, che mangiata eccitasse vio- 
lentissime convulsioni , le quali conducesser 
l’aomo a morire quasi in apparenza, e 
in atteggiamento di rìdere . In Sardinia 
nascitur quaedam herba, ut Sallustius di- 
cit , Apiastri similis ; quae herba comesa 
hominum rictus dolore contrahit, et quasi 
ridentes interimit ; così il Cemento di Ser- 
vio all’ Egloga VII. di Virgilio . Mostrasi 
Crescenti Voi. Ili, 23 


ora per Erba Sardonia la $pwie di RanuB» 
culo paluaire , dal Linneo dettó ManuncU' 
lus sceleratu4 ; e di es*a probabilmente in- 
tesero qui di ragionare il Plaleario ed il 
Crescenzio ; benché quanto all’ etimologia 
del nome di yippioriso , non concordasso- 
ro c 1 senlimeuto più comune degli altri 
Scrittori . 

Lib. VI. Cap. XXIII. Voi. IL p. 199 

Il molto uso della Cipolla fa un ìnr 
fertà nel capo, la quale è chiamata sffjter. 

Giusta il linguaggio de’ Medici Arabi, 
Subet è quel sonno profondissimo , che 
con Greco ?ocabolo da’ Latini dicesi Vn- 
rus . 

Lib. VI. Cap. XXXIII. Voi. IL p. aio 

Del CBiFooLio , cioè cenCuKCtLto . 

11 Crescenzio nel testo latino dice sem- 
plicemente de Lerfolio . Cerconceilo, come 
altrove si è dimostrato , è pianta .iu tutto 
diversa dal Cerfoglio'. 

Lib. VI. Cap. XXXVI. Voi. IL /z. ai4 

Il CMMTJiro , ciò sono i Hicci inali- 
mi ec. 

Nel lat. Cretanus, idest Ràtei marini. 
Parla senza dubbio l’Autore del vero Cre- 
tano , che è il Crithmwn marirmm de’ Bo- 
tanici ; pianta per altro da non confonder- 
si colli Ràtei t o sia coll’ Erìngio marino. 
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Lib. VI. Gap, XL. Voi. IL p. 216 

Il Cocomero salvatico è erba n >ta , 
del cui sugo si fa lattokaro in questo 
modo ec. 

Pioa piccola confusione ne’ Codici an- 
cora latini a penna , è nata per la simi- 
glianza de’ due vocaboli ElecCuarium ^ ed. 
Elaterìum . Chiamasi propriamente Elate- 
rium il sugo condensato del Cocomero sai- 
vatico , che è un assai forte purgativo . 
Elacterium scUicet succus Cucumeris ugre- 
stis etc.'. così il Plateario, che è la fonte 
onde attinse il Crescenzio . V Elaterio è il 
sugo concreto del Cocomero salvatico ec. : 
con più modernamente il Ricettario Fio- 
rentino. Leggasi dunque nei principio di 
questo capo . Il Cocomero salvatico è Er- 
ha nota , del cui sugo si fa l’ Elaterio in 

r 'sto modo ec. , e più basso alla lin. 18. 

colui che prenderà l' Elaterio non dee 
dormire sopra esso. Ancora Eraderii , che 
leggesl nella linea 23 è lo stesso vocabolo 
Elaterio in altra guisa difformato . Latto^ 
varo, che viene dal barbarolatino Electua- 
rium non ha luogo propriamente , se non 
nella linea 7 ove dicesi: Altri bollono il 
sugo suo col mele, quasi fino al consuma- 
mento del sugo , e dorinolo . a modo di 
Laltovaro . Un altro errore della traduzio- 
ne , riconosciuto per lo confronto di essa 
con i migliori testi Latini , merita qui ri- 
flessiona, siccome quello che riguarda la 
giusta dose di un rimedio purgante di 
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g rande attività , e di noa lieve pericolo ; 

etiche a questi tempi poco o nulla da 
noi usato . Il fallo è nato dalla meu retta 
interpretazione delle cifere, o caratteri me- 
dici , forse nel Codice, di cui si' servì il 
Volgarizzatore , mal formati , e che perciò 
il condussero a notare in più di un luo- 
go once, in vece di minori pesi. Duse og- 
gi approvata è da gr. 111 . a gr. X. 

Lib. VI. Cap.XLVIII. Voi. IL p. 226 
La FLAUULA è calda e secca nel 
quarto grado ; è cAiamata Flamula , per- 
chè ha virtù incensiva , ed è simigHante 
alla Vitalba nelle foglie e ne’ fiori , ma i 
fiori sono azzurrirU . 

La Flamula dunque del Crescenzio è 
la pianta, da molti botanici delta Clematis 
caerulea^ e dal Linneo Clematis Vitiaella, 

Lib. VI. Cap. LII. Voi. II. p. 228 
Li GAMBO Gl si sono dì natura di Cof 
voli ec. 

Nel lat. Gambusi sunt de natura Cau- 
liwn etc. Questi oggi sono delti più comu- 
nemente Cappucci, 

Lib. VI. Gap. LV. Voi. II. p. 280 
La Garofanata è simigliante alle no- 
velle foglie del Rogo , ovvero a Flaponi . 

Nel lat. CaryopkyUata similis est no- 
vellis foliis Rubi, seu Haponibus . 

Fiopponi è nome che si dà volgar- 
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mente in Bologna a iiiìa sorta di Fragole 
tonde e biancastre , le quali da’ Francesi 
delle sono ìes Caprons , è da alcuni lati- 
namente Praga moscata . Ma forse qui 
TAulore intese di proporre la simiglianza del 
Boto Ideo, i cui frutti in Toscana e nel- 
l’Alpi nostri si cbiaman Lamponi. 

Lib. Yl. Gap. LVr. Voi JI. p. 280 

L’ uuvLo cioè RuriSTiCo, ovvero 
LivERTizto , Io quale fa i fiori ^ i quali 
per la loro secchezza si conservano lun- 
glmsimamente ec. 

Nel lat. Humnlus idest Lupulus , et 
Livertigo : Flos ejus propter siccitatem 
suam conservatur per longitudinem maxi* 
mam temporis . 

Se Ruvistico in Toscana è nome vol- 
gare deir arbuscfllo detto in latino Ugn~ 
strum, coni’ è scritto nel Vocabolario della* 
Crusca , già non possono riguardarsi come 
sinonimi Utnuìo e Ruvistico ; non essendo 
r Umilio, secondo anche le ]>arole del Cre- 
scenzio, altra cosa che il Lnpulo, pianta 
notissima, che in questa nostra parte d'I- 
talia ehiamasi Ixyvertisio : non so se per 
la ragione addotta dal Manardo Ferrare- 
se : Graecorum vulgus Bry'um riunc vocatf 
nostri Luvertkium, quasi Lupum vertitium.' 
yinnot. ad Cap, 'XXIV. Mes, de sirhpL 
Ancora il Linneo, come il Crescenzio, ha 
preferito il nome di Humulus a quello di 
Lupulus . 
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Che poi etto Crescenzio chiami fiorì 
del Lupaio quelli che sono realmente 
frutti , non è maraviglia ; tale essendo sta- 
to il linguaggio degli Scrittori che lo ave- 
vano preceduto, e cui era egli solito segui- 
re ed -imitare . 

Lib, VI. Cap. LXIV. Voi. IL p. z38 

uso a A AYis cioè Correggiuola y è 
calda e umida nel primo grado ec. 

Giusta il Linneo è detta Polygonum 
aviculare . 

Lih. VI. Cap. LXVI. Voi. IL p. 248 

Questa cotale appellano i Greci dypia 
, ( cioè Lattuga campestre ) èriche 
1 % è uri altra spezie che cresce nelle selvCy 
la quale appellano scaaxcios, le cui foglie 
peste con la polenta vogliono alle ferite 
. . . . Ed è un altra spezie di Lattuga y 
la quale ha le Joglie ritonde e corte , la 
quale molti appellano a cri a, nel cui sugo 
gli sparvieri , scarpellando la terra , e in~ 
tignendovi gli occhi y discaccian l'oscurità- 
de quando invecchiano ec. 

Leggasi Isatis in vece di Scariciony e 
Hieracia in vece di ^cria : tali essere i 
nomi di queste supposte spezie di Lattu- 
ghe selvatiche , raccogliendosi dall’ Autor 
medesimo , da cui il Crescenzio ne ha trat- 
te le vere, o false relazioni ; il quale k Pli- 
nio al Lib. XX. Cap. VII. 
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Lib. VI. Cap. LXXt. Voi. li. p. 246 

/ poponi desiderano terra e aere 
chente i Cedriuoli e i Cocomeri , ma me- 
no f’rassu ec. 

Nel lat. Melone.* desiderant talem ter- 
rem et aerem, qualem Citruli, sed minus 
pinguem . 

I Poponi cosi detti in Toscana « e pres- 
so di noi Meloni , vengono dalla pianta , 
cui piacque al Linneo di dare il nome di 
Cucumis Melo’, similmente il Crescenzio, 
adattandosi al patrio linguaggio , chiamò in 
Ialino i (rutti di essa Melones , anzi che 
PeponeSy o Melopepones^ coQte vorrebho- 
no alcuni . 

Ivi più abbasso . 

Altri ( Poponi ) sono , che sono verdi 
e molto lunghi ^ e quasi tutti torti, i quali 
si chiaman Melangoli : e questi appelliamo 
noi MELLoni , i quali si mangiano dcerìù 
come i Cedriuoli. 

Nel lat. Ala vero {yLelones") sunt sub- 
tìles ; virides , valJe lungi , et quasi omnes 
curvi, et vocantur Melanguli , qui conte- 
duntur acerbi , sicut Citruli . 

Le parole dianzi riferite della versione 
Italiana , e questi appelliamo noi Melloni , 
non sono tradotte dal testo del Crescenzio, 
ma aggiunte di proprio senso dal Volgariz- 
zatore Fiorentino; Mellom appunto chia- 
mandosi in Toscana questa spezie , non 
So se di Cedriuoli ovvero di Pozioni, detti 
forse una volta da noi Melangoli , ou ohe 
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al presente affatto si trascurano; i quali 
aono frulli delia pianta detta da’ Botanici 
CucunUs Jiexuosus . 

Lib,VI. Cap.LXXXTI. Voi. II. ». 260 

Il NEHUFAR. à freddo e umido nel 
secondo grado . ... ed enne di due ma- 
niere. ViM che ha fiori pttrpurini, la qua- 
le è migliore^ e altra fiori gialli^ la quale 
non è tanto buona. 

Lo stesso affermasi nel lesto Latino : 
cujus duplex est differentia, una purpureos 
habens flores , et alia qroceos , quae non 
est adeo bona. Dovrebbe dire, che 1' una 
è di iìur bianco, l'altra di fior giallo; non 
trovandosi veramente in Europa spezie al- 
cuna di Nenufar, o Ninfea di fior porporino. 
L’errore fu in origine del Platearìo, da 
cui trascrisse questo capo, come più altri, 
il Crescenzio . 

Lib.Vl. Cap.LXXXIlI. Volli. p.z6x 

Il CAPPELLO è Navon marino , che 
cresce nel litn del mare ec. 

Ciò che qui è scritto del Nappello, è 
preso in gran parte da Avicenna; nè trop- 
po bene si adatta alla piaata velenosa col 
nome di Nappello oggi conosciuta. 

Lib. Yl. Gap. XCVIII. Voi IL p.tBz 

Il RAFANO non si senùna^ imperocché 
non ha seme ; ma si pianta la sua corona 
fresca ec. 
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Il Rafano , di cui qui si Pària , è il 
rusticano, dello dal Linneo Cocnlearia Ar- 
morocia^ i cui semi più loslo non si cura- 
no, che manchi assolutamente dalla pianta 
il produrli . 

Lib. VI. Cap C. Voi. IL p. 285 

Si prenda la Ruta e si cuoca in vir 
no , e se ne faccia 

Meglio ÌYXi 0 i<rpa>t che è il suo bagno 
dalia cintura in giù , detto da’ Medici 
micupium . 

Lib. VI. Cap. CV. Voi. li. p. 292 

Il s ATI Alone si tiene che sia t Appio 
salvatico . 

Il Satirione^ il Testiculovulpis ^ il Te- 
sticolo del Cane , de’ quali trattasi più ab- 
basso alii capi CXXVI. e CXXVIL , sono 

g iante tutte di un ordine , conosciute da’ 
otaoici col nome di Orchis . La denomi- 
naziouc di Appio salvatico a niuna d’esse 
può convenire . 

Lib. VI. Cap. evi. Voi. II. p. 292 
Lm sponsASOLis , la Cicoria incuba , 
e Sols&fuio è tutta un erba ec. 

La volgare Cicorea, per vedersi il mat- 
tino adorna di fiori all’ apparir del Sole , 
fu ne' bassi secoli chiamata Sponsasolis . \n 
vece poi d’ incuba, ne’ Codici latini meglio 
leggesi intuba. 
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Lib. Vi. Gap. CXI. P^ol. II. p, 2g>7 
Lo STOzto e ‘I Cavolino salvatico 
iono una medesima cosa ec. 

Struùo cbiaroalo il Plateario , dà cui 
questo capitolo è stato preso : StrutJùum 
calidum est, et siccum in secando gradui 
idem est quod Cauliculus 'agrestis . Che 
qui si parli di una spezie di Cavolo salva* 
tiro par cosa certa; ma non si trova ragio* 
ne , per cui ad essa convenir possa il no- 
me (li Struthium, il quale presso gli Anti- 
chi fu proprio di una pianta diversissima 
dai Cavolo , di cui si valevano a purgare 
le lane . 

Lib. VI. Cap. CXTI. I^ol. II. p. 297 
Lo scoBDBoir , cioè t /l^io salvatico , 
è caldo e secco nel terzo grado ec. 

E veramente una spezie di Aglio sal> 
vatico adopravasi in medicina , col nome 
di Scordeon, a' tempi del Crescenzio; essen- 
dosi allora perduta la cognizione dello Scor- 
deo legittimo degli Antichi, che si usa ora 
da noi ; di cui il Ricettario Fiorentino : 
Scordeo è un erba , che ha la foglia simi- 
le a quella della Querciuola , ed ha odora 
à! Aglio . 

Lib. vi'. Cap. CXTV. Voi. II. p. 298 
Il stsiJUBnio è caldo e secco nel ter- 
zo grado , ed e di due maniere , cioè di- 
mestico e salvatico . 

La denominazione di Sisimbrio dagli 
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Antichi talcr fu data ad alcuna spezie di 
Menta odorifera, talora ad una pianta na- 
scente nell* acque, di sapor acro, la qual» 
chiamiamo ora Crescione^ o Nasturzio aqua- 
tico . L’ uno e 1’ altro Sisimbrio del Cre- 
scenzio sono di que’della razza delle Men- 
te , e ciò è certo : ma non è agevol cosa 
il determinare , se di questa o di quella 
spezie . Quanto al salvatico , mostra 1' Au- 
tore di confonderlo col Calamento , di cui 
altrove al Gap. XXXI. aveva ragionato . 

Lib. VI. Cap. CXVII. Voi. IL p. 3oo 

Ze SEKAZioKi , cioè Crescione , che 
per altro vocabolo s' appellan Nasturzio 
aquatico ec. 

II Nasturzio aquatico , pianta di uso 
assai segnalato in medicina, e una di quel- 
le fra loro divcrsissimé , eh' ebbero dagli 
antichi il nome di Sisymbrium ; da essa fi- 
no a' tempi nostri , ancora presso i Botani- 
ci sistematici, costantemente ritenuto. Don- 
de sia nato quello di Senationes y datole 
dal Plateario e dal Crescenzio, non è fa- 
cile il saperlo : quando essi non avessero 
inteso di cosi latinizzare 1’ antico Italiano 
vocabolo Crescione-, il che parve, che opi- 
nasse il Volgarizzatore , allorché cosi espose 
la sua traduzione . Le Senazionì, cioè Cre- 
scione . Avvi di vero una pianta detta 
Senecio da’ Latini , grecamente Erigeron , 
ma in tutto diversa dal Crescione , o Na- 
sturzio aquatico. 
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L!h. VT. Gap. CXVIII. Voi. II. p. 3oi 
La Serpentaria , la Columbana e la 
Dragontea sono una medesimo cosa . 

Columbaria è vocabolo soUentrato , 
non si sa come , in latti i testi Ialini , e 
in tutte le versioni , in vece di Colubri- 
na, uno de' veri sinonimi della Serpentaria, 
o Dragontea . 

Lib. VI. Gap. GXXm. V'ol. lì. p. 3o4 
Il TETRAnir , cioè C Erba Giudaica 
è calda e secca nel terzo grado . 

La pianta , che ne' bassi secoli fu da* 
Medici chiamata Tetrahit , ovvero Eiha 
Giudaica, è quella, che poi da’ Botanici fa 
detta Sideritis hirsuta; perchè stimata cor- 
rispondere alla Siderite , da Dioscoride nel 
primo luogo ricordata . 

Lib. VI. Gap. CXXIV. Voi. II. p. 3o5 
La Tassia è Erba TuntCAtiORVM , 
imperocché pesta fa enfiare la faccia e il 
corpo , come se fosse lebbroso , 

Niente meno oscura è la formolo, che 
abbiamo ne’ Cf>dici , ne’ quali in vere di 
Herba Tunicanorum , leggesi Herba Truta- 
norum . Forse nell’ Originale, giusta il bar- 
barolatino di (^uel secolo, era scritto Heiba 
Thtffatorum : il che verrebbe a signifìcare 
erba di cui posson valersi i pitoccìii , per 
accattare più facilmente , con infìngersi leb- 
brosi . La s|iezie di Tassia , di cui parla 
qui il Crescenzio , come natia della Cala- 
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bria , sembrar potrebbe quella , che dal 
Linneo è notata col nome di Thapsia/òe- 
tida . 

Lib. VI. Cap. CXXVIIl. Voi. IL p. 807 
Il 'L'imo è un erba molto odorifera^ 
il cui fiore EPITIMO è appellato . 

L’ Epitimo non è fiore del Timo , ma 
è Cuscuta, pianta parasi tica , cbe cresce, e 
s’inviluppa dìutorno al Timo. Dinscoride 
nondimeno si espresse circa f Epitimo, in 
maniera poco diversa da quella del Cre- 
scenzio . 

Lib. VI. Cip. CXXX. Voi. IL p. 3o8 
viroapastoeis e il Cardo salvatico ec. 
Intende qui 1' Autore quella pianta, 
le di cui pannocchie spinose servono a car- 
dare le lane , da’ Botanici detta Dtpsacus , 
o Carduut fullonius . 

Lib. VII. Ca^. I. V ol. II. p. 3i4 

Producerà Giunchi , paheìe e q oa- 
PRELLi , e simiglianti paludali erbe . 

Ne’ Codici migliori uniformemente sta 
scritto : producetque Juncos et Paverias , 
QuadreÙos , et similes herbas paludale* 
grossas . Cosi ancora si sarà trovato nel 
testo latino veduto dal Sansovino , la cui 
traduzione ha Paviere in vece di Fannie . 
£ veramente Paviere e Quadrelli si chia- 
mano presso di noi varie maniere d’ erbe 
palustri , dell’ ordine di quelle , che colli 
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nomi di Cyperui e di Carex^ conosciute 
cono da’ Botanici. 

Lib. Vili. Gap. VI. Voi. IL p. 33g 

£ allora nella detta ctwatura infon~ 
dono tt*(UTÒV , cosi appellato da Greci « 
eoa acqua in prima risoluto, ad ingrassa^ 
mento di sapa . 

Copontenaicon si trova scritto il voca* 
bolo greco con caratteri latini dal Sanso vi> 
no ; ma la lezion vera vuol ricavarsi da 
Palladio , da cui tutto questo capo è stato 
preso, al Lib. III. Tit. XXIX. Tunc òsr<Ì4> 
MvptivaiicQf , quod Graeci sic , appellant , 
in excavata parte suffundunt , ex aqua 
prius ad sapae pinguedinem resolutum . 
dxò<r xvpqfaiaòo' , cioè succus cyrenaicus , 
è la lacrima, che da' Latini fu delta. Laser, 
e ora volgarmente chiamasi Assa fetida i 
la qi^le già un tempo portavasi dal paese 
di Cirene, di odore, per quanto scrivono, 
men ributtante di quella di Persia , che 
sola al presente usiamo . Vedi Dioscor. 
Lib. III. Cap. LXXVL 

Lib. IX. Gap. VII. Voi IH. p. zi 

Ed abbia ( il Cavallo ) gli oreadii pic‘ 
coli a modo d ispido . 

Allo stesso modo leggesi in tutti i te> 
sti latini manuscrilti e stampati ; auriculas 
parvas et aspideas deferat . Oscuro ciò 
nulla ostante, quanto alcun altro, appare 
questo luogo del Crescenzio , non potendo 
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cadere reruna comparazione tra le orecchie 
del invailo e quelle dell’ Aspide , che al 
pari delle altre serpi mmca di orecchie 
visibili, e che spurgano in fuori. Qualche 
lume può trarsi dagli antichi Scriliori d.€ 

Re Rustica t dal nostro Autore veduti e 
spesso citati . Commenda Varroiie il pule- 
dro , e pronostica qual sia per riuscire fat- 
to cavallo , si caput habec non magnum , 
nec membris confusis , si est oculis ni^is ^ 
narihus non anguscis , uuribus appticatif . 
lÀb. 11. Cap. VII. Secondo Columella la 
bella forma del Cavallo cnnstabit exiguo , 

capite , nigrù oculis , naribus uperds^ bro- 
vibus auriculis , et arrectit . Uh. V I. Cap. 

XXIX. tiiusia il sentimento di Palladio , 
pulchritudmis partes hae sunt ; ut sii eri- 
guum caput et siccutn , pelle propemodum 
ossibus udhaerente , aures breves et argu- 
tae , acuii magni etc. Ub. IV. Tit. XIII. 

Proba bil cosa è , che il Crescenzio valen- 
dosi di alcuna delle mentovale formole, lo- i 

daase nel Cavallo aurtculas applìcatas , ov- 
vero airectas , o anche più verisimilmente 
argutas , e che il vocabìolo da lui usato , 
qualunque fosse , per fallo de’ Copisti , ri- 
manesse trasformato in quello di aspideas. 

Lib. IX. Gap. Vili. Voi. III. p. %z 

Il miglior Cavallo che sia , e quello , 

U cui volto è ampio . ... e che ha sot- 
tile ilmuseUot £T CAVf/v rAStstt% esoor 
vi peli ec. 
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Così parimente nel CrescenTiio latino 
di Basilea : Melior Equus est ille , qtù 
habet visum ampìum . ... et subtile mu- 
sellutn , et caput fastum , et suaves pilos etc. 

Il Volgarizzatore incerto del signitìcato 
di quelle parole et caput fastum , le ha 
riportate in latino senza tradurle . Ma 
una si strana loggia di locuzione non si 
trora in alcuno de’ Codici che abbiamo . 
Il più antico e f»ù autorevole di que’del- 
r Istituto , in vece di Caput fastum , ha 
Caput nasi\ e così pure doveva essere scrit- 
to in quello, che ebbe per le mani il San- 
sovino , la di cui versione , per poco la 
medesima che I’ antica Fiorentina , dice : 
Il mi^ior Cavallo che sia , è quello , il 
cui volto è ampio . ... e che ha sottile 
il musello , e il capo del naso , e soavi 
peli . Nel Codice della Biblioteca de* Cano- 
nici Regolari di S. Salvatore leggesi assai 
chiaramente in questo luogo Caput siccum^ 
formolo usata prima dall’Autore neU’an-» 
noverare i segni, non delia bontà, ma 
della bellezza de* Cavalli , e tolta da Palla- 
dio, le di cui parole nell’ annotazion pre- 
cedente son riferite . Chi volesse sostenere 
il Caput fastum f potrebbe forse immagi- 
narsi , essere dinotalo per tal espressione , 
qual indizio della bontà del Cavallo , 1' a- 
vere il capo , per così dire , fastoso , cioè 
non dimesso, ma sollevato, e quasi dimo- 
strante una cotale spezie di alterigia nel 
suo portamento . 
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Lib. IX. Gap. X. Voi. III. p. 25 

lieUe infermità de' Cavalli , e cura 
loro . 

De' nomi delle varie infermità de’ Ca- ' 
valli, che ne' seguenli capitoli, oltrea<|ua- 
raola , si annoverano , è accaduto lo st^so, 
che di quc’ delle differenti spezie dell’ uve; 

cioè, che molti di essi , alterati notabilmen- > 

te nella terminazione, o forse anche andati 
in disuso , appena più possono essere inte- 
si , almeno in questa parie d’Italia . Dalla 
indicazione della sede di ciascheduna di 
dette malattie, c dalla descrizione degli ao* 
eidenti , che le accompagnano , non sarà 
per avventura difficile il riconoscere, quali 
delle moderne denominazioni ad esse cor- 
rispondano . 

Lib. IX. Gap. XI. Voi. III. p. 28 

Ala se il luogo fosse nerboruto , vi si 
ponga suso PCssagallo polverizzato ^ al peso 
di un TyìiiEifo , o pià o meno , secondo 
che parrà che bisogni . 

Tareno è nome di una moneta , che 
già si coniava in Salerno , in Amalfi , e 
forse in altre parli del regno di N-ipoli e 
di Sicilia, e pesava circa la trentesima par- 
te di un’ oncia . Per lo che erraron colo- 
ro , che cogli Editori di Basilea, e col Su n- 
sovino a Tareno sostituirono Careno : pa- 
rola di nessuna cognita significazione. 

Qui però convenevol cosa è il notare, 
che r uso del Risagailo e degli alti'i forti 
jCrescenzi Voi. II f 24 
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corrosivi, non si tiene in molti casi tanto 
sicuro ed opportuno , quanto a’ tempi del 
Crescenzio si riputava; avendone la sperien- 
za di più secoli susseguenti fallo scorgere 
il pericolo e ’l danno . Non è già che 
l’Autor nostro assai bene non conoscesse , 
doversi si fatti rimedj adoperare con molta 
circospezione e cautela ; come da ciò ch'e- 

f li lasciò scritto al li capi XVI. XLlll. , e 
jVI. apparisce : pure in varie circostiinze 
gli propose più alquanto liberamente , e 
con maggior facilità , di quello che a* 
tempi nostri , in virtù de’ nuovi lumi iu 
questa materia acquistati, per avventura si 
potesse concedere. 

Lib. IX. Gap. XVIII. Voi 7//, p. 4<j 
Si prenda Senazioni , curtaììa , Pa- 
ritaria , e radici di Asparaf'o . 

Nel lat. Accipiantur Senatìones , Cur- 
lania , Paritaria , et radices Asparagi . 

Col nome di Senazioni altrove si ò 
veduto , che l’Autore intende 11 Crescione , 
o Nasturzio aquatico . Cartona poi , atte- 
sa la virtù diuretica, che in essa si suppo- 
ne , può credersi, che altra cosa non sia, 
se non il Cretano , di cui nel Capo XXX. 
del Lib. VL è fatta menzione. 

Lib. IX. Cap. XXVI. Voi III. p. 5z 
E se gli occhi sono oscurali, o stel- 
ifATi , sotto entrambi gli occhi si ponga 
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la stellatJ , tuUavolta quattro dita di 
sotto . 

Le parole del testo latino son queste . 
Si vero cantinati sunt oculi , miscelati sub 
ambobua oculis imponatur ^ quatuor tamen 
digitis deorsum. Scurgesi qui apertamen- 
te , die la denominazione di stellati non 
può in alcun modo competere agli occhi 
ottenebrati de’ Cavalli , e che però qui è 
stata aggiunta erroneamente, qual sinnni- 
mo di oscurati dall* Autore della traduzio* 
ne , o torse da' copiatori . Ma non è già 
chiaro abbastanza qual sorta di rimedio , 
o medicamento sia quello , che qui 'viene 
proposto ; detto ne’ varj Codici latini , ora 
Astelati ^ ora Asteleti ^ ora A stole ti ^ e 
più abbasso nel Capitolo XXXII. ben due 
volte Astelata : per li quali vocaboli il 
Volgarizzatore posto ha sempre quel di 
Stellaiù . Il sentimento de' pratici nell’Àrte 
Veterinaria , si è , eh’ esso possa essere un 
impiastro della natura de’ vescìcatorj , o 
dall’ attività di quelli non troppo lontano . 

Lib. IX. Cap. XLVIII. Volili, p. 79 

Appresso conia cvrassetta del fer- 
ro si tolga via la bvlesia del piede 
quasi insino al vivo dell unghie del pie- 
de ec. 

Similmente ne* testi latini a penna . 
Deinde diligenter cum Curasnecta ferrea 
hullesia pedis usque ad vivum adniniletur. 

Curasnetta nel Vocabolario della Cra- 
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8ca è lolla per uua cosa medesima coll’/n- 
castro , strumento nolo de’ Maniscalchi ; il 
quale secondo la descrizione dello slesso 
Vocabolario, è tagliente in forma di vome- 
ro^ e serve per pareggiare le unghie delle 
bestie . Ma veramente I’ Incastro , a giudi- 
zio de’ periti , non è ferro idoneo all’ ope- 
razione qui dall’ Autore proposta ; e ciò 
per esser fabbricato in maniera, che stan- 
do la mano dell’ operatore lontana dal luo- 
go che si conrien tagliare, vi si debba 
esso strumento sospigucre , e si sospinga 
di fatto con forza . Laddove nel caso no- 
stro , dovendosi raspare , ed estrarre , al- 
ici* che è guasta , la bulesia del piede , 
cioè una sostanza interposta fra 1’ unghia 
e la carne viva , come 1’ Autore spiega al 
Capo XLV. , vuoisi in ciò usare di molla 
dilicatezza , con tenere la mano all' opera 
del continuo vicina: al che, più che qua- 
lunque altro , può valere lo strumento da’ 
nostri Maniscalchi detto volgarmente Ro~ 
gnetra ; che è un ferruzzo corto e sottile, 
terminato in una stretta lainlna uncinata . 
E questo perciò , anzi che l’ Incastro , è 
da crederò che sia la Curasneita , di cui 
qui dal Crescenzio è fatta menzione. Stru- 
mento diverso è quello , che al Gap. L. e 
altrove chiamasi da lui latinamente Ros- 
necta , e dal Volgarizzatore Rosetta ; il 
quale non mai ad altro fine viene propo- 
sto , che di tagliare ; e potrebbe corrispon- 
dei'e a quella spezie di coltello alquanto 
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incurvato a guisa di falce , che pure è 
in uso presso i Maniscalchi , e che da' più 
di loro dello è volgarmeule Ranchetta . 

Lib.lX. Cap.LXXVIIl. Voi. III. p. i 3 j 

jllcuni con noci greche con acqua 
trite ungan loro (a’ Cani) gli orecchi , eH 
entro d diti , acciocché le mosche e i pul- 
ci , che quivi star sogliono, non gii offen- 
dano . 

Noci greche presso gli antichi LalinI 
furon dette le Mandorle . Nisx graeca est, 
quae Amygdala dicitur : così Macrobio al 
Gap. XVlil. del Lib. III. de’ Saturnali . Qui 
però non tutte le Mandorle si vogliono in- 
tendere y ma soltanto le amare, giusta l’in- 
segnaineuto di Columella. Fere aiUem per 
aestatem sic muscis aures canum exulce- 
rantur , saepe ut totas arnittant-, quod ne 
fiat , amaris nucibus contritis liniendae 
sunt . 

Lib. IX. Cap. LXXXI. Voi. III. p. 148 

E se t acqua fa di fontana , ovvero 
di fiumi, in quella potranno ben vivere di 
que' pesci che sono nelle parti di Lombar- 
dia , cioè CAVEDINI, SCARPONI, BARLIQUf, 
ed alcuni piccoli pesci ec. 

Nel lat. Et si aqua fontana , vel flu- 
vialis sii , in ea poterunt commode vivere , 
ex iis qui sunt in partibus Lombardiae , 
Cavidani , Scarduae , Barbi, et quidam ahi 
parvi pisces . 
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Cavedine è il pesce , cui diedero i 
Naturalisti il nome di Capito. La Scardo va, 

3 ui detta Scardone , è il Cyprinus Ictus 
e’ più di loro . In vece poi di Barliquj ^ 
voce entrala per errore di stampa nell’ an- 
tica edÌ2Ìone Fiorentina , c quindi passata 
in quella di Napoli e nella presente , do- 
ver leggersi Barbj fu saggiamente avverti- 
to dagli Accademici della Crusca nel loro 
Vocabolai’io . 

I,ib. IX. Gap. XC. Voi HI. p. i63 
Palladio dice , che ancora dalle don- 
nole sicuri si fanno ( i Colombi ) se intra 
loro si gitta vecchia spj4Rtea, che credo 
che sia la Ginestra , delta quale gli ani- 
mati si calzano . 

11 luogo di Palladio qui dall’ Autore 
citato , e nel Lib. I. al tit. XXIV. mu- 
stelis tutae fieni , si inter eas frutex vir- 
gosus , sine foliis , asper , vel vetus Spar- 
tea projiciatur , qua arùmalia calciantur . 

Qual pianta sia lo Sparto degli Anti- 
chi , di cui facevansi foni , calzari per le 
bestie , ed altri lavori , già si è dimostrato 
altrove ; cioè nel fine dell’ Annotazione ai 
Cap. XXVIII. del Lib. I. 

Lib. IX. Cap. XCVI. Voi III. p. 172 
Le pecchie^ parte nascon da loro me- 
desime , e parte dal corpo di un bue pu- 
trefatto , si come disse Vairone ; ma il 
modo tace . Virgilio dice , il Maestro Ar- 
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cadio essere stato il primo ritrovator di 
questa cosa . 

Non è mara?iglia , che il Crescenzio 
tenesse per vera la generazion delle pecchie 
dai sangue e dalie carni corrotte de’ gio- 
venchi ; essendo vissuto in tempi , ne’ qua- 
li una tal cosa era creduta altrettanto cer- 
ta , quanto qual si fosse altra gran veri- 
tà ; confermata in oltre dalla testimonianza 
d’ iunumerabili Scrittori antichi ; de’ quali 
ben venti tra Greci c Latini ne annoverò 
il Redi nelle sue Sperienze sopra la gene- 
razion degl’ Insetti , ove fu il primo a pa- 
lesarne la falsità. La favola crasi abbellita 
da’ Poeti , i quali vollero far credere , che 
ritrovamento sì tbaraviglioso fosse dovuto 
ad Aristco pastor sovrano , regnante iu 
Arcadia , di cui però Virgilio : 

Tempus et Arcadii memoranda inven* ' 

ta Magiscri . 

Pandere , quoque modo caesis jam sae^ 
pe im'cncit , 

Insincerus Apes tulerit cruor etc. 

Lib. IX. Gap. XCIX. Voi HI. p. i8i 

Radici d erba , che da foresi si chia- 
ma AMBLLo , poni in odorifero 'vino ec. 

Il sentimento più comune de’ Botanici 
si è, che la pianta celebrata da Tirgilio 
col nome di Amelio , sia quella , che per- 
òci appunto dal Linneo è detta Aster 
Amellus . 
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Lib. IX. Gap. CV. f^ol. ni. p. igfj 

A provar la loro ii'ilità ilice Varrotie, 
eh' e' furono due Ciwalieri Spagnuoli fra- 
telli , arricchiti del campo Falisco ; d qua- 
li conciò fosse cosa che dal lor padre la- 
sciato fosse una piccola casetta , e un 
cmnpicello non maggiore di un jugero , 
intorno a tutta la casa alveari fedo no , 
ed ebbervi V orto , e tutto altro spazio di 
Timo e di Citiso seme copersero . Costoro 
ogni anno non ricoglievano meno di dieci- 
mila sesterzj di Mele . 

E veramente nel Libro terzo di Var- 
rone , scritto in dialogo come gli altri , 
al Capo XVI. Cornelio Merula, uno degli 
interlocutori s’ introduce a ragionare così. 

Hunc Varronem nostrum audivi dicen- 
lem , duo milites se habuisse in Hispania 
fratres Vejanios e.v agro Falisco locuple- 
tes , quibus curn h palre relicla esset par- 
va villa , et agellus non sane major jugero 
uno , hos circum villani totam alvearia fe- 
cisse, et hortum habuisse^ oc reliquum Thy- 
mo et Cytiso obsevisse, et Apiastro. Hos 
nunquam minus, ut peraeque ducerent, de- 
ìui millia sestertia ex melle recipere esse 
solitos . 

Quindi si raccoglie , che Spagnuoli 
non furono già i due fratelli Vejaiij , fatti 
ricchi per la rendita delle api, ma Italiani, 
del territorio Falisco , presso a Civita Ca- 
stellana , i quali avevano militato sotto a 
Yarrone in Ispagna , allora quando egli , 


Digitize-j ì " Cflor lU 



come uno de’Liiogotcnentì di Pompeo Magno, 
nel principio della guerra civile aveva co- 
mandato agli eserciti in cjiiella provincia. E 
non è maraviglia , che dal Volgarizzatore 
del Crescenzio sieno stali chiamali Cava- 
lieri piuttosto che semplici soldati , come 
di fatto lo erano; noto essendo abbastanza, 
che nel secolo in cui esso Volgarizzatore 
scrisse , la voce latina Miles non s’ inter- 
pretava in altra maniera. . 

Ivi più abbasso. 

Onde Persio dice 

N ec 'Thymo satiantur apes , nec fton~ 
de capellae . 

Un tal verso , difettoso nella quantità 
di una delie sue sillabe , non trovasi in 
Persio, ma è tolto, con qualche piccola mu- 
Uzione, dall’ Ecloga X. di Virgilio. 

Nec Cytiso scUurantur apes, nec fron- 
de capellae . 

Lib. X. Cap. I. ol. Ili, p. igg 

E di questo fu inventore il re dauco, 
U quale per divino intelletto conobbe la 
natura degli Sparvieri e de’ Falconi , e 
que^ dimesticoe, e avvezzoe a pigliar pre- 
da , e delle loro infermità curargli , 

Simigliantementc nel latino: Et horum 
inventar dicitur fuisse Rex Daucus , qui 
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divino intellectu novit naUiram Accipitnint 
et Falconurn, et eos domesticare^ ad prae- 
dam insCmere , et ab aegritudinibus libe- 
rare . 

Questo Re Dauco nou si sa in qual 
tempo vivesse, uè in qual parte regnasse, 
nè si trova ramineraorato in veruna Storia. 
Forse il Cresceiirio nou in altro fondossi , 
che in qualche popolar tradizione; del che 
porge non leggier indizio la parola dicitur^ 
che leggesi nel proprio di lui testo latino. 
Ctesia Scrittore Greco . alquanto più anti- 
co di Aristotile, citato da Eliano al Lib. IV. 
Gap. XXVI. parla del costume che avevano 
gr Indiani de' suoi tempi, di addomesticare 
uccelli rapaci per la caccia . Potrebbe dun- 
que ad alcuno cadere in mente, che degli 
Indiani appunto Re antichissimo fosse quel 
Dauco , cui il Crescenzio attribuisce l’ono- 
re di una si fatta invenzione. 

Lib. X. Cap. Vili. Voi. 111 . p. 208 

I Falconi si dice, che prima vennono 
dal monte Gelboe nelle parti di Babilo- 
nia , e quindi vennono in Ischiavonia al 

Ì talo nudo ( ad palum nudum dicono i testi 
atiui ) monte aspro, e quindi si sono spar- 
ti per alcuni altri monti sterili. 

La narrazione par tolta , almeno in 
parte , dall’ Opuscolo di Alberto Magno de 
Falconìbus, Àstiiribns, et Accipitribus, ove 
al Cap. X. non di ogni spezie di Falcone , 
ma di una sola di color nero , si trova 
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scritto . Hunc Falconem Fredericus Impe- 
rator , seqnem dieta Guillelmi Regis Ro- 
gerii Falconarii ^ dixit alium visum esse in 
montanis quarti Climatis , quae Geìboa 
vocantur\ et deinde juvenes expulsos a pa- 
rcntibns penisse in Salaminae yisiae mon~ 
tana, et iterum expulsos nepotes devenisse 
in Siciliae montana , et sic derìvatos esse 
per Italiam . Fio qui Alberto . Nulla però 
di tutto ciò trovasi nello scritto stesso del* 
rimpcrador Federico li. che ha per titolo: 
De Arte venandi cum Avihus : neppure 
in quel luogo , ove si annoverano i paesi , 
ne' quali i Falconi nascono, cioè al Gap. IV. 
del Lib. II. Ma vuoisi avvertire, che di 
detta opera si è perduta ora alcuna par* 
te. Quanto alla geografìa del Falconiere del 
Re Ruggieri , o ad altra , che in sequela 
d'essa sia venuta , nessuno in questo luogo 
ne aspetti da noi la spiegazione . 

Lib. X. Gap. XVII. Fol. III. p. 220 

E questa rete è simile a una parete , 
e ha due staggi lunghi, come la metà del- 
la rete, e tendesi con duabvs bracubtis, 
come la parete . 

Brachetta è vocabolo , che presso di 
noi significa varie maniere d’ appicagnoli 
o legature, con che si viene a congiuguere 
una cosa coll’altra. In questo luogo segna* 
tamente dinota que'due cappi o lacci, che 
stringono le due paretelle alle stanghe, qui 
chiamate staggi . Il Volgarizzatore, cui uo- 
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tn non fra nn tal significalo , diverso da 
quello che ha la stessa voce in Toscana , 

Ì )ose le parole del testo latino senza tradur- 
e; meglio senza dubbio, che non fece il 
Sansoviuo, il quale fidatamente sostituì bac~ 
chette in vece di brachette . 

Lib. X. Cap..XXlll. Voi 111 . p. 229 
Che ne’ capi di un piccolo bastoncello, 
ovvero meleoario , di lunghezza di un 
sommesso , si ficcano due sottilissime ver- 
ghette ah e una spanna . 

Meìegario è lo stesso, ebe altrove il 
Traduttore chiama Sagginale , c\oh il fusto 
della Saggina , detta da uoi volgarmente 
Melega . 

Lib. X. Gap. XXVIII. Voi III. ^.286 
Anche con iscarpello si pigliano le 
FORZANE nelle cannose valli , ove dimo- 
rano . E lo scarpello uno strumento fatto 
di due archi molto piegati, poco di lungi 
t uno dall altro, intra i guati un poco poi 
si pone il frutto d^ erra coca simile alle 
Ciriege . 

Forzane son varie maniere di quegli 
Uccelli , che da’ Naturalisti si appellano 
Gallinulae aquaticae\ quella in ispezie det- 
ta da essi Gallinula Chloropus, e dal Lin- 
neo Fulica Cldoropus . L’ Erba Coca è la 
pianta da’ Botanici chiamata Alkekengi, ov- 
vero Halicacabum , e dal mentovato più 
volte Linneo Physalis Alkekengi: alli cui 
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smonimì aggiugne l' Ambrosino nella sua 
Filologia alla pag. 3i Herba del Corallo , 
Herba Cocca Bononiensibus . 

Lib. X. Gap. XXXVI. Voi. III. p. 25 1 

Anche si pigliano nelle valli di molti 
pesci .... con una rete , la (juale chia- 
mano DEGAGUM. 

De gogna è il volga r nome della refe, 
della dal .Crescenzio laiinamenle Degagnm. 

Lib X. Cap.XXXVllI. Volili, p. z53 

E la sua corda ( cioè dell* amo ) si 
annoda ad un fasciuolo panerjatum. 

Culdam parvo fasciculo paveriarum di- 
cono i migliori lesi! Ialini ; cioè ad un fa- 
sciuolo di pavière . Cosa sienu presso dì 
noi le pavìere , nell’ annolazione al Cap. I. 
del Lib. VII. si ò suflicicntcmeule dichia- 
rato . 
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LIBRO DECIMO. 
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mali fieri 
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di Gennaio 3 io 

Cap. I. Di quello si dee far nel me - 


se di Gennaio 


\Cap. II. Febbraio 

' . 3 i 2 
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